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CONTINUAZIONE 


DELL' APOLOGIA 

DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA 

I 

r •» • 

' : O V V fi R. O 

Confutazione degli Articoli principali 
del Dizionario Filofofico • 

*• • ‘ 1 . i' 

FL corfo delle no- 
; lire oflfervazioni fui 
Crifiianejitno / velato » 
abbiamo avuta oc- 
cafione di efamina- 
re molti articoli dei 
Ì>i2Ìonario Filofofico t e ci lufin- 
ghiamo di avere moftrato, che ne£. 
fan libro ha mai meritato meno il 
titolo che fi è arrogato . La necef/ 
iltà di feguitare il filo delle mate- 
rie, non ci ha permeilo di difcutere 
molti altri articoli , che non fono 
Tom.K A meno 


j by Google 





2 •* CONTINUAZIONE 

meno degni di cenfura • L’ efattez- 
za con la quale noi ci fiamo pro- 
porti di rifpondere a tutte le obie- 
zioni de’ nemici del Criftiànefimo » 
pare che richieda 5 che facciali- 
no .ancora alcune otfervazioni lu 
quello famofo Dizionario .; Già ne 
fono ufeite molte confutazioni fot- 
to di verH titoli 5 ma fenza biafi- 
marne*alcuria» fi polfono trattare di 
nuovo le medefime difficultà, e for- 
fè rifolve'rle in una maniera più at- 


ta a convìncere» , \ 

Avremo la -cura d’ indicare i ca- 
pitoli dell’Apologià -, dove fi è trat- 
tato particolarmente ciafcun capi- 
tolò } così l’articolo sbrami è con- 
futato nell’ Apologia al cap. io. §*7* 

> Prima di profeguire, è cofa con- 
veniente di riparare una orni filo ne 
'importante nel cap. i. §. i- /No 1 ab- 
biaitió^arlato degl’increduli* che fi 
fono convertiti in punto di morte* e 
1 l’Autore del Criftiànefimo fvèluto 
per fortuna uno del numero di 
quelli ; onde noiiabbiamo tutto il 
piacere di poter rendere quarta te- 
fiÌBioniasza allò fui memòria. Ne 
!.. tempo 


DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 5 

tempo della Tua ultima infermità » 
egli lì è proiettato d’ avere Tempre 
ricettato la Religione nel fuo in- 
terno 5 che nello feri vére contro di 
etta , aveva affogata la voce di fua 
cofcienza ; e lì era lafciato flra- 
feinare dal furore della Tua imma- 
ginazione , dagli elogi e dagli ap- 
plauli de* Filofofi . Egli ha chiufo 
la porta a quei che Parevano fedot- 
to; e ha domandato e ricevuto gli 
ultim i Sagramenti. Quello fatto noi 
P abbiamo faputo dalla propria^.» 
bocca del Vicario delia Parrocchia 
che glie li ha amminillrati. Ah que- 
llo efempio pofla una volta aprire 
-gli occhi a tutti quelli « che decla- 
mano « Scrivono contro la Reli- 
gione! 


AMICIZIA 

Gli Articoli ^Amicizia » dimore , 
*A more chiamato Socratico > *Amor 
proprio , fono un cumulo di ofee- 
nità, che ci arroflìamo di eipor- 
re agli occhi del lettore • 

A 2 AN- 
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!). CONTINUAZIONE 

t ; \ 

ANGELO - ■ 

f 

Qual’ è 1’ origine della credenza 
degli Angeli ? Il nollro Autore vuo- 
le insegnarcela .Vna delle prime idea 
degli uomini » dice > è fiata fernpre di 
collocare degli Iffcri di mezzo tra la 
Divinità e nor, e fono quei demoni , e 
quei genj inventati dall ’ antichità • 
Vuomo fece fempre delli Dei afua itti- 
m agine ; e fìccome fi vedeva che i 
Trincipi fpedivano i loro ordini per 
via di mejfaggeri » così fi pensò per 
confeguenza che anche la Divinità a - 
veffe i fuoi corrieri . Mercurio ■» Iride » 
erano corrieri e meffaggeri * 

Quello va benkffimo rifpetto slj 
quelli due. Ma Giove» Plutone» 
Nettuno , non erano nè meflagge- 
ri » nè corrieri . In òhe cofa la con- 
dotta de’ Principi ha potuto contri- 
buire a fare inventare un centinaio 
di Divinità » alle quali i Greci e i 
Romani hanno eretto degli altari ? 
Quelli Dei pretefi non erano Efferi 
di mezzo tra la Divinità e noi » poi- 
ché i Pagani non conoscevano altre 

divi- 
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DELL’ APOLOGIA &c. S 
divinità, che quelli perfonaggj ini- „ 
maginarj (a) . 

La vera forgente dell’ invenzio- 
ne dei Demoni, dei Geni o Dei dell’ 
antichità, è data la perfuafione 
fparfa per tutto l’ uni verte , in tutti 
i tempi , e pretto tutti i popoli, che 
tuttala natura fotte animata, e che 
ciafcuna delle lue parti fotte go- 
vernata da una Intelligenza parti- 
colare • Giove é il genio del Cielo, 
Nettuno quello delle acque, Pluto- 
ne dell* Inferno o delle parti inte- 
riori della Terra Cerere prefiede 
all* agricoltura, Vulcano al fuoco , 
Eolo ài venti Scc. Quella opinione 
quantunque falfa , ciò non ottante 
è fondata fopra una verità certa , 
che la materia non può muoverli 
da fellelfa , e che tutto, ciò che li 
muove , è motto da uno lpirito o 
da una Intelligenza .. L’ Idèa d’ un 
Dio unico , folo motore e confer- 
vatore dell’ univerfo , è troppo 
grande , troppo fublime;. e perciò 

nou poteva entrare con facilità in « 

A $ ca? 


(#)• Vedi Apologia cap.7. §.1. c 
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6 CONTINUAZIONE 
capo de’ popoli ignoranti e brutali» 
Tal’ é l’origine del Politeifmo prei- 
fo tutte le Nazioni (<*) . 

Ma non è quella l’idea medefima» 
che ha potuto far 'nafcere tra gli 
Ebrei la credenza degli Angeli • 

I Pagani ammettevano i loro Geni 
per muovere la natura 9 e gli Ebrei 
non hanno ammeflfo gli Angeli 
non per le operazioni foprannatu- 
rali della Divinità . Se Dio non a- 
veflfe mai fatto prodigi in favore 
de’ Patriarchi e dei loro difen- 
denti > quelli non farebbero mai 
flati si fortemente perfuall della e- 
flllenza degli Angeli. I Pagani han- 
no creduto > che i loro Dei foflfero a 
un dipreflb eguali i e a tutti hanno 
renduto un culto limile , un culto 
fupremo . I Giudei non hanno mai 
riguardato gli Angeli fe non come 
pure creature , come Meflaggeri 
del Supremo Signore di tutte le co- 
fe , che folamente hanno adorato» 
Gli llefli nomi che hanno dato agli 

An- 


(aj Vedi l’Origine delli Dei del Pa* 
gancluao , Dilcorfo Preliminare» - 
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DELL’ APOLOGIA &c . ? 
Angeli » Io fanno vedere evidente- 
mente : Michael , citi è firn He a Dio? 
Gabriel fortezza di Dio ; Raphael 
guarigione che., viene da Dio . EfTt 
non hanno penduto a. quelli fe non. 
un culto fubordinato , affai diverto- 
dall’adorazione o dal culto fupre- 
mo riferbato al lolo Dio . Idee cosi 
differenti tra i Pagani e tra i Giudei, 
non poffono avere avuto lo ffeffo 
principio . ■■ ' 

Ci li obietta che nelle leggi de* 
Giudei, vale a dire nel Levitico e 
nel Deuteronomio , non fi fa la me- 
noma menzione degli Angeli, e con 
maggior ragione del loro culto; e 
altresì i Sadducei non credevano 
che vi foffero gli Angeli . 

Fatfa allegazione . Nelle leggi 
de’ Giudei fi fa menzione «iella efi- 
fienza e del culto degli Angeli * 
poiché fe né parla nei libro deli’ 
Efodo, che contiene le leggi de' 
Giudei egualmente che il Levitico 
e il Deuteronomio- Du> diffe 
Mosè : Io manderò il mio ^Angelo per 
precedervi , per cuftodtrvi , e per in - 
t rodarvi nel luogo che, vi ho desinato. 

A 4 Vi 


3 CONTINUAZIONE 
spettatelo , afcoltate la fua •voce » ' 
non gli di f ubbidite , perché non vi per-, 
donerò fe voi peccherete f ed egli porta 
il mìo nome o il mio carattere (a)* 
Nella medefima Genefi , Giacobbe 
prega 1* Angelo, che aveva lottato 
con lui nella notte, a benedirlo , e 
ricevè la fha benedizione (è) , il 
che è un fegno di culto o di ri-,, 
fpetto . Giofiiè iftruito da Mosè me- 
desimo, fi proftra avanti all’Angelo 
che gli apparifee, e lo chiama fuo 
Signore ( c } . Badano quelli tre ■ 
pafiì . 

E* un volerci ingannare , allor- 
ché $’ infinua che le leggi de’ Giu- 
dei non fieno contenute le non net 
Levitico e nel Deuteronomio.L’Ei r cr- 
do racchiude il Decalogo, e un nu- 
mero grandi (fimo di leggi politiche 
e cerimoniali; e il nome di Dattero - , 
nomio lignifica feconda legge , o fe- 
conda pubblicazione della' legge ; 
il che prova che era già preceduta 
una prima pubblicazione * ' f, -, 

. ' . i. v. Vi ;• '••••;. . Se 

— — ■ ■ ’ 

(a) Exod. 2 j. ao. 

(b) Genef.j*. * 

(0 iofi $ • 1 


^ DELL’ APOLOGIA &c. 9 

Se mille cento o dugento anni 
«topo Mosè, i Sadducei non credeva- 
no agli Angeli’, quello prova loia- 
mente la loro cattiva fede; poiché 
chiamandoli Giudei ,- non rilpetta- 
vano nè Mosè nè la legge f appunto 
come fa il noltro Autore , il quale 
fingendo di edere crilliano , non ri- 
fpetta nè Gesù Critlo»nè il Vangelo* 
Qucjli ^Angeli , egli dice , erano 
corporei , avevano le ali fu le fpalle ♦ 
Gli Angeli non erano corporei , e i 
Giudei non ne hanno- mai avuta 
quella idea; apparivano bensì lotto 
una forma corporale , perchè altri- ' 
menti non avrebbero potuto ren- 
derli vilibili, nè efeguire gli ordini 
che avevano ricevuti da Dio» I Pit- 
tori gli hanno rapprefentati con le 
ali , per dinotare con quello limbo- 
io la prontezza delle toro opera- 
zioni, e quello che cofa prova? 
Noi ancora li rapprefentiamo cosi* 
e per quello crediamo- che abbiano 
corpo ?■ Bevevano e mangiavano ; ma 
r Angelo che fervi di guida a To- 
bia il giovine, e che guari fuo pa- 
dre , gli avverti che egli non beve- 

Ai • r*. 
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IO CONTINUAZIONE 
va,nè mangiava, come mangiano e 
bevono gli altri uomini , quantun- 
que li vedette che mangiava, e be- 
veva realmente j ma che li lerviva 
di un cibo c d’ una bevanda inviU- 
bile , che non può- vederli da oc- 
chio umano (a) . Non è cola inde- 
gna della bontà divina, che adatti 
le fue operazioni alla noflra debo- 
lezza, e che ci conduca per via de’ 
fenli , perchè noi abbiamo bifogna 
dMflruzioni fenlìbilw I Filofofi che 
fono puri., (piriti, non. vogliono le- 
zioni si grottolanc;, ma. quelle fono, 
necettade al comune degli uomini $. 
e Dio che ne fa più di loro li è de- 
gnato dj farne ufo.. . i 

Lafciamo a parte le tradizioni 
de’ Rabbini intorno ai diverli ordi- 
ni degli Angeli.. Noi fappiamp quan- 
to fieno antiche , poiché fona nate 

. • mille 


(a) Tab.ia. 1 9. Auguft. Ep.^y. An* 
gelo: legmui efcas fumfiffe non fìtto & 
inani pbantafmate ; fcd ma nife ri iffm a 
meritate', nec tawen ne ce flit at e , fed po~ 
tettate * Aliter enim abforbet tetra _i. 
aquam fi 'tieni , aliter [olii raditi* care* 
dem j illa indigenti a , ittt potenti# . 
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DELL’ APOLOGIA &c. ir 
mille dugento o cinquecento anni 
dopo Mosè; nè abbiamo bifogno 
di fimili maellri . . » . '* 

, Noi concediamo che la fiorii^» 
della caduta degli Angeli non (1 
trova ne’ libri di Mosè . Sappiamo 
beniffimo che il patio d’Ifaia» dove 
fi parla di Lucifero non riguarda 
gli Angeli nel fenfa letterale » ma 
il Re di Babilonia . Intorno alla ca« 
duta degli Angeli noi fiamo Hlruici 
dal Vangelo e dagli fcritti degli 
Apofioli; i quali ci hanno infegnatQ 
molte altre verità» che non fono 
rivelate ne’ libri di Mo^è . 

La Religione Criflianu è fondata , 
fecondo il noftroFilofofo sfalla ca- 
duta degli Angeli \ Niente affatto $ 
erta la fuppone > ma i Tuoi dogmi 
non dipendono da quello articolo. 
Ammettiamo % per un momento > 
che la tentazione di Èva fia una 
pura allegoria ; che i npfiri primi 
genitori non abbiano avuto altro 
tentatore » che la loro debolezza » : 
farebbero flati forfè meno colpe- 
voli nel trafgredire il comando di 
Dio? Il loro peccato avrebbe cfclu- 

: fr 
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12 CONTINUAZIONE 
fo meno efll e la loro pollerità dalla 
beatitudine eterna £ Avremmo for- 
fè meno bifogno d* un Mediatore r . 
d’un Salvatore>per riconciliarci con 
h. divina giullizia ? Qual- dogma 
del Criftianefimo farebbe io tal ca- 
fo o falfoo fuperfruo l 

Queliti, tradizione fondamentale , 
non fi trova , egli dice , fe non nel 
libro apocrifo di 7 {pè Altra falfà 
aflerzione . Noi leggiamo nella fe- 
conda lettera di S, Pietro >. che Dio 
non ha perdonata agli Angeli pecca- 
tori ; che li ha precipitati nel fondo 
dell ’ Inferno , e ve li- ha legati eoo 
catene, che non fi pojfono rompere , af- 
finchè vi fieno tormentati per fem- 
pre . Gesh Crifto c’ inlegna nel J 
Vangelo , che il fuoco eterno è da- 
to preparato per lo Demonio, c per- 
ii fuoi Angeli (A) . Molti altri palli 
del nuovo. Teftamenta contengono 
la mededmà dottrina . 

- Si pretende che S. AgolHno'ncIIar 
lett.jo*» non abbia alcuna difficoltà* 

« ; •• di* 

— «>. . 

* (a) Gap**. 4. ' i ! i 
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DELL*- APOLOGIÀ &c. 

di attribuitagli Angeli buoni , co~ 
me ancora ai cattivi» de’corpi fottilt 
cd agili . Vale I a dire che feconda 
S. A godi no » efli pollono aiTumere 
quedi corpi per renderli vi libili ; e 
q-uedo Padre , non ha alTerito cofa 
alcuna» che non Ha fondata fui teda 
medefimo della Scrittura. Noi pof- 
damo aggiungere che egli non pro- 
póne la fua opinione » fe non dubi- 
tando ; e de(idera' che perfone più. 
abili di lui » fi accodino più vicino 
alla verità » eflendo egli pronto a_»* 
férvirfi come dite de’loro lumi (a). 

Si dice ancora che i Giudei ave + 
vano nel Tempio, due Cherubini » •- um 
col capo di hiic-> e V altro di aquila , con 
fei ale , Quédo racconto è infedele; 
poiché- fiTegge che- nel Tempio, fab- 
bricato da Salomone, vi erano due 
Cherubini- alti dieci cubiti ,;cialcun 
de’ quali aveva due ali , che le_j 
fpandevano full’ arca, colla faccia 
rivolta ver fa la porta del Tem- 
pio OAx chs anche venerano degli 

altri 

• « • % • • • ^ , 

(c) Spid.ioy. ad Paul. & Therclurn» 

-ar*nr$7~ : —' 4 — ; " ; , ^ * 

C&) $. Reg.6, i$.*.Paralip; 5* t&J 
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14 CONTINUAZIONE 
altri {colpiti o rilevati nelle pareti ; 
ma non è vero che avellerò la teda 
o la faccia d’animale. E’ molto più 
verifimile che aveffero il volto li- 
mano » poiché fi dice che raflbmi- 
gliavano ad un uomo che fta in pie- 
di : In fimilitudinem hominis fiati * 
tis 00 • 

Per verità il Profeta Ezechiello 
al cap. 41. ebbe* una rivelazione in 
Babilonia nel tempo della fchiavi- 
tù, dove vidde in ifpirito il difegno» 
fecondo il quale doveva eflfere fab- 
bricato il fecondo Tempio verf.18. 
e feg. e de’Cherubini, che doveva- 
no effere imprelfi o fcolpiti fu li 
muri 1 e che avevano due facce 9 
una d’uomo, 1’ altra di lione; ma 
non fi parla nè di bue» nè di aquila; 
ed è cofa incerta fe , allorché il 
Tempio fu rifabbricato da Zoroba- 
bele , quelle figure fodero efeguite 
cosi . 5 : •' v . 

\ 11 nofiro Autore, il quale ha letto 
la Scrittura fuperficialilfimainente ,! 
confonde quelli Cherubini con altri 



00 


ve- 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Scc. 1$ 
veduti dallo dello Ezechiello in due 
altre edafi, che egli racconta al c. i, 
e al cap. io. i quali non avevano 
alcun rapporto al Tempio, nè raflo- 
migliana per niente alia pittura, che 
ne fa il noflro Filofofo . Lo delfo er- 
rore è llato rinnovato nella profef- 
fione di fede dei Deilli pag. i g. 

£’ bene di Capere che il nome 
Cherubin non Ogni fica Tempre un_* 
Angelo .. In Ezechiele il Re di Tiro 
(a) è chiamato Cheruh extentus dr 
protegens , alludendo. alle due figure, 
che dendevano le loro ali fu 11 * A rea 
per cuoprirla. Nel Salmo 17*10. pa- 
re che dgnifichi le nuvole; e nella 
maggior parte degli altri, padì indici 
{blamente una datua , una figura, 
utja immagine. In quello di Maitno- 
nide citato dal nodro Autore Cheru- 
bini tradotto per immagini . 

Uno Scrittore, cosi dotto, dovreb- 
be edere più felice, net diicoprire 
r origine, delle opinioni volgari * 
V anticà -Mitologia de ’ Ceni buoni e 
cattivi. ì emendo p affata , egli dice , 

. ddb 

i* 

1 1 '.. M .- , .. -MW ' M,W * 

00 Cap.» 9 . 14. 
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1 6 • CONTINUAZIONE 

dall' Oriente nella Grecia e a I{oma , 
•consacrammo quefla opinione , arti e 
‘ tendo per ogni uomo un ^Angelo ùuonot 
* e uno cattivo. In tutto quello li tro- 
va poca giuflezza . i. Egli ha co- 
minciato con dirci, che la condotta 
de’ Principi , i quali fpedivano de* 
corrieri, ha dato motivo di credei 
re, che la Divinità avelfe parimente 
i fuoi Angeli, oi Cuoi Inviati. Quella 
idea dunque ha ^potuto nafeere da 
per tutto con facilità ; nè vi era bi- 
sogno che i Greci la ricevelfero da- 
gli Orientali , e non li proverà mai 
che da quelli P abbiano ricevuta • 

2. Quella credenza è infognata o 
fuppoila ne’ pi» antichi libri degli 
Ebrei , come abbiamo veduto $ e 
Gesù Crillo non aveva bifogno di 
prendere dai Greci o dai Romani , . 
quel che egH dice intorno agli An- 
geli buoni e cattivi, ma- T ha prefo, 
o per dir meglio l’ha provato colla 
fanta Scrittura, di cui egli come Sa- 
pienza eterna del Padre, era l’Auto- ' 
re . g. E’ fallo ohe noi ammettiamo 
per ciafcun uomo un Augelo buono 
c una cattivo . Noi crediamo , fulla 

pa- 
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DELL’ APOLOGIA &c. 17 

parola di Gesù Cri dò , che Dio ab- 
bia dato a’ fuoi Angeli la, cura di 
▼egliare fopra gli uomini , e che ha 
permeilo al Demonio di ^ tentarli ; 
ma non abbiamo mai pretefo , che 
ila deftinato ad ogni uomo un w*/i« 
buono che /’ affilia , e un cattivo 
che lo molefii fino alla morte . S. Tom- 
xnafo > al quale fiamo rimedi, non 
lo ha ma 4 infegnato. Egli dice che 
ogni uomo ha bensì un Angelo buo- 
no , ma non dice che ne abbia an- 
cora uno cattivo . 

Il noflro Filofofo conchiude: 7 ^on 
fi. fa preci f amente , dove rifiedano gli 
•Angeli > fe nell ’ aria » 0 nel vuoto > 
0 nei pianeti. E’ una cofa ridicola 
1’ affegnare un luogo particolare a 
puri Spiriti. Dio è da per tutto» e in 
ogni luogo può fervirfi del minifte* 
ro de’fuoi Angeli, c fpedirli quan- 
do gli piace * Che bifogno abbiamo* 
di faperne di più ? * 

' A N IMA' „ •; l 

Il Filosofo imprende a convincerci 
in quello Articolo > che noi non fta- 
* mo 
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rS CONTINUAZIONE 
mo certi pervia del lume naturale, 
fe abbiamo un’anima , fé fiamo bru- 
ti o automati . Egli comincia col 
fupporre che fiamo tali o una cola 
limile ; c argomenta contro di noi » 
come fé foflìmo affatto flupidi . 

Prima d’ imbrogliarci colle fue 
ingannevoli obiezioni , avrebbe do- 
vuto rifpondere a due > o tre que- 
fiioni . . . . . 

1. Quando faremo arrivati a du« 
bitare dell’ efifienza della noftr’ani- 
ma , faremo forfè più felici? Qual 
bene ne ridonderà all’ univerfo ? 
Balla, egli ci dice ironicamente , 
d’ elferne ficuri per via della rive- 
lazione. Molto bene ; e in tutto il 
libro non fi lafcia fcappare alcuna 
occafione di vibrare contro la rive- 
lazione tutti i dardi , che può fom- 
minillrare la malignità . Dubitere- 
mo noi ancora delle intenzioni pu«; 
re dell’Autore ? 

2. Se la ragione fola è incapace 
di farci conofcere la nofir’anima , 
per quale firada tutti i popoli uniti 
in Società ne hanno ricevuta* l’idea? 
Ella fi ri trova fparfa da per tutto fen- 

za 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ & c. 19 

za eccezione , e fpelfo ancora più 
diftinta che la cognizione d’un Dio. 

3. Negli Articoli Idolatria, Reli- 
gione > e altro ve* l’Autore folliene, 
che i Filofofi di tutte le nazioni * 
Babilonefl , Perfiani > Indiani , CU 
nell j Greci e Romani hanno. cono- 
fciuto e adorata un Dio fupremo 
rimuneratore e vendicatore ; ma_» 
quello dogma fuppone neceflaria- 
mente la credenza della immorta- 
lità dell’anima ; dunque quelli Filo- 
fofi 1* hanno ricevuta per via della 
rivelazione • 

Sarebbe una bella cofa , egli dice» 
il vedere la propria anima . Efpref* 
fione in vero molto fenfata . Sareb- 
be una bella cofa il vedere ciò, che 
neeeflariamente debb’eflere invili- 
bile . Sarebbe quali una cofa egual- 
mente bella il vedere i fenfi, alcol- 
tare gli odori , gullare la luce . 

Cono f ci te Jìejjo , è un precetto ec- 
cellente ; ma a Dio folo appartiene di 
metterlo in pratica . Chi altri fuori di 
lui , può cotiofcere la fua cjfenza ? E 
che ? Per conofcere che io fono un 
«fiere capace di penfare » di volere 
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20 CONTINUAZIONE 
di ragionare , che io non fono una 
pietra» nè un albero , è forfè necef- 
fario che io conofca la mia eflfenza 
cosi perfettamente , come Dio co- 
nosce la fua ? Quella per verità è 
una derilione • ' » • 

Ciò non o dante afcoltiamo le_j 
obiezioni terribili » con le quali ci 
vuole opprimere, ufando a tal fine 
un tuono da maeftro . Tu non fai 
tbe coja fi a urtammo, •vegetativa , nè 
urt anima fcnfitiva\ come dunque puoi 
faperc che co fa fi a V anima tua ? Per- 
mettetemi , o fublime Dottore, che 
io vi mofiri la differenza . Io non 
fono nè la pianta che vegeta , nè il 
bruto che fente ; per confeguenza 
poTo ignorare quale fia il principio 
delle loro operazioni ,. e ciò che 
luccede dentro di loro, fenza igno- 
rare quello che luccede dentro di 
me . Io penfo , io voglio ; e cono- 
fcendolo a difpetto di tutti i vofiri 
Ibfilmij quello fentimento interiore 
forma per me una prova invincibile. 
Quello io che penfa è cosi indi vi- 
abile , com’ è lo fieflfo penfiere ? 
onde io ne conchiudo di non elfere 

coni- 
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comporto di fola materia . In qual 
modo potrei jo paragonare due fen- 
fazioni differenti) che ricevo nello 
rteflo tempo , fe il principio che le 
- paragona c che ne giudica ) non for- 
fè unico e indi visibile ? 

Quando voi mi dite che io peni 
fo col capo ) . in quella maniera 
che digerifco collo (tornato ; fe 
intendete che il mio penfiere fia 
una operazione puramente mecca- 
nica ) com’è la digertione-) ficco- 
nie querto è un moto, e niente di 
più > cosi avremmo tutta la ragio- 
ne di dirvi, che il voftro capo noii-j 
penfa per niente . 

Non fi tratta d’ un tulipano che 
parla , nè di ctò che hanno fognato 
i Filoiofi Caldei , Egiziani , Greci 
ò Romani^ e fe erti hanno detto del- 
le aflurdità , hanno fatto come fan- 
no quelli d’ oggidì . .. 

Ecco pertanto dove noi ci tro- 
viamo . Io penfo , io voglio , quelli 
fono atti indivirtbili j dunque anche 
il principio di quelli atti é indi vili- 
bile al par di loro , per confeguen- 
za immateriale. Voi pretendete di 

di- 
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22 CONTINUAZIONE: j 

dimollrare che quello raziocinio 
non prova niente y vediamo come 
lo efeguite . 

Noi non concepiamo , dite voi » 
che cola lia quello eflfere imnnte* 
riale • Quello è fallo ; noi Io con- 
cepiamo con tanta chiarezza, che 
non polliamo darne una definizione 
più chiara delle parole che lo efpri- 
mono. Parimente noi non polliamo 
definire ilpenliere; e quello prova 
forfè che noi non lo concepiamo, o 
che non conofciamo fe penliamo ? 

Ma la materia , a noi dall ’ altra 
fartc incognita , continuate a dire « 
foffiede delle qualità che non fono 
materiali , nè divifibili ; ed ha la 
gravitazione verfo un centro che Dio 
le ha dato • Ora quejìa gravitazione 
non ha parti , nè è divifibilc • 

i. E’ falfo che la materia ci fia 
incognita • La dillinzione che palla 
tra lo fpirito e la materia , è una 
idea tanto chiara , quanto quella 
della nofira propria eli (lenza ; ed è 
un deliro delia Filofofia il volerle 
Confondere . 11 follenere che la ma- 
teria è incognita > perchè noi non_> 

pof- 
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DELL* ÀPOLOGÌÀ &c. 25 
poflìamo darne una definizione più 
chiara dei termini, è -fempre Io 
fletto fofifma . Se un Filofofo mi 
domandattV, perchè due e due fanno 
quattro e non cinque, potrei forfi» 
darne la ragione ? 

2. Il dire che la materia ha delle 
qualità che non fono materiali , è una 
contraddizione in termini, 

5, Io fottengo che la gravitazio- 
ne è divifibile al pari della mate- 
ria , Gravitazione , pefo , gravez- 
za fono la fletta cofa • Soflerrefle 
voi che una pietra del pefo di due 
libbre, non potta eflcre rotta in due 
pezzi d’ una libra P uno? Dunque 
la fua gravitazione è divifibile, poi- 
ché in tal calo farebbe divifa , 

La forza motrice de* corpi non è 
un ejfcre compoflo di parti . Voi dite 
male ancora. Un corpo non orga- 
nizzato non ha altra forza motrice, 
che ilfuopefo e la fua elafticità; 
ed ho fatto già vedere che il pefo c 
divifibile , L’elafticità non lo è me- 
no. Una molla rotta è elaflica in 
ciafcun pezzo : dunque P elaflicità 
c divifibile , La forzai .motrice , al 
« pari 
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24. CONTINUAZIONE 
;pari della gravitazione » può rice- 
vere il più e il meno t- e può mii'u- 
raru ; dunque è divifibile. Mifurate 
voi egualmente un pendere , o un’ 
ànima; la taglierete voi in tanti 
pezzi > 

La vegetazione de 9 corpi organiz- 
zati , la loro vita , il loro ifiinto * 
nemmeno fono , fecondo voi « Ejferi 
che abbiano parti , ejferi divi fi bili ; ed 
io vi proverò il contrario. Un ramo 
di falcio , un piede di vite , tagliati 
c ripiantaci, cominciano :di nuovo a 
germogliare nella terra * nel tempo 
che il tronco feguita a vegetare ; 
dunque la vegetazione dei ramo è 
di viia dalla vegetazione del tron- 
co.. Io nel recidere il ramo , ho 
intercetto una parte dei canali del 
fugo ; dunque ho recifo una parte 
della vegetazione. Quella non è al- 
tro che un moto^ ora il moto è di- 
vifibile. * : 

Un poipio divifo in due parti » 
continua a vivere in ciafcuna di 
ette ; dunque la fua vita è divifa 
al pari di lui . 

E’*vero che io nonpoffo recide- 
• , re 
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DELL’ APOLOGIA Scc. s? 
re in due parti la vita d’un cavallo, 
né 1’ iftinto d’un cane, dunque il Tuo 
principio è indivifibile . Siamo d’ac- 
cordo , le volete. Siccome io non 
fono identificato nè col cane, nè col 
cavallo , cosi io ignoro fe il princi- 
pio delle loro operazioni fia in elH 
interiore , oefleriore . Io non pollo 
aderire niente fu quello con una in&. 
tera certezza , ma folamente facen- 
do un paragone con le mie opera- 
zioni . Ma io penfo a me Hello , co- 
noico ben illìmo che il principio de* 
miei pen fieri , delle mie volontà, 
delle mie fenfazioni , è identificato 
con me ; pollo per confeguenza du- 
bitare dell’anima d’un bruto , fenza 

#I “ *° d ' ,bltl Per quello della mia . 

Voi dunque non avete provato 
niente contro la certezza della mia 
Perdanone ,- e ia volita obiezione 
fuppone una falliti manifella 
Noi conofciamo abbartanza la_j 
materia per la pere, che ella è elfcn- 
ziaimente divilibile , e che le fue 
proprietà fono ugualmente divifibi- 
li : dunque ella non può edere il 
principio d un atto indivilibile. Che 

Tm ’ K B dico 
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26 CONTINUAZIONE 
dico io? Nemmeno del minimo grado 
di moto; l’inergia eflfendo a lei tanto 
effenziale * quanto la divitibilità ; e 
voi ileifo liete obbligato a ricorre- 
re a quella rifpofta nel vollro Cate?- 
chifmo Cinefe alla pag. 112. Voi 
dite per verità? che quello non è al- 
tro che una rverijitniglianza , ed io 
(ottengo che è una dimoftrazione • ^ 
Ma quella facoltà di femire e di 
penfare,è forfè la medefma che quella 
che ci fa digerire e camminare ? Che 
ni’ importa ? Qoand’ anche io di- 
ceffi , che il principio delle azioni 
puramente materiali del corpo, del- 
4 a digellione, della circolazione del 
(angue* del corfo degli fpiriti ani- 
mali , è efterno, come nelle piante; 
dove che il principio delie azioni 
fpirituali j del penfiere , del razio- 
cinio* dell» volontà, è la ftefla mia 
animji f quale dimoftrazione potre- 
(Iq oppormi? Ne fegnirebbe forfè 
che bifognaflè ammettere coi Greci 
due anime differènti , una animale, 
l’altra fpirituale, due anime che li- 
tighino tra loro, e che -non fieno pa- 
drone. di cafa ì 

F ccr- 
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E’ certamente più veFifimil?, che , 
il principio di qualunque nottrà ope- 
razione fia il medefimo , che fia 
uno folo ; ma quando fi tratta di 
operazioni , V i (frumento del ! e quali 
è la materia , allora la facoltà dell* 
anima viene jfpeflfòdttcoi^odata r , e 
fpeci al mente q dando* vi ^è del difòr- 
dine negli organz e! quello non pro- 
va niente. I f !/*">(’?'. *vh\ • 

> Perchè non è dimofirato che l’a- 
nima fpirituale fia i! principio della 
circolazione dei fangue , conchiu- 
derne che nemmeno è dimofirato 
che ella fia il principio del pende- 
re , fi chiama forfè ragionare? Non 
è forfè un' infunare il buon fenfo 
(<0> il foftenere che non è certo, fe 
noi abbiamo un’anima , perchè non 
è provato fetioi ne abbiamo due ? 

E* dunque cofa molto inutile Io 
fpacciare differenti vi fio ni, che han- 
no inventate gli Antichi e V Moder- 
ni , intorno alla eflfenza , alte pro- 
prietà > alla lede dell’anima. Mille 
errori fopra una verità non la di- 

B i'‘ : • firug- 

— ■■■ ■ ■ — . iì ■’ 

(tf) Vedi l'Articolo Anima p.xj. 
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-*8 CONTINUAZIONE 1 
Sfuggono quando ella è provata; 
ma bensì £a vedere» che i migliori 
talenti allorché li abbandonano al 
furore di ragionare» fono foggetti 
ad aderire e a ieri Ve re aflurdità 
'grandi. Già quello 5 fi. Tape va; malfe 
-mai- non oe aveffimótiioi altra pro- 
va:»: il Dizionario Ejlofofico ce jne 
renderebbe p^fofcfi*£~'j * ' « 

Il noltro Autore , .per rendere 
ridicolo S. Tommafo » ha trovato 
un efpediente inaravigliofo » che 
ci dà una grande idèa . della fua eru- 
dizione Teologica ,1 Egli ha copia- 
to le parole. »' che fono citatd nell* 
Indice Alfabetico delle materie » 
formato da tjn cattivo Scolaftico » 
fenza prenderli l’ incomodo di ri- 
1 contrare fe le parole » e il Tenti- 
mento fiano in S. Tommafo v ii let- 
tore cqn facilità.' potrà verificare 
quella piccola infedeltà » eberè nel-: 
la prima parte; della I Somma Que— . 
ljione 7 ^. 4 rt‘i^Rifpofia alla prima 
obiezione.; 11 Tanto Dottore parla 
in quel luogo efattiffimamente » 
quantunque nello ilile della icuola» 
è^ulfai diverfamenteda chi ha for*? 
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DELL'ÀPOLOGÌÀ '&c. 29 
mito P Indice* e dal fuo Copirta . 
E’un nuovo metodo il citare gli Au- 
tori» fecondò P Indice delle loro o- 
pére , che etti non hanno fatto ^ e 
certamente si può giudicare affai be- 
ne ; de’loro Centi menti, quando fi co* 
riofcono'lblamente'per quefio verfo.- 
* Noi non perderemo-il tempo 
nell’ e Lamina re i divcrfi fifiemi in- 
torno al rriodojCón cùiil’inima fuf- 
fifierà Ceparata dal corpo ; mentre 
non portiamo faperlo le non per ri- 
velazione' • Quefia ricerca- non fa 
niente alia queftione principale, ai- 1 
la quale fola dee fermarli un Filo- 
logo > quando defidera d’ i firuire * 
t ' non di difcorrere . Se P Anima 
noftra non foffe fpiritualc , noi non 
'faremmo più capaci di ragionare , 
nè fattamente , nè con verità} ma 
non ragionaremmo per niente }’e la 
riffertìone dell’ Autore fi rivolge 
contro lui lleffo •• 

Egli ci fa una obiezione più fe- 
ria . Nelle leggi del popolo di Dio 
non li dice una^ parola della • fpi-ri- 
B 5. tua- 

00 Pag.nf. . 
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3 o .CONTINUAZIONE ; 
tualità , nè della immortalità dell' 
animaj e Mosé non propone in nef- 
fun luogo ai Giudei nè ricompenfe*. 
nè pene in un’altra vita» e preten- 
de di farlo vedere con riportare 
alcuni pezzi delle leggi Giudaiche* 
aggiungendo * togliendo e sfigura 
rando> feconda che giudica a pro- 
pofito per renderle ridicole. Quello 
è il metodo Filofofico . Con quelli 
ajuti li prova tutto quelehe li vuole* 
s’ inganna il lettole * e tanto balla. 
Il «olirà, Autore è talmente pecfua* 
fo della forza della fua obiezione , 

' che la ripete in cinque o fei Arti- 
coli • Noi abbiamo provato il con* 
trario altrove (a) * nè vi ritorne- 
remo • , ‘. i . : j ; . , ’it p j 

, Se Mose , feguita a dire » avejfc 
annunziato il dogma, della immortar 
lità dell' anima » non farebbe JlatiL» 
fempre impugnata da una [cuoia gran - 
• de de' Giudei . La f cuoia grande de * 
Sadducei non farebbe fiata [offerta 
nello Stato *_ V argomento è ringo- 
iare . Mille e dugento anni dopo la 

morte 


(*) Apolog, cap.8. §.3, 
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morte di Mosè > allorché i Giudei 
.furono foggiogati. dai Caldei 1 dai 
Greci e dai Siri f cd ebbero con-: 
verfato con quelle di verfe nazioni» 
vi fu tra loro una Setta * la quale 
negava P immortalità dell’ anima > 
dunque quello dogma non era flato 
nè creduto»nè ingegnato a tempo di 
Mosè . Aggiungiamo ancora $ dun- 
que ne ffuni Autore Giudeo dopo 
Mosè> ne aveva mai parlato ; e il 
raziocinio avrà tutta la fua forza • 
Ma fi conchiuderebbe molto più 
giu Ila mente » fe fi diceffe : Una Set. 
ta particolare tra i Giudei negava 
P immortalità dell’anima; dunque il 
reflante della Nazione la credeva « 
Concede loflefibnoflroFiloCofoi 
che i Giudei fi divifero in tre Sette* 
gran tempo dopo li fondazione d’ > %A^ 
leffmdria (4) . Ora dalla morte di 
Mosè fino a quella epoca» vi pada- 
no almeno mille e cento anni. Dun- 
que è per noi cofa, molto indiffe- 
rente il fapere» quali foffero le opi- 
nioni particolari de’ Farifei , de’ 
B 4 ’ Sad- 
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32 CONTINUAZIONE • ' 
Sadducei, degli Elfeni ; elfendo cat- 
tivi frutti della Filofofia Greca, che 
i Giudei avevana cominciato a gu-. 
ilare . La fmania d’ elfere Filofofo 
in ogni tempo ha fatto torto alla 
Religione. •• •. . i. 

In quelle circoftanze appunto 
comparve fu la terra colui, che do- 
veva iftruire tutti gli uomini . Sen- 
za luì , dice il noltro Autore , noi 
non avremmo mai potuto concepire 
niente della nojìra anima . Diciamo 
piuttollo , noi fenza Gesù Crillo 
non avremmo mai potuto elfere 
perfuafi cosi certamente , cosi co- 
munemente , cosi perfettamente co* 
me iìarno della fpiritualicà , della 
immortalità, e della futura forte 
dell’ anima noltra . Quella verità, 
che cosi confola i virtuofi , cosi 
terribile per li cattivi , cosi elfen- 
ziale alla felicità dell’uomo, fareb- 
be Hata fempre abbandonata alle 
fciocche fpecolazioni de’ Filofofi , 
fempre efpolla ad elfere ofcurata 
da’nuovi dubbj, e ad elfere ignorata 
o deprezzata da una gran parte del 
genere umano. Anche oggidì , non 
, ■: oftan- 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Scc. 35 
ottante le fublimi irruzioni di quello 
divino Maettro»non ottante la pro- 
va invincibile da lui data dell’ Lni- 
mortalità dellVanima nell* avere ri- 
fufcitatO' felteflb » non ottante gli 
effetti prodi gioii che quella cre- 
denza ha prodotti > e non^oilante la 
vóce interiore della natura e della 
colcienza , « una Setta di preteli Fi- 
lofofi noni làfcia di rinnovare le 
quelliohi , d’ accumulare dubbi > di 
moltiplicare i Lottimi > per divelle-* 
re , fe potetfe , dal Lena della urna-; 
nità la fede di quello Pagro dogma ► 
* L’ Autore li duole amaramente » 
che gli s’ imputi di avere aderito » 
che L'^Anima £ materia ^ e li giu'tti- 
ttea.» perché, egli Ita detto contro 
Epicuro V pag. loV+Amico mio , comi 
peri fa, un atomo ? confeffa dì non fa- 
perne niente . Quell* apologia è af- 
fai debole » poiché, lattei a la que- 
stione indecifa » le un atomo polli 
penfare o nò . Veramente egli non 
ha fcritto in propri" termini. , che 
PAnima è materia > ma ha infegna- 
to nel Catechifm.o Cinelé pag. 1.12, 
che è folaraente yeriiimile,. che noi 
.B 5 . ìM-. ì j ab- 
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34 CONTINUAZIONE 
abbiamo un’ anima; e da per tutto 
folliene il paradoflfo di Loke , ede- 
re cofa incerta fé la materia fìa ca* 
pace di penfare o no . 

Egli pretende di elfere perfeguiV 
tato , perchè afpetta tatto dalla ri* 
relazione . Strana perfecuzione * 
la quale fi riltringe a difcifrare gli 
errori da lui occultati (otto, le fila- 
flrocche . filofofiche | Egli fteffa 
dunque perféguita cosi, i Teologi 
e i Padri della Chiefa, ai quali rin- 
faccia di continuo opinioni aflfur- 
de Sperali forfè i Filofofi di 
chiudere la bocca a tutti quelli, che 
non adorano le loro, idee ? 

I Tuoi Cen fori , dice , vogliono 
rendere flupidi gli, uomini E non è 
piutto/lo egli y che condanna gli 
uomini a reflare nel rango de’bruti, 
fofienendo. che la ragione non può 
infegnarci fe abbiamo un’ anima ? 

Preghiamo il Lettore a riflettere 

ch$. 

. • \ ! 1 " — ■ 1 - 1 _ 

[*] In quello; confi/lc tutta la brani-* 
ra de* moderni Riformatori filofofi £ 
onde non ha lafciato di camminare fu 
le medefime tracce T Autore della RK 
{orma d* Italia 1 
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che quello Articolo del Dizionario 
Filofòficoj è 1’ e (tratto e il com- 
pendio di venti volumi almeno , do- 
ve fi oftina a rinnovare le medefi- 
me obiezioni » feruta che fi fia an- 
cora degnato di rifpondere alte fo- 
luzioni,che noi vi abbiamo date* 
Noi abbiamo confutata uelPA* 
pologìa al cap* z. §. io. quel che 
l’Autore fofiiene nell’ Articolo 
tropofagì y che i Giudei hanno of- 
ferto al Signore degli uomini in fa- 
crifizio y a che hanno, mangiato la 
carne umana ; ed abbiamo tnodra* 
to che quelte fono due calunnie. 

API * Quello articolo è fuperfi- 
cialiflimo » non ingegnandoci intor- 
no agli Egiziani le non quello che 
ne hanno detta tutti gli Storici , nè 
ci dà nelTiin nuovo lume fopra la 
loro Religione * 

APOCALISSE 
Si cerca di Papere fe quello libro 
fia veramente di S* Giovanni E van- 
gelida > e fe meriti fede la tedimo- 
nianza di quelli y che glie P hanno 
attribuito. 11 nodro Filoibfo follie- 
ne la negativa $ e per rigettare te- 

B 6 ftimar* 
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36 -CONTINUAZIONE 
ilimonj, fi ferve d’un metodo, di cui 
nefiiino mai fi è fervilo. Egli ha 
preso quella erudizione che fpac- 
cia, dalla prefazione del P. Cafmec 
fuIP Apocaliffe Articolo 3 . ma eoo 
k fua folita buona fede, falfiftcando 
il telto dell’ Autore, e fopprimen- 
do ciò, che può metterlo nel fuo 
lume. • 

Gì t* fi ino il Martire , egli dice , 
thè fcriveva vcrfo V anm 170. della 
nofira Era , è il primo che abbia par - 
Lato deWiApocaliffe ; e V attribuì fte a 
Giovanni Evangeli/i-a nel /ito Dialogo- 
con Trifone, Sarebbe cofa convenien- 
te che fi ufafle un poco più di efat- 
tezza dorica in una difeuflione co- 
sì ieria . $. Giufiino fu martirizzato 
Panno, iò8ì , fcrifie il fuo Dialogo 
Con Trifone verfo I* anno- 160, e 
per confeguenza felfanta anni foli 
dopo la morte di S. Giovanni Evan-* 
gelida, la quale avvenne nell’amio 
centefimo della nodra Era . 

Il Giudeo Tri fotte domanda /l* 
S. Giuflìno , fe crede che Cerufalem • 
me debba e f] ere un giorno rifabbrica- 
ta ? Giu/lino gli ri/ponde di . crederlo 

con 
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con tutti i Crifiiani , che peri f ano gia- 
llamente . L’Autore non riporto..* 
edottamente il ienfo di S. Giullino*- 
Quelli rifponde dubito, che egli è di 
quella opinion t come molti altri, quan- 
tunque molti Grifii ani pii e iPima fede 
pura fieno di contrario Pentimento (a), 
ì>. Giurino dunque non ha creduto- 
li riflabilimento futuro di Gerufa J 
lemme , e il regno di mille anni co- 
me un articolo della fede criftia- 
n-a » ma come una opinione parti-» 
colarei che uno poteva ammettere 
o rigettare , Lenza edere per quello 
meno buon cri di ano . 

Allorché aggiunge , che tutti 
i-Criftiani che penfano giallamen- 
te , fono del medefimo fentimento* 
egli parla della futura rifurrezione,- 
ia quale è un dogma di nodra fede* 
e non del ri da bili mento di Gerufa- 
lemme . 

Poco a noi importai che il perio- 
do di mille anni Ila- dato in gran* 
credito tra i Gentili 1 e particolar- 
mente tra gli Egiziani; e il noltro Fi- 
lo fo- 


[>] Dialog. cura Tryph. n.io^ 
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3 S CONTINUAZIONE 
lofafo fa vedere in più articoli di 
cttere alfai male iftruito delle loro 
opinioni . 

La nuova Gerufalemme nell’ A- 
pocalifle cap. 2i. è evidentemente 
una figura , fiotto la quale l’Apodo-* 
lo ha voluto rapprelentare la glo- 
ria eterna > in quella guifia che T’ha 
rapprefientata al cap.4. e feg. fiotto 
la figura delle adunanze criltiane 
come i primi fedeli cottumavano 
di celebrarle * Non vi é alcuna ra- 
gione che lì debba prendere quella 
definizione letteralmente $ e quello 
fenfio g rottola no ha dato occafionc 
all’ errore de* Millenari. 

Il prctefio regno di Gesù Critto 
coi Santi* per lo fipazio di mille an- 
ni» di cui li parla alcap.20. non ha 
niente di comune con quella nuova 
Gerufalemme j poiché egli la pre- 
cede, e fi dice al cap.22. verfi. 
che i fervi dell* Agnello vi regne- 
ranno per tutti i fecoli , vale a dire 
per tutta V eternità. Non ha dun- 
que ragione il nollro Autore di 
chiamare quella Città milleriofa , 
la Gerufalemme di mille anni . 

Egli 
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Egli ne sfigura ancora la deicri- 
zione. i. Noti è vero che le dodici 
porte fieno in mentirla dei dodici 
pofloliy anzi al contrario fi dice nel 
cap.21. verfri 2. che effe fonc > con- 
tralfegnate col nome delle dodici 
Tribù d’ifraele . L’ Apoftolo ag- 
giunge al. verfi. ! 4*- e 19 * \ ^ uo * 

fondamenti fono fabbricati di do- 
dici pietre preziofe > fopra. le quali 
fono (colpiti, i nomi dei dodici A- 
pofioli . a* E v ancora più falfo che 
la fua iunghezza » la larghezza , 
e 1’ altezza doveffe effere di do- 
dici. mila fiadj o di $oo.. . 

Si fa che lo fiadio.er^una; mifura 
arbitraria.» come; fono. le noftre le- 
ghe ; e » dodici mila, fiadj non fan- 
no 300. leghe mentre per un gra- 
do ve ne. bifognano mille e cento 
(4) . Ecco., già. un errore di calcolo, 
un poco, groffo •. J'-Lgh e. evidente 
dal tello medefimo». che; per.- fare 
ì dodici mila fiadj , bifog^a. mi- 
furare la Città le porte e le mm* 

verf. 1 5; 


[j] Vedi la Carta dclPantica Gr«CÌA 
del Sig. d’Anville . 
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43 ! . CON TINUAZIONE 
verf. i £. vale a dire tutto il circui- 
to delle mut2 , e l’interno della_. 
Città in tutte le lue mifure , il che. 
viene a 'ridurla *4 una eftenfióW 
molto minore . .4. Si dice egretta-' 
mente che il muro doveva effere 
alto 144. cubiti, verf. 17., il die 
non e niente meno che mottruofo . 
Onne allorché H dice nel verf. pre- 
cedente che la fua lunghezza , la 
fua larghezza e la fua altezza fono 
uguali y quello lignifica che la fua 
lunghezza è uguale per tutto, e pa- 
rimente la fua larghezza ; poiché 
la Città è perfettamente quadra , e 
anche la fua altezza è uguale per 
ogm parte. -In quella defcrizione 
non vi è né contraddizione, nè ridi- 
colezza j nè li può rendere tale fe 
non alterando il tetto » o (travol- 
gendone il fenfo*. 

-sitarne fsrfone , dice il Filofofo 
hanno rigettato, la tefiimonianza. di 
S. Qinftino , attefo che egli dice nello 
llejja Di alogo con Trifone , che fecondo 
il racconto degli ^pofloii , Gerii Cri - 
Ito nello /cerniere nel Giordano , ft- 
Vflc bollire le acque di quel filine, e 
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DELL’ APOLOGIA Se e. 41, 
le acce ride jj e ; lo che non fi trova in 
neffuno fcritto degli -Apofióli . E* una 
impofturi che fi fa a S., Giufiino » 
dicendo fola niente » che Gesù Cri- 
fto eflfendofi avvicinato, al Giorda* 
no, dove Giovanni battezzava, conti 
parve una fiamma 0 un lume fui fin 
me : ignis e flitvtò emìcuit , e quello 
non lignifica che le acque bollitfero 
e fodero accefe . Egli aggiunge : 
E gli tpofloli di tjucflo medefima Gesti 
hanno fcritto y che lo Spirito Santo di- 
fcefe in forma di colomba f opra di lni t 
allorché ufcì dall'acqua . Onde San 
Giufiino non ha prefo dagli fcritti 
degli Apoftoli la. circoltanza dell* 
apparizione d’ un fuoco ; ma bensì 
la difeefa dello Spirito Santo > due 
cofe molto diverfe ► 

Lo fieffo S t Giufiino , continua a 
dire , cita con franchezza i libri del- 
le Sibille . Quello è vero , ed è un 
pregiudizio che gli è comune con 
molti Scrittori de’ primi fecoli. 
Che ne conchiuderemo noi > Forfè 
che la fua teltimonianza è folpetta, 
quando attribuire 1 ’ Apocalifle a 
S. Giovanni ? Ma fe un tefiimonio 

j ; me- 


Digitized by Google 


42 .CONTINUAZIONE * 
merita .di eCfere rigettato, fubit© 
che fi è ingannato una volta in tem- 
po di Tua vita , qual uomo fi trova 
fulla terra, a cui fi debba predar fe- 
de? Si: contenterebbe forfè il noi Irò 
Filofofo di eifeire giudicato fecondo 
quella regola l *.• ■ 

S.Giufiino pretende di avere Veduto 
gli avanzi delle piccole /lame , dove 
furono rinchiufi i Settanta due Intera 
petri nei Fara d * Egitto a tempo d'E* 
rode . Non lì può accufare più in- 
giuftamente S. Giuftino • i • Egli 
non parla di Erode, ma di Tolo- 
meo i poiché farebbe un anacronis- 
mo di 2oo. anni . 2. Egli racconta 
lìnceramente d’ avere veduto nell* 
lfola del Faro , delle veftigia ,. che 
gli fi diceva el!Ce re avanzi delle celle, 
dove furono rinchiufi i Settantadue 
Interpreti (<*) ; e in telfimonianza 
del fatto cita Filone , Giufeppe , 
molti altri Storici , e il racconto 
delle perfone del Paefe , le quali 
pretendevano di faperlo per tradì- 


[<7] Cohortat. adGrascosnum.ig. 
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*ione • Egli è (lato troppo creduta 
fu quello punto (*).; ma. die ve égli 
forfè e fife re mallevadore dell\ erro- 
re ? Se bifognalfe Schiudere nelle 
prigioni tutti quelli che H lafciano. 
ingannare dai falfarj- » oh quanti 
lettori ingannati dalle alTerzioni ar- 
dite del noftro Filofofo farebbero 
nel cafol < .... . . \ . 

Egli patta a S. Irenèo, che tratta 
così maltf) come Hat trattato S. Giu* * 
ilino : ma tra quelli due Padri della 
Ghiéfa vi erano altre tellimonianae 
da produrrei per 1* autenticità dell* 
Apocalifle . Eufebip c’ infegna che 
Teofilo Vefcovo d* Antiochia 1 e 
Mestone Vefcovo di Sardi y ì quali 
«rano quafi contemporanei a S.Giu- 
ilino , hanno attribuita , confetto* 
quella rivelazione a S. Giovannii e 

fe 

[*] Vedi 1 ' edizione di Daniele fe- 
condo la veriione dei Settanta 3 Ro- 
tila 1771. fatta dal P., De Magi/tris, 

Prete dell* Oratorio di Roma , dove 
nella Dilatazione I. num.44. che vie- 
ne dopo H tetto, qnefto dottiffimo Pa- 
dre giufliftca S. Giurino della nota 
apportagli di credulità . 
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fe ne fono ferviti £er provare i do* 
gmi della fede Cfiftiana (a) . ■ »>* 

Si Irenèo che •viene dopo » e che cre- ] 
deva aneti* effo il regno di mille anni di 
dice d'avere papato da un Vecchio , che 
S. Giovanni aveva fatto V epocali Jf r. 
Nuova impoftura del 'Filofofo •• 
S. Irenèo ha citato cinque ivolte 
nelle fue opere 1* Apocalifle fotto il 
nome di S.Giovairtii> ma non già ful- 
la femplicé autorità d’un Vècchio. 
Egli dice folamente di avere intefo 
un Prete o un anziano > che -para- 
gonava le figure del Vecchio Tefta- 
hiento » con quel che era accaduto 
hel Nuovo , e le piaghe du Egitto 
Con quelle, delle quali parla S. Gio- 
vanni nelPApocaliife ( 6 ) ; parago- 
ne che non ha alcuna relazione con 
l’autenticità del libro . 1 - : 

Si è rinfacciato a S. Irenèo , conti- 
nua l’Autore , d' avere ferino , che 
non debbono ejfervi fe non quattro 
Vangelj , perchè quattro Jole foiio lt^> 
parti del mondo e quattro i Venti caf- 

? ^ di- 

-1 *• f - • , • li: s* j 

1 ■■■ 1 ' j ■■■ ■ 1 1,11 » ■ ■ I ■ ■ I 1 ■ ■ 

• [*] Euteb.Stor. lib. 4 . cap. i$. e zj*. 
[£] Adyerf..H*ref. 1*4» C* J 0 « 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c . 4$ 
din ali ; e perchè i Ezechiele non ha ve- 
duto altro che quattro ambiali: e chia- 
ma quefto raziocinio , una dimoftra- 
zione Quei che fanno quefto rim- 
provero , non; moftrano gran difcer- 
jrìi mento . La parola dìnicjlr azione 
nèllo.lìile di S*. Irenèa * ■ o piuttofto 
del fuo Traduttore , non lignifica 
quel che noi ordinariamente inten- 
diamo con tal parola > vale a dire , 
un raziocinio che porta con fe 1’ c- 
videnza e la perluafione $ ma fola- 
mente lignifica una prova in gene- 
rale, uria ragione, o uria fpiegazione, 
oftenfio , declaratio ; e quello è il ti- 
tolo di molti capi in-S. Irenèo ; 
3. L’ allufione che quefto Padre ha 
offervata tra i quattro Vangeli, e i 
quattro animali veduti da Ezechie- 
le j è fiata adottata da tutte le na- 
zioni ^ e quefto emblema è molto 
indifferente'* 4. 'S. Ireneo 5 non ha 
fondata in ncCfnn mòdo liquefi’ al- 
legoria 1’ autenticità dd quattro 
Vangeli , ma fulla confezione sfor- 
zata degli- fteifr Eretici , i quali fo- 
no coftretti a rendere adeffromag- 
gio , quantunque r vi vedano la con- 
dir- 
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4 * . CONTINUAZIONE 
•danna de’ loro errori (a). La prova 
è invincibile ,,e ne rifulta che Sant' 
Irenèo non credeva ai Vangeli apo- 
crifi . 5. Quand* anche S: Irenèo 
avelie torto in tutto quello capito-i- 
lo , che cofa proverebbe contro la 
telìimonianza da lui renduta^ all* 
ApocalilTe ?. , 1 o-j! i fj 

Clemente (T^Alejfandria , fecondo 
il nollro Autore , non parla nelle fue 
Eleéla , fe non dì una pocalijfe di 
S. Tietro, di cui fi faceva grandi ffima 
filma . E’ una affettazione Angola- 
re il citare 1 ’ Elecia di Clemente 
d'Alefiandria » che non fono altro 
che frammenti d’opere» che noi non 
abbiamo più, e il pattare fotto filcn- 
zio quelle che noi abbiamo*. Cle- 
mente cita nel Pedagogo ( 'b ) la de- 
ferì zione della Gerusalemme cele- 
Ile,, di cui abbiamo parlato » e nelli 
Stremi CO fa menzione dell’Apoca- 
lilfe fotto il nome di S. Giovanni » 
Ut c ]oanne$ dicit in %4poealypfi . Non 

dob«- 

• »"' IMI - " l 1 " I f 1 i l IH- Mi L ' » ■* 

(#) Ivi Hb.j. c.ff. - ’* |J -- 
(*) Lib.i. cap.iz, ' M J 
££] Lib.6, c.j. 
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ii< 5 >bbiamo : forfè refiare edificati 
-delia buona fede dell’Autore ? 

Tertulliano , egli dice , gran par~ 
t\ gì ano del regno di mille anni , pre- 
tende che la Geruf demmo celefle co- 
minci affé già a formarfi nell ' aria , e 
che fi f offe veduta per quaranta gior- 
ni concinni fui finire della notte . Noi 
non neghiamo che Tertulliano ab- 
bia riportato quella favola fulla fe- 
de di perfone fofpette, e che fia fia- 
to troppo credulo fu quello punto 
C a ) > ma allorché li tratta di pro- 
vare l’autenticità deli’ A poca li (Te, è 
fiato più circofpetto; efiendofi ap- 
poggiato alla teftimonianza de’ Ve- 
scovi , la cui fucceflìone rifalivà 
fino a S. Giovanni . T^ai abbiamo , 
egli dice , delle Cbiefe formate dallo 
fieffo s- Giovanni, quantunque Marcia- 
ne rigetti la fina pocaliffe ; e la ferie 
de* Ve f covi) la quale ri fiale fino all' ori- 
gine , ve ricomfice S. Giovanni per 
%Autott (£)• ■ ' '> > 

Origene nella fiua prefazione fui 

Vaiu 


O] Contr. 'Marcimi. 1H>. c.i*. 
[£] Ivi lib, 4 . c. j. 
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Vangelo di S. Giovanni e nelle fuc-£> 
Omelìe , cita gli oracoli dell %Apòca - 
, ma cita parimente i ver fi delle 
Sibille. Falla atferzione . Origene 
non cita per niente i vedi delie Si- 
bille ; e in Vece di predarvi alcuna 
fede , infogna al contrario che vi 
erano molti Criiliani , i quali non 
volevano che fe ne faceflfe ufo , e 
che chiamavano infieme Sibillini 
quei che li citavano (<*) . 

Ecco dove fi riducono i mezzi, de’ 
quali fi ferve il nollro Filofofo per 
indebolire la teftimonianza de’ Pa- 
dri della Chiefa,che hanno attribui- 
to P Apocalilfe a S. Giovanni ; e fi 
vede quanto fono gravi , fodi, one- 
fii . Noi non aggiungeremo qui le 
altre autorità che ha fopprefle; men- 
tre fi poflòno vedere nel P. Caimet. 
Veniamo alle obiezioni'. , 

S. Dionifio d'^ileffandrìa %: il quale 
fcriveva verfo .la metà del terzo fe * 
colo , dice in uno de' J uai frammenti 
confervati da Eufebio$ che quafi tutti 
„■ i Dot - 


[a] Contr, Celfuna Iìb. j. p.ayx- Ed. 

di Cambrici. 

C . 1 • A 
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DELL» APOLOGIA &c. , 4S> 
i Dottori rigettavano V •stpocaliff&j 
come un libro privo di ragione , che 
quefio libro non è fiato compoflo da. » 
S. Giovanni , ma da CerintOi il qua- 
le fi era fervito 4 ’ un gran nome per 
dare maggior pcfo ai fuoi fogni • Ci- 
tazione infedele . S. Dionilio dice> 
che alcuni erano di quello fenti- 
mento » ma non dice che fodero 
quafi tutti i Dottori. In fecondo luo- 
go egli non era del loro fentim ai- 
to : franto a me , egli dice , io 
penfo che quefia opera fia d ’ un uomo 
Santo e divinamente ifpirato » quan- 
■ tunque abbia più ripugnanza a cre m 
derei che fia delV*Apofio\o S. Giovan- 
ni 1 di cui abbiamo il Vangelo e una 
lettera (à) . Quella teftimonianza 
è piuttofto una prova che una obie- 
zione . Siccome la temerità de’no- 
ftri AvverfarJ crefce di giorno in 
giorno j cosi li è fcritto nella let- 
tera ai Romani , che l’Apocalifle 
diCerinto è r i di colofa mente attri- 
buita a S. Giovanni (£) . Si vede 
Tom.V. C quan- / 

■— — — — — — — mmm — mi , , . — — 

(<0 Eufeb. Stor. lib.7. c,io. - * 

O) Lett. ai Roinani p.^4. 
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- 0 CONTINUAZIONE 
quanta fia fondato un tal rim prò* 

vero • . 

11 Concilio di Laodicèa tenuto 

nel 360. non conta 1’ Apocaliffe 
•tra f. libri Canonici. Era cofa molta 
[involart i dice l’Autore , che Lao - 
dicèay la quale era una Chiefa^acui 
era diretta P epocali jfe , rigettale un 
teforo desinato per lei , t che il V f- 
feovo di Efefo i.il quale affifltva al 
Concilio ,v rigettale quefio libro di San 
Giovanni [folto in Efefo . Quello 
raziocinio non. è altro che un fo- 
fifma. H Concilio di Laodicèa. non 
*onta TApocali fife tra i libri Cano- 
nici ; dunque il Vefcovo di Laodi- 
cèa e quello di Efefo rigettavano 
quedo libro i Faìfa confluenza . 
Affinchè il Concilio aveffe tutto il 
fondamento di mettere un libro nel 
numero delle Scritture canoniche , 

non bacava che la Chiefa di Lao- 
dicèa e quella di Efefo e aleune_> 
altre, io, ri ce veliero come opera 
d’un Apofioloj ma Infognava anco- 
ra, che fofTe riguardato par tale 
unanimemente da tutte le Chiefe*«o 

almeno dal maggior numero di el- 
le « 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c; $« 
fe • Ora P Apocalilfe non era an- 
cora in quedo (tato . Noi abbiamo 
veduto dalia tedimonianza di San 
Dionifio d’Aiedandria , dhe alcuni 
dubitavano deli* autenticità dell* 
A po cali (Te ; e quello badava per 
non metterla nel canone delle»* 
Scritture . La Chiefa allorché ha 
formato quedo canone , non li è 
fondata fulla tedimonian2a di al- 
cuni Vefcovi , nè fulla credenza^ 
particolare di alcune Chiefe ; ma 
fulla voce unanime delle Chiefe y 
o almeno del maggior numero • 
L* ApocalilFe non vi è data com- 
prefa , fe non quando elfendo date 
confrontate e unite tutte le redimo- 
nianze , fi è veduto che non fi po- 
teva più dubitare della fua auten- 
ticità . Quedo confronto non fi po- 
teva fare in un Concilio provin- 
ciale e particolare, com’era quello 
di Laodicèa, il quale non era com- 
podo fe non di ventidue Vefcovi . 

Quando Tertulliano ha provato 
l’autenticità dell’ Apocalilfe colla 
tedimonianza continuata de’Vefco- 
vi > che riiale fino all’origine, egli 

C 2 ha 
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52 CONTINUAZIONE 
ha ragionato da buon Critico; ma 
• quando la Chiefa univerfale ha de- 
cito, che quello libro era divino e 
regola di fede, la critica non ba- 
llava , era neceflaria ancora lo».® 
credenza del maggior numero del- 
le Chicfe , per appoggiare la fua 
decifione . E’ un errore il credere 
che un libro autentico e un libro 
canonico Ha lo (letto . 

Così quantunque la lettera di 
S. Barnaba fia fiata ricevuta dal 
maggior numero de’ Dottori e de* 
Critici, e citata da molti Padri del- 
la Chiefa come opera di quello 
Apoftolo , la Chiefa ad ogni modo 
non 1* ha meda nel rango de’ libri 
Canonici , perchè vi era feoipre 
flato del dubbio fu quello articolo. 
Quelle riflelflonijche fi pofibno leg- 
gere in M. Dupin in propofito del- 
la lettera di cui parliamo > fono 
confermate dalla teflimonianza di 
Eufebio - Egli nel fare il catalogo 
de’ libri fagri , mette nel primo 
luogo i quattro Vangeli , gli Atti 
Apoflolici , le lettere di S. Paolo • 
la prima di S. Giovanni, e la prima 
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DELL’ APOLOGIA Scc. $$ 
di S. dietro: Ecco r dice j que' libri y 
dell ’ autenticità de ’ gwa/i «ah fi è 
mai dubitato . Colloca poi quelli, 
«le* quali fi è dubitato per qualche 
tempo , e 1’ Apocaliflfe è di quello 
numero j e finifce con quelli che 
fono fiati Tempre rigettati ( a ) . * 
Era vifibile a tutti , continua il 
nofiro Filofofo , che S. Giovanni 
fempre fi agitava mila fua / offa j e 
faceva continuamente alzare e ab- 
bacare la terra ; eppure le medi finte 
v perfone , le quali erano fi-atre cbzj 
S, Giovanni non era veramente mor- 
to , erano altresì ficure che egli non 
aveva fatto Vjipoeaiiffe . Chi fono 
dunque quelle perfone ? Se ne tro- 
va forfè una in tutta 1’ antichità, 
prima dell’ Eretico Marcione , che 
àrdifee di aderirlo l Nell’ in filiere 
di nuovo fopra una fallita , non 
era necelfario di unirvi una circo- 
fianza ridicola che fi è prefa de 
Bayle (<z) . Sant’ Agollino nel fuo 

C 1 Com- 
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$4 CONTINUAZIONE 
Comentario fopra 1 ’ ultimo ca- 
pitolo di S. Giovanni > dice che al* 
cune perfone venute da Efefo , gli 
avevano raccontato) che fi vedeva 
Sollevare e abbacare la terra fui 
Sepolcro di quedo Apodolo. Quella 
era una favola 5 ma che cofa ha di 
Comune col Concilio di Laodicèa 
tenuto cent’anni prima * e coll’ au* 
teoricità dell’Apocaliffe ? 

Ma quei che foflenevano il regno 
di mille anni 9 furono immobili nella 
loro opinione . Altra infedeltà dell* 
Autore . Egli vuole darci a crede- 
re ) che i partigiani del regno di „ 
mille anni) q i Millenari) abbiano 
fatto ricevere 1 ’ Apocaliffe $ anzi 
tutto al contrario » quella eresia 
era appunto la caufa principale, 
che faceva dubitare a molti, che 
quello libro non folle autentico • 

Si vedevano in elfo dei palli j che 
parevano favorire 1* errore j e non 
è flato riguardato unanimemente 
come canonicojfe non allorché el- 
la è data quali edinta * Il nodro 
Critico è felice nelle fue cong.et- 
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Sulpizio Severo, egli dice, nella 
fu a Storia f ‘agra lib. 9 . tratta da in- 
ferì fati e dacmpj qrteiichc non riceve- 
vano VtApocaliffe . Ma bifogna ri- 
flettere che Sulpizio Severo feri* 
veva fefifant’ anni dopo il Concilio 
di Laodicèa « In quello intervallo, 
la quellione dell* À poca! i Ile fi era 
potuta diciferare ; onde quei che 
anche allora ricufavano di ricever- 
la erano più riprenfitxili di quelli, 
che erano vilfuti wn lecolo prima* 
Bifogna ricordarli che Sulpizio Se* 
vero non era Millenario. 

Finalmente , conchiude l’Autore, 
dopo molti dubbi , e dopo le oppofizìonì 
di Concilio a Concilio , ha prevaluto 
l'opinione di Sulpizio Severo. Quelle 
pretefe oppolizioni dei Concili fo- 
no una fallità patente; e noi abbia- 
mo l’ardire di sfidare l’Autore a 
produrne uno folo , il quale abbia 
decifo formalmente, che 1’ Apoca- 
lilfe non era di S.Giovanni . Ha 
egli forfè potuto pervaderli di non 
elTere fmentito fopra tanti fatti ar- 
rifchiati l 

Poco a noi importa , che molti 
C 4 /411- 
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S 6 CONTINUAZIONE 
Autori moderni abbiano creduto 
di vedere in quello libro la floria 
del loro fecolo ; ma è cofa indecen- 
te il dire , che le eloquenti decla? 
inazioni di Monfig. Boflfuet gli han- 
no fatto più onore» che il fuo Co- 
mentano full* Apocalitfe . Quello 
grand’ uomo non hju forfè fcritto 
altro che declamazioni eloquenti ? 
Il fuo difeorfo full a Storia univer- 
fale e le fue opere teologiche» vi- 
veranno almeno per tanto tempo , 
/ quanto quelle dell’ Autore del Di- 
zionario Filofofico * 

ATEISMO, ATEO. 

Sarebbe cofa troppo lunga il fe- 
guitare efattamente le minute par- 
' ticolarità, delle quali è pieno quello 
Articolo » e però ci contenteremo 
di rilevare ciò che merita più di 
attenzione. L’Autore vuole provare 
dal bei principio, che in ogni tem- 
po li è fofpettato fenza fondamen- 
to , che molte perfone folTero in- 
fette d’ Ateifmo , le quali non 
meritavano quella taccia. Prim a d i 
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eliminare i fatti , bifogna Papere 
quale idea fi fia data comunemente 
in diverfi tempi al nome di Ateo. 

Tra i Greci c tra i Romani , fi 
dava quello nome a chiunque non 
adorava li Dei di Atene e di Rov- 
ina . Un Filofofa> che avelie avu- , 
t.o il coraggio di profetare pubbli- 
camente l’unità di Dio , ed’ impu- 
gnare apertamente il Politeifino , 
irebbe fiato acculato d’Ateifmo ►/ 

Si fa che i Giudei e i Crifiiani fu- 
rono iiguardati dai Pagani come 
due Sette di Atei ;.e non vi è cofa 
più. falfa-, nè più. alTurda di quella 
prevenzione ... 

Da per tutto-* dove il Crifiiane- 
fimo è divenuto la Religione domi- 
nante , fono fiati comunemente^ 
trattati da Atei } non {blamente 
quelli che infognavano pubblica- 
mente che non : vi è Dio ( quella 
odiofa razza d’uomini è fiata tem- 
pre rara).*. ma a-ncora chiunque non- 
inoltrava- nè timore^nè rifpetto ver^ 
io Dio-, e impugnava la- pubblica. 
Religione. Pare che il nollro Au- 
tore ne. abbia concepito la medelL 

C 5, . * nia 
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5$ CONTINUAZIONE 
ma idea , allorché ha detto , che- 
Dio non efifle , per chi non temei nè 
[pera niente da lui (a) . 

Si è forfè mancato alla giudizi*,, 
nel gaftigare quelli Dottori teme* 
rarj? Che un Filofofo penli inter- 
namente come gli piace intorno, 
alla Divinità » fenza pubblicare i 
l'uoi fentimentiy e fenza cercare di. 
fare profetiti, neffuno farà mai ten-. 
tato a moleflarlo; ma fe egli parla 
altamente, fe dogai a ti z^, de fcri- 
ve contro il culto, approvato dalle 
leggi , la polizia fenza dubbio ha 
diritto, di ga Rigarlo come nemico- 
delia Società; e l’Autore non può, 
difapprovarlo , fenza negare ifuoi 
proprf principi . Noi lo vedremo., 
or ora./ 

Uno Scrittore affai noto-difiingue 
tre forte di Atei*. Gli. uni vi dicono 
fchiettamente. non vi è Dio, e ere-, 
dono così ; e quelli fono i veri 
Atei. Se li può giudicarne dai di- 
gerii fcritti pubblicati da poco in. 
quà , quelli non fono mai Itati, tan-. 

ta 
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DELL’ APOLOGIA Se e. 
to nuracrofi, quanto lo fono prefen- 
temente . Altri non fanno che pen- 
farne, e deciderebbero volentieri, 
la queftione colle forti ; e quelli 
fono gli Atei frettici , vale a dire 
che poco Tene intrigano» e che vi- 
vono corne i primi. Altri finalmen- 
te in maggior numero vorrebbero 
che non vi foflfe , fingono di eter- 
ne perfuaff» e vivono come fe lo 
fodero . Quejli fono , egli dice » 
i cicaloni del partito (<r) . Quella 
fpecie è fenza dubbio la più dete- 
lìabile , ma gli altri non vagirono 
molto di più * 

- Noi non abbiamo alcun in cere db 
di efaminare la caufa di Anadago* 
ra e di Arilìotile accufati d r Aceif* 
mo; del primo non redandoci nien- 
te , e gh ferirti del fecondo non el- 
fendo molto- chiari » La condanna 
però di Socrate ci intere dà di più» 
^ir i/lo fané * fi dice , è il primo che 
avvezzò gli *sfteuiefi , a riguardare. 
Socrate come un *Atco ; e preparò 
da lontano il veleno , con cui i Giu* 

C % dici 

{a) Penf. IrloLu.it* ... 
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6o CONTINUAZIONE 
dici infami fecero perire /’ uomo più 
virtuofo della Grecia . Quello fatto 
è ancora dubbio fi Almo . Il P. Bra- 
moi che lo ha efaminato con dili- 
genza , ha mortrato che la rappre* 
tentazione della Commedia delle- 
Nuvole > precedè più di vent’anni 
ii procedo formato contro Socra-^ 
te (a) ; e la vera caufa di fua con-, 
danna fu il genio altero , gelofo 
maligno v petulante del popolo 
d’Atene , che non poteva {offrire 
un Cenfore cosi fe vero » com’ eri 
Socrate • 

A Dio non piaccia che impren^ 
diamo a giu Ili ficare Ariflofane , 
Egli era Poeta , motteggiatore * 
cattivo, libertino , calunniatore , e 
imprudente. Ma* non farebbe Hata 
cofa più prudente al nofiro Autore» 
A di non incaricarli per niente di for- 
mare il fuo procedo t- . 

I Romani , egli dice , ajfah pii* 
Swi de * Greci , non hanno mai per- 
feguitato neffttn Filofofo v a motivo 
delle fue opinioni . Eppure è certo 
• che 


{a) Teatro de’ Greci !T.$.« *1 
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DELL’ APOLOGIA &c. 6t 
che H hanno fpelfo fcacciati ; e le 
11 facelTe lo fletto oggidì , credere- 
mo nói che lodaflfero molto quella 
moderazione romana ? 

Sarebbe un perdere tempo il 
fermarli alle accufe formate con- 
tro il Cancelliere de L’ hopital , e 
contro Teodoro di Beza j mentre 
non meritano alcun’ attenzione • Il 
procedo di Vanini è cofa più feria- 

Bifogna che il noflro Autore ab- 
bia avuto qualche ragione fegreta* 
per attumere la difefa d’una caufa 
si cattiva . Vtnini > fecondo iui * 
non tra *4teo> im preci [irniente tutto* 
il contrario ; e pretende di provarlo^ 
i, colla definizione data di. Dio da 
quello ragionatore \ 2 * col difeorf». 
che egli fece Culla Provvidenza^., 
alla preienza de’ Cuoi Giudici. Noi 
efamineremo la forza: di quelle_r 
prove *. 

Può uno perfuaderli mai » che 
Vanini fotte un Autore molto. orto? 
dotto.» quando lì fa che egli li fece 
Scacciare da tutte le Città’, dove 
s’ intrufe ad infegnare » .da Lione > 
da Ge.fne da Parigi ^ che in . Inr 

ghi&- 
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62 CONTINUAZIONE 
ghilterra fu pollo in prigione e che 
prima del fuo fupplizio erano flati 
già bruciati per fentenza molti 
fuoi libri ? Quei che hanno imprefo 
a giuftificarlo 5 hanno forfè diftrut- 
ti quelli fatti ? Rimane ancora una 
delle fue opere intitolata : Segreti 
maravigliofi delU datura » Regina 
€ Divinità de' mortali , in 8 . fcritta 
in latino. Quello titolo folo lo con* 
danna *. 

Il noflro Autore confetta» che 
egli era ne' fuoi ferini come nella 
fuo, condottai effettivamente libero* 
fino al più ftupido libertinaggio ; 
ed avendo avuta la fantasia di farli 
Monaco , ben pretto fu fcacciato 
dal Monaflero f per li fuoi cattivi 
cottumi . 

E’, vero che Vanini ha parlato 
molte volte di Dio in una maniera 
ortodofla j ma li fa che mentre^ 
egli profeffava il Criftianefimo in 
pubblico > infegnava T Ateifmo in 
privato ; e quello modo di operare 
da ipocrita e da furbo lo ha rendu- 
to giuflamente più odiofo . Egli fe- 
guitava in qualche cofa ifentimen- 

ti 
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DELL’ APOLOGIA Scc. 6$ 
ti di Averroe ^ ma Cardano e Pom- 
pon a zio erano altresì i Tuoi autori 
favoriti. Si giudichi adcffolé Vani- 
ni avelfe cavato da quella fcuo- 
la opinioni molto fané . 

Noi faremo vedere breviffima- 
mente, che fecondo gli Itefii princi- 
pi del noftro Autore Averroe era 
Ateo ; mezzaeccellente per giufti- 
jficare ilfuo difcepolòJigli.riguarda 
come Atei tutti quelli y che non te- 
mono, nè fperano, niente dopo que- 
lla vita: ora Averroe era di quello 
numero, poiché credeva che 1’ ani- 
ma moriffe inlieme col corpo (<*). 

Non bifogna dunque (lupi rii , fe 
i Giudici di Vanini furono poco 
molli dal difcorfo, che fece fullsLj. 
Provvidenza nel fuo codituto . Si 
fapeva per replicate efperienze, 
che egli mutava linguaggio fecon- 
do le circollanze ,. che. le finzioni 
non: gli; coftayano, niente e che 
non, lafcjava conofcere i fuoi veri 
pentimenti » fe non allorché era in 
liberti . Se 

ftf) Bayle Di&, Grit, Art. Avar*- 
rpcs , Rem, H . 
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Se Vanini fìa flato internamente 
Ateoo nò , non fi tratta di quello» 
fi tratta bensì fé abbia profefi* 
Tato l’Ateifmo nelle Tue corife re n- 
ze private} e nelle fue opere. Ora 
ciò non fi può negare fenza dare 
una mentita ai teflimonj oculati , e 
ai monumenti che fufliftono anco- 
ra . I Giudici non hanno voluto pu- 
nire i fentimenti interni di Vanini » 
ma i Tuoi infegnamenti e la Tua dot- 
trina } e fubito che quelli erano 
perniciofi alla Società > V Autore 
non avendo voluto emendarli , ha 
meritato Pultitno fupplizio . Inva- 
no quei che fi conofcono complici 
del luo delitto vogliono farne l’A- 
pologià . 

Bayle aveva alferito ne T Tuoi 
Penfieri diverfi , che Vanini era di 
coflumi rcgolatifiìmi , c che era 
flato martire della Tua opinione 
filcifofica } ma eifendogli flato mo- 
flrato che 1’ uno. e P altro di quelli 
fatti fono ugualmente falli , è flato 
forzato a concederli. 

Noi non giuflificheremo le opi- 
nioni del P. Arduino » il quale tro- 
vava 
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DELL’ APOLOGIA &c. 65 
vava gli Atei da per tutto . I Tuoi 
principi non hanno fedotto alcuno} 
c la docilità, con la quale egli le ha 
ritrattate , è una bella lezione per 
li' Filofofi, che traviano; ma pochi 
ve ne fono che abbiano il coraggio 
d’ imitarlo . 

Il noftra Critico paflfa ad cfami- 
nare un altro paradoflfo di Bayle ; 
che una Società di ^Ateì potrebbe fuf- 
fiflcre , c imprende a follenerlo. La 
cofa (ingoiare fi è che nel rinfac- 
ciare agli Avverfarj di Bayle una 
contraddizione, vi cade egli fletto. 
Lenza accorgertene . Noi non tar- 
deremo a farlo vedere . 

Io non fo , egli dice , come Bayle 
abbia potuto feordarfi d * un ej empio 
cvidcntiflìmoycbe avrebbe potuto date 
la vittoria alla fua caufa , Vediamo 
quelli efempj ; poiché ne riporta 
molti • 

£’ vero che le leggi di Mosè non 
infognavano una vita futura , ma ì 
Giudei temevano le pene temporali , e 
quello freno era potentijjirno . Otter- 
viamo primieramente V affettazio- 
ne • V efempio de 1 Giudei é total- 

men- 


66 CONTINUAZIONE 
mente eftraneo alia queilione; poi- 
•ché in vece di effere MteU erano , per 
fua confezione , i più rcligiofi di 
tutti gli uomini . Ol credi eh è egli 
fuppone una falliti ; avendo noi 
provato il contrario nel corfo di 
quell’opera (<*) ; ed è altresì im- 
'polfibile l’ammettere una Provvi- 
denza per quella vita» fenz’ am- 
metterla per l’altra . 

Ma trai Gentili , feguita a dire > 
molte Sette non avevano alcun freno • 
Gli Scettici dubitavano di tutto ; gli 
%. Accademici fofpendevano f opra ogni 
co fa il loro giudizio ; gli Epicurei era- 
no perfuafìjthe la divinità non poteffe 
mefcoUrjt negli affari degli uomini 5 
e nel fondo non ammettevano alcuna 
divinità, Effi erano perfuafi che Vani - 
ma non f offe una foflanza , ma ma 
facoltà , la quale nafeeffe eperiffe col 
corpo ; per conferenza non avevano 
alcun giogo fuor che quello detta mo- 
rale e deir onore. I Senatori e i Cava- 
lieri Romani erano veri Mitei . Impe- 
rocché li Dei non eftflevano per uomi- 
ni 


(a) Apolog. Cap. 8 . $.$. 


Digitized by Googl 


DELL* APOLOGIA 8cc. 6 1 
ni , che non temevano nè fperavam 
niente da efjì ; e il Senato Romano era 
realmente uri* adunanza di *4tei 
tempo di Ce fare e di Cicerone . 

r. Quello contraddice efprelfa- 
mente a quel che infegna il noftro 
Filofofo nell* Articolo I{eligionc-> 
quell. 1 2 . che tutti i rilofofi Z oblia - 
nefi y Ter ft ani , Egiziani , Sciti, Gre- 
ci , Romani , ammettevano ttn Dio 
Supremo rimuneratore e vendicatore . 
Ecco frattanto tre Sette ben note » 
che fi dovrebbero eccettuare; e fe- 
condo i principi del Filofofo, vi fi 
potrebbero unire anche gli Stoici • 

4 quali non credevano che vi folte 
l’altra vita. Ma il contraddirli ad 
ogni i dante è privilegio della FU 
lofofia moderna . 

9 2. Supponiamo per un momento* 
che tutti quelli fatti fieno veri, che 
molte Sette di Filofofi Greci , che 
tutti i Senatori e i Cavalieri Ro- 
mani fodero Atei ; dunque una So- 
cietà di Atei può fufli fiere . Quella 
confeguenza è evidentemente fal- 
fa ; poiché fi può fidamente con- 
chiudere > dunque molti Atei pof- , 

^ fono 
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68 CONTINUAZIONE * 
fono fuflìfiere in una Società, dove 
il popolo ha una Religione . I Fi- 
lofofi , i Senatori , i Cavalieri for- 
mavano forfè una Società partico- 
lare, difiinta dal popolo di Atene 
e di Roma ? 

Quando fi domanda , fe una So- 
cìctà d'*Atei può fnfji{lere , è chiaro 
che fi parla d’ una Società , tutti i 
membri della quale , fenza ecce- 
zione , fofiero Atei , grandi e pic- 
coli , uomini e donne , popolo (Lj 
magillrati ; e in tutto il mondo non 
ve n’é fiata mai una . Gli Atei più 
fpacciati > i Filofofi più increduli 9 
vivono comodiffimamente con per* 
fone che hanno una Religione; e 
nel tempo fteflo che la oltraggiano 
e la calunniano » debbono a lei 
quella ficurezza e quella comodità 
che godono . La miglior maniera 
di punirli farebbe di unirli tra loro, 
e di obbligarli a vivere infieme ; e 
allora fi vedrebbe fe uomini , che 
non credono niente, foffèro molto 
proprj a vivere in Società. 

Non è dunque vero che gli Av- 
versari di Bayle fieno caduti Iìl—# 

con 
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contraddizione , quando hanno io- 
ftenuto che una Società d’Atei non 
può fuififtere , e che il Governo 
della Cina fia Ateo . Quand’anche 
T Imperatore, i Mandarini, e tutti 
i Letterati della Cina fodero Atei , 
non fono una Società feparata dal 
popolo ; e il popolo della Cina non 
è Ateo ; poiché ha una Religione , 
quantunque falfa , c crede un’altra 
4 vita . 

3. I fatti aderiti dal nollro Filo- 
sofo fon forfè perfettamente veri ? 
Gli Accademici e gli Scettici du- 
bitavano, o fingevano di dubitare di 
tutto nelle loro fcuole $ ma non 
dubitavano di niente nella Società. 
Un Filofofo non fu mai tanto paz- 
zo da infegnare nella fua famì- 
glia , eflfer cofa dubbiofa fe la fua 
moglie debba a lui la fedeltà , il 
iuo figliuolo r ubbidienza , 1* a - 
mico il fegreto , lo fchiavo la_j 
fommilfione • Epicuro adorava 
Giove , i fuoi difcepoli frequenta- 
vano i Tempi * ed erano nell’ e- 
ilerno più religiofi dei Filofofi 
d’oggi giorno 5 altrimenti farebbe- 
ro 
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ro itati lapidati . Ora non il tratta 
fe gii Àtei polfano vivere in una 
Soci età, do ve fono corretti a fraen* 
tire di continuo i loro principi; ma 
fe fodero lodabili, nel calo che a- 
veifero la libertà di operare fecon- 
do le loro ma (fi me • 

< Quando dice che quei Filofofi 
non avevano alcun giogo , fuori che 
quello della morale e dell'onore , egli 
s’ inganna ancora ; poiché erano 
corretti a ilare fotto il giogo della 
Religione pubblica . Oltre di che 
dovrebbe inl'egnarcifi 9 che cofa 
forte la morale tra gli Atei, e fu di 
che folle fondata . 

I Senatori e i Cavalieri Romani 
non credevano nè li Dei » nè T in- 
ferno 9 non afpettavano niente do- 
po quella vita 9 e pretendevano di 
dire fenza turbarli, che la morte non 
è niente &c. Ma pubblicava^ forfè 
quelle cofe nelle adunanze del po- 
polo? Erano forfè meno zelanti a 
confervare la Religione dello Sta- 
to? 1 Grandi di Roma facevano 
come fanno i Filofofi tra noi* non 
volevano Religione per loro > ma 

ne 
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ae volevano una per gli altri ; co- 
nofcendo beniflìmo che fenza que- 
llo vincolo (aiutare* il loro rango 9 
la loro fortuna > la loro vita non 
era più lìcura . Dunque profetava- 
no altamente con la loro condotta 
la neceflìtà d 1 una Religione , per 
confervare la Società • 

4. Crederemo noi che gli Spiriti 
forti di Roma o della Grecia fok 
fero più collanti e più intrepidi di 
quei, che parlano si al a mente og- 
gidì tra noi ? Pochi ve ne fono che 
vi perfeverino fino alla morte * in 
quello momento decifivo* molti di- 
ventano di vot i e timorosi all* ec- 
cedo . Socrate fpirante * con tut- 
ta la fua Filolofia, comandò a Cri- 
tone di facrilìcare un gallo ad E- 
fculapio . E" forfè dà ftupirfi che 
— uomini sì poco d’accordo con loro 
fte(li * fieno qualche volta fociabi- 
li ? Togliete per un momento la 
vanità* le paffioni, Pollinazione di 
partito* lo fpirito di contraddizio- 
ne * tutti i nolìri FilofoE Atei* Ma- 
teriali (li » Fataliltì * Scettici » Pir- 
ronicr , farebbero le perfone mi- 
gliori del mondo • Ecco 


7* CONTINUAZIONE 
Ecco in qual maniera gli efem- 
pj citati dal noftro Autore rendo- 
no vittoriofa la caufa che follienc • 
In. vece di riportare migliori pro- 
ve di quelle addotte da Bayle » 
non ha fatto altro che ragionare 
un poco più male di lui» e pretto 
anche ritratterà tutto quel che ha 
detto . 

* Bayle » egli dice , ef amiti a dipoi 
fc V idolatria fia piti dannofa dell ' 
tei fitto i Jc fia delitto maggiore il 
non credere per niente la Divinità » 
che l'avere di lei opinioni indegne ; e 
in queflo è del Pentimento di Tlutarco ; 
credendo efjcre meglio il non averla 
alcuna opinione^che l'averne una cat. 
tiva . Ma egli è evidente , nè dif pi ac- 
cia a Tlutarco , che era infinitamen- 
te - meglio per li Greci » il temere Ce- 
rere , gettano , Giove , che non te- 
mere niente afatto . E ' chiaro che la 
fantità de' giuramenti è necefaria , 
e che uno dee fidarfi più di quelli che 
penfano che un falfo giuramento farà 
punito » che di quelli che [limano -di 
poter fare impunemente un giura- 
mento falfo* E' indubitabile che in 

una 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c# 7$ 
una Città cult a è infinitamente più 
utile avere una Religione , anche 
f 'alfa , che non averne nejfuna . 

Tanto meglio . E ficcome gli 
Atei non avrebbero nefluna Reli- 
gione j cosi è chiaro che non teme- 
rebbero niente , che non potreb- 
bero contare nè fulla lantità de’- 
giuramenti, nè (opra alcun obbli- 
go reciproco ; e non avrebbero tra 
loro altro vincolo * che P interefle 
attuale. Ora P in te re ire particola- 
re eflendo più potente in tutti gli 
-uomini , che P intereflfe pubblico j 
egli è per felle flfo una Porgente di 
divifioni , e non un vincolo di So- 
cietà ; fpecialmente quando non 
vi è alcun freno per ritenerlo • 
Dopo quella dichiarazione , fi 
vorrebb* egli dirci , come potreb- 
* be fufliftere una Società d’Atei , c 
.perchè fi faccia male a punirli ? ’ 

. L’Autore de’ Penfieri Filofoficl 
aveva rinnovato ilfoHfma di Bay- 
le e di Plutarco , ed è (lato con- 
futato nello Spirito delle leggi (<*) 
e altrove. 

Toni.V. D Bay- 

{ O Lib,»4, cap.j. 
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Bayle doveva ef aminare piuttoflo » 
fecondo il no Uro Filoiofo » qual fi A 
più pcricolofofil Fanatismo oV*4teif- 
pio ? U Fanatifmo , egli dice, è cer- 
tamente mille volte piti funefio. Im- 
perocché r*/lteifmo non ifpira p affio- 
ri f anguinaie , come fa il F anati f* 
ino . V^lttifmo non fi oppone ai de- 
litti , ma il Fanatifmo li fa com- 
mettere . 

Io ho il coraggio di follenere al 
contrario , che 1’ Ateifmo ò mille 
volte più funello del Fanatifmo* 
. 1 . Quella è T opinione di Monte- 
fquicù nel luogo citato , e la pro- 
va ; è il fentimento dell’ Autore 
dell’ Emilio , di cui abbiamo fatto 
ufo altrove (a) , e lo ha confer- 
mato con nuove ragioni; e final- 
mente quella è la Tefi,che è fofte- 
outa nell’ Omelia full’ Ateifmo» 
che li lofpetta edere della medefi- 
ma mano del Dizionario Filofo- 
fico; e l’Autore rifponde ancora 
alle obiezioni, che li fanno qui. Noi 
/ ri- 


(«) Dei Imo coabitato da le ltefib >, 
lctt.6. 
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DELL* APOLOGIA Scc< 7> - 
riporteremo le Aie parole • Non 
vi è «forfè motivo d* ammirare» 
quanto i noftri Filofofi fieno co- 
lanti ne’ loro principi ? 

2 . Che cofa è il Fanatifmo ? E* 
fenza dubbio uno zelo eccefiivo di 
Religione. Chi lo rende eccefiivo? 

Le pafiìoni, alle quali egli ferve di 
pretefio , la gelosìa » i’interette» 
l’ambizione » 1’ orgoglio » la veri-* 
detta. Tutto il male che allora può 
fare » procede adunque originaria- 
mente dalle pafiìoni . Ora l’Ateif- 
mò allenta la brìglia a tutte le ' 
p a filoni umane » e ton togliere la 
Religione » rompe il vincolo più 

capace di ritenerle » Perchè un t 

prigioniere furiofo fi è fervito de’ 
luoi ferri per ammazzare il com- 
pagno » fi dirà forfè che iareb- 
be fiato meno formidabile» fe non 
fotte fiato incatenato ? 

g.Il Fanatifmo non ha luogo» fc 
non allorché gli animi fono in mo- 
to per. qualche caufa . Egli è una 
febbre pafleggera » dunque gli ac- 
ce fii non pofiòno efiere, frequenti » 
e * indebolirebbe coi propri sfar- 

D* zi; 
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zi ; ina l’Ateifrao è un veleno len- 
to , che difirugge il principio del- 
Jo fpirito fociale i e i cui effetti 
fono incurabili . \ ! 

* ViSltrifmo , fi dice * non ifpirct 
p affieni Sanguinarie . Sia cosi . Ma 
le un uomo di natura ambiziofo e 
fanguinario folle ancora ateo » 
Comprendiamo noi di che farebbe 
capace , e che fi dovrebbe temere 
da un tatmoflro ? il fanatifmo lo 
tfpira . Niente affatto , torniamo a 
dire, poiché .le paHioni fuffifiono 
fenza di lui, e il fanatifmo non è di 
efse fe non V’ effetto e P ifirom en- 
te ; v e fe gli -uomini fodero fenza 
pafiione , non vi farebbe mai Fa- 
natifmo , nè fi .farebbe mai abufo 
della Religione . 

Obbes e Spincfa hanno menato una 
vita quieta c innocente . E’ cofa per 
verità da liupjrlene i Semplici par- 
ticolari fidotti a dilfiniulare i loro 
veri lenti nienti , fpelfo a nalcon- 
derfi e a tremare fulla loro forte 9 
potevano mai edere tentati a met- 
tere P Europa in ifcompiglio ? Ol- 
tre di che Obbes c Spinola erano 
- tì d’un 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 77 
d’un indole pacificai e d’un caratte- 
re moderato. I loro ferirti non refpi- 
rano l’afprezza e 1* odio contro 1 a 
Religione , e contro quelli che ia 
profettana? nè Tuonano in neflun 
modo a martello, come fanno i Fi- 
lofofi d’oggi dì (a) Se quelli nuovi 
Dottori potettero avere la fpada in 
mano ». rinnoverebbero contro la 
Chiefa» gli ecceifi di Diocleziano <2 
di Nerone • 

* Ci fi ripete di continuo» che il 
Fana tifino ha inondato di l'angue 
la Francia» P Inghilterra , e 1 ’ O- - 
landa . Non è (lato il Fanatifmo, 
ma la ragione di (lato » bene o mal 
intefa . Noi avremo occafione di 
mettere quello fatto nel luo vero 
lume in un’altra opera . 

Quand’anche l’obiezione rotte 
vera , che ne feguirebbe? Che uo- 
mini ambiziofi * turbolenti , vendi- 
cativi, armati d’un fallo zelo di Re» 
ligionè , hanno caufato i maggiori 

D 5 di- 

; [*] Nell* lettera ai Rcunaui , iì 
predica al popolo di Roma la ribel. 
lione contro il loro legittimo So- 
rtano . 'v 
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78 CONTINUAZIONE 
difordini . Dunque fe folTero flati 
Atei avrebbero fatto meno male . 
Si può non conofcere la ridicolez- 
za di quella confeguenza ? 

Prefemiamo ancora i’argome^-- 
to in un altro afpetto . E’ meno pe-? 
ricolofo per qualùnque flato fi fia»> 
che vi fiano due o tre Filofofi » ii 
quali infegnino tranquillamente*: 
PAteifmo -nella propria camera» di* 
quel che fi a , che fi trovino alla- 
tefia degli affari de* Fanatici ar- 
mati d’un fallo zelò ; Quefto non- 
fi può negare . Dunque PAteifàiol 
è generalmente meno dannofa dei' 
Fanatifmo . E quello fi chiama ra*. 
gionare ? Per giudicare degli ef« 
fettii che poffono produrre due vi- 
zi, bifogna metterli nelle mede- 
fime circoflanze . Un Ateo, il quale 
feri ve delle aflurdità nella fua ca- 
mera , può effere un Uomo fenza 
confeguenza ; ma un Politico am- 
bi ziolb e potente che folle Ateo * 
farebbe capace di mettere in Scom- 
piglio 1* univerfo , e fpecialmente 
le teneffea fue fpefe un* armata di 
gente fimile a fe ; e lo fleffo FiJo- 
lofo lo confella. t II 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 79 
il Senato di Roma , egli dicej ertf 
quafi tutto compojlo di *sltei , in teo- 
rica e in pratica , •vale a dire che non • 
credevano nè laVrovvidenza , /a 
v/V<* futura ; ed c/4 «w* adunanza di 
Filofofi , <// voluttuofi e di ambizioni s 
tutti peri colo/i (fimi , cfo rovinarono 
la Repubblica . Ecco dunque la ma- 
raviglia che operarono la Filoil>- 
fia e PAteifmo; rovinarono la Re- 
pubblica ; e li la pur troppa quan- 
to fangue bifognò fpargere * per 
diftruggerne gli ultimi avanzi. Che 
cola avrebbe potuto fare di peggio 
il Funatil'mo più furiofo ? 

lo non vorrei , continua a dire. », 
avere da fare con un Trincipc iAteo y 
il quale trovafie il fuo interejfe nel ■ 
farmi peftare in un mortajo > ejfendo fi- 
curo che farei peflato . Io non vorrei ,, 
fe foffi Sovrano , avere alcun interejfe 
con Cortigiani *Atei , ai quali tor- 
na fj 'e conto avvelenarmi ; imperoc- 
ché farei obbligato a prendere per cau- 
tela del contravveleno ogni giorno 
£’ dunque ajfolut amente necejfario 
pel Trincipe e per li popoli , che l'idèa 
d' un E fiere Supremo , creatore , go- 
D 4 ver- 

■ t 
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vernatore , rimuneratore e vendica- 
tore , fi a profondamente f colpita negli 
animi di tatti . Certamente quello 
è neceflario; e fenza quella idèa 
non vi fono più principi di morale, 
non vi è più forza nelle leggi, non 
più ficurezza negli obblighi, e non 
più vincolo nella Società • E dopo 
una confezione cosi chiara , E fo- 
lliene. che una Società di Atei, po- 
trebbe fuciliere ? Graziofa Socie- 
tà , dove il Principe farà peftarc i 
fuoi fudditi , dove i Cortigiani av- 
veleneranno il loro Sovrano ! La 
Filoloiìa accordi fe può tutto 
quello . 

E' ajfolut amente necejfario pe^ 'Prin- 
cipi e per li popoli , che /’ idea d ’ un 
Ejfere Supremo, rimuneratore e vendi- 
catore fi a profondamente f colpita negli 
animi di tutti. Di qual delitto dunque 
fono rei i Filofofì temerari , i quali 
E affaticano a togliere quella idèa 
in tutti gli animi , che infegnano 
che noi non fiamo certi per via della 
ragione , fe abbiamo un' anima’, che 
la libertà è una parola priva di fenfo ; 
che la dottrina » contraria a quella 

del 
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del Deflino » è affurda &c. principi 
-i quali fanno crollare da’ fonda- 
''menti la credenza d* un Dio rimu- 
neratore e vendicatore ? Non deb- 
bono forfè edere riguardati come 
avvelenatori pubblici » e corne i 
più pencolati nemici della Società? 
- Si ha ragione di contradare a_j 
Bayle di avere foftenuto » e (fervi 
de’ popoli Atei ; ma lafciando a 
parte P offervazióne del noftro Fi- 
Jofofo » che quefli popoli non ne- 
gano Dio > ma follmente P igno- 
rano f quelli popoli debbono confl- 
derarfl »come tanti-fanciulli igno- 
ranti eìnon Afei^Jr?. certo però eh* 
noi damo ari cori ma li filino infor- 
mati vde’fencftnenti e! della creden- 
za di moiti' popoli barbari <;;che la 
maggior parte de’ Viaggiatori , i 
quali ne hanno parlato , non ave- 
vano una fufficiente cognizione del 
linguaggio» de’ coturni » e delle 
pratiche di quelle nazioni , tra le 
quali non hanno fatto fe non ut* 
foggiomo palfeggero. Quad tutte 
le antiche relazioni fono oggidì 
con tr adde cte» dalla te Ili man ian z a d K 

'. ì,. D £ nuof- 

. ** > 
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nuovi Viaggiatori meglio iflruiti • 
Quale conciatone tireremo noi dcL» 
tutto queflo , dice il noftroAutore? 
Che V*Ateifmo è un moftra pericolo- 
ftjjìmo in quelli che governano. ; e che 

10 è egualmente nelle perfine ritira- 
te , quantunque la loro vita fi a inno- 
cente ; perchè dalla loro camera pofi 
fino p affare nelle mani di quelli! che 
fino in poflo ; e fi non è funefìo tanto , 
quanto è il Fanatifmo , è però quafi 
fimpre fatale alla virtù . Così il no- \ 
Uro favio FiJofofo proferifee da fe 

11 e fifa la fuà fentenza . I Tuoi libri 
poflono palfare, e padano pur trop- 
po, nelle mani di quelli che fono in 
poflo; e dal fondo della fua carne* 
ra, egli dà loro delle lezioni di 
Ateifmo; infegna una> dottrina* 
dalla quale ne fegue chiariflima- 
mente, che noi non abbiamo niente 
da temere, nè da fperare dopo que- 
lla vita; e che non polliamo merita- 
re galìigo, poiché non flamo liberi. 

Si comprende adai bene, quali ef- 
fetti poda produrre quella bella 
dottrina , e quanto poda contri- 
buire al bene della Società. 

Quella 
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Quello che vi è di (ingoiare fi è, 
che 1 pretefi Editori del Diziona- 
rio Filofoficojfi vantano nella loro 
prefazione, di non avere impugna- 
to il dogma della Provvidenza • 
,, Noi abbiamo rigettato unanime- 
i» mente , dicono , tutto ciò che è 
r , paruto che favoriffe l’Epicureif- 
,, mo . ,11 dogma della Provviden- 
„ za è cosi Pagro , cosi neceflario 
,> alla felicità del genere umano»- 
a che neflfun uomo oneflo debb’ 
,, efporre i Puoi lettori a dubitare 
,, di una verità, che non può. far 
a, male in neflfun cafo , e può fem- 
pre fare molto bene,, ( j)*. E non 
è forfè un favorire 1* Epicureifmo» 
, P infegnare efpreflàmence; che nei 
non abbiamo alcuna prova pur via 
della ragione > che la no (Ir' anima efi- 
Jle (<*) ? Non è forfè un impugna- 
re il dogma della Provvidenza Paf- 
ferire, che tutto nell’univerfo è un 
anello della gran catena del De/li - 
no (a) 5 che la dottrina oppofta 

D 6 quella 

( o Prefaz. pag. vii.- 
\b) Art. Anima . 
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quella del Dcjlino è affurda (<*) ; che 
la libertà d' indifferenza è una paro- 
la priva di fenfo ; che un uomo non 
è libero più del [no cane (£) ? Non 
è forfè un fare conchiudere , che 
l’uomo non farà nell’altra vita pii 
ricompenfato o punito di quel che 
{aranno i bruti ? Dio y il quale-re- 
gola tutto nell’ univerfo con leggi 
generali (c) , Dio che è 1* anima 
dell’uomo ( d ), e di cui noi non lia- 
nio altro che la macchina (e)» Dio 
che ci fa volere necelfariamente > 
in confeguenza delle idee che ci ha 
date (f) ì può forfè punirci d’ un’a-. 
zione, di cui egli folo è 1’ autore ?. 

11 noftro Filofofo pretende ej]cr~ 
vi oggidì meno *Atci y di quel che vi 
foffero mai , dopo che i Filofofi han- 
no 


(a) Deilino \>.i64' 

' (/>) Libertà Tom.i. p.95/. 

( c) Catechifmo de Giappone!! p.i$f 
(<f) Art. Beìlie : Il Filofot'o che ha 
detto : Deut e fi anima Brutartm ave- 
va ragione » ma doveva andare pii 
avanti p. 7 

(e) Catechifmo Cinefcp«i*$« 

(f) Libertà pag.p?. 
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no riconofciuto , che non fi dà alcun e fi- 
fere che vegeti fienza germe , neffun 
germe fienza il fiuo fine &c. che il 
grano non viene dalla putrefazione . 
L’Autore de’ Penfieri Filofofici ha 
afferito lo flelfo (a) ; ma non per 
quello il fatto é piu vero. Secon- 
do la nozione , che ha data il no- 
Itro Autore * gli Atei in teorica e 
in pratica fono quelli , che non cre- 
dono nè la Provvidenza , nè la vita 
futura . Ma oh quanti Mifcredenti , 

- Materialilli, Scettici fi trovano og- 
gidì in quello calo ! L’Ateifmó non 
è forfè profetato chiaramente^? 
nella lettera di Tra fi bolo a Leu- 
cippo» nel libro dell’intelletto» nei 
tre Impofiori , nella nuova libertà 
di penfare » nel Criltianefimo fve- 
lato, nell’ Opere Filofofiche di Hu- 
me Se c ? Non ofiante le Lottili lco- 
perte di Newton e di tanti altri, il 
numero degli Atei è dunque più 
grande oggidì , di quei che fofle_> 
mai ; e non dipende dall’ Autore 
del Dizionario Filofofico , che non 

ere- 

1 1 J " ~ 1 1 ■ — ■ ■ — • ' ■— 

j>] Penfìeri PilofoficI il. i ?. 
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86 CONTINUAZIONE 
crefca ancora . Quello é il frutto 
che può produrre la lettura di 
quella opera . . ' 

Noi termineremo quello Arti** 
colo» colle riflelnoni prefe dall’O- 
melia fopra l’Ateifmo ; eflfendo be- 
ne fentire da’ nollri Filofofi con- 
futare i loro propri principi.»» To- 
»» gliete agli uomini 1 * opinione.* ' 
»» d’un Dio rimuneratore e vendi- 
»» catore » Siila e Mario trovano 
j» le loro delizie nell’ imbrattarli 
3 » le mani nel fangue de’ loro con- 
3» cittadini. Augnilo, Antonio , e 
3 , Lepido » fuperano i furori di 
,, Siila . Nerone comanda a fan- 
,, gue freddo che li uccida fua 
„ Madre . E* certo che la dottrina. 

%9 d’un Dio vendicatore era allora 
,, ellinta tra i Romani ; el’Ateif- 
j, mo dominava. Non farebbe co- 
, , fa difficile il provare colla fio- 
„ ria, che l’Ateifmo può produr- 
j, re tanto male, quanto le più bar- 

), bare fuperltizioni L’Ateo 

,, furbo, ingrato, calunniatore, 

„ aUaflino , fanguinario , ragiona 

j, e opera ordinatamente, s’egl» è 

ficu- 
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fìcuro dell’, impunità per parte 
,, degli uomini . Imperocché fé 
,, non vi è Dio, , quello mollro è 
„ Dio a fefleflo 5 facrifica a fe- 
9, llelfo tutto quel che defìdcra, 0 
9, tutto quel che gli fa oflacolo. 
„ Le preghiere piu tenere , i mi* 
99 gliori raziocini non poflòno fare 
9, in lui maggiore impresone, di 
9, quel che poflano fare fopra un 
9) lupo affamato di carname.*. • 
99 E’verilìniililTimo» che l’Ateifmo 
9> fi a fiata la Filofofia di tutti gli 
9, uomini potenti, i quali hanno 
9, pa flato la -loro vita in quel cir* 
9, colo di delitti , che le perfone 
9, deboli chiamano politica , ra- 
9, gione di Stato , arte di gover- 
», nare. .. . : 

9, .... Noi qui non dirZìtriuIia*; 
„ mo eflervi flati degli Atei yir-. 
„ tuofi. L % a Setta di Epicuro ha 
„ prodotto delle perfone onettif- 
„ lime 5 e confetto che lo fletto 
„ Epicuro era uomo dabbene ^ 
,, V iflinto della virtù , il quale 
„ conlìfle in un temperamento dol- 
si ce , e lontano da ogni violenza , 

può 
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può fuflìflere beniffimo con una 
ij filofofia erronea. Gli Epicurei- e 
j, gli Atei più fa moti de’ nollri 
j, giorni, prefi dalla dolcezza della 
,, Società, dallo fiudio e dalla cura 
,, di polfedere in pace il loro fpiri- 
,, to, hanno fortificato quello ifiin- 
j, toj che gl’induce a non nuocere 
3 , ad alcuno , rinunziando al tu* 
,, multo degli affari , che inquieta- 
9 , no l’animo» e all’ambizione, che 
9, lo perverte . Si trovano delle 
», leggi nella Società, le quali fono 
», olfervate con più rigore di tutte 
», quelle dello Stato e della R^li- 
», gione . Chiunque ha ricompen- 
», lato i benefizi de’ fuoi amici 
„ con una nera* .'ingratitudine * 
n chiunque ha calunniato un uo- 
99 mo onefto , chiunque avrà com- 
,9 me fio nella fua condotta una in* 
9, decenza ftomachevole -9 o che 
99 farà riconofciuto per avaro> l'or* 
99 dido e duro , non farà punito 
99 dalle leggi } nia farà ben punito 
9; dalla Società delle perfone one- 
99 fte 9 le quali proferiranno con- 
99 tro lui una fentenza irrevoca- 
bile 
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,, bile di bando; nè farà mai più 
,, ricevuto tra loro. Cosi dunque 
,) un Ateo di cofiumi dolci e pia- 
,, cevoli 1 ritenuto per altra parte 
,, dal freno, che impone la Società 
t , degli uomini , può condurre be- 
,, 11 infimo una vita innocente, fe- 
,, lice , onorata • In ogni fecolo fe 
,9 ne fono veduti degli efetnpj, dal : 
9, celebre Attico , egualmente^ 
„ amico di Gefare e di Cicerone,' 
, j lino al fa mofo Magi firato Def* 
9 , barreaux , il quale avendo fat- 
,9 to afpettare troppo tempo un 
9, litigante, di cui egli riferiva la 
t, caufa , gli sborsò del proprio- 
99 là fomma, di cui fi trattava . 

„ Mi fi citerà ancora, fe fi vuo-- 
», le , Spinofa il fofifia geometri-' 
j-, co, la cui moderazione, il di- 
9, finterefle e la generofità fono 
5, fiate degne d’ Epitetto . Miu 
,, mettete ne* podi grandi quefir 
,9 Atei dolci e tranquilli , getta* 1 
,9 teli nelle fazioni , abbiano a 
9, combàttere con un Cefare Bor- 
9, già, con un Cromuvvel, e andie 
9, con un Cardinale di Retz , pen~ 

fate 
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, 90 CONTINUAZIONE 
i» fate voi > che allora non diver- 
bi rebbero cattivi al pari de’ loro 
>> avvcrfarj? Vedete in quale al- 
j, ternativa voi li gettate; poiché 
j» faranno deboli » fe non fono 
a perverfi , I loro nemici gli at* 
tt taccano con mezzi fcellerati » 
a bifogria ben che fi difendano 
)> con le medefime armi 9 o pure. 
>» che perifcano ; e i loro principi 
non fi opporranno certamente, 
j, agli afiafiìni , e ai veleni , che. 
a iembreranno loro neceflfarj . 

,, Rimane dunque dimofirato » 
ji che rAteifmo può lafciare fu£> 
a filiere al più al più le virtù fo- 
5 > ciali, nella tranquilla infenfibi- 
•„ liti della vita privata; ma che 
,, egli debb’ indurre a commettere. 
a tutti i delitti» nelle tempelle d.el». 
s» la vita pubblica . 

j, Una Società particolare di. 
99 Atei , che non disputano niente- 
99 tra loro e che perdono dolce- 
9» mente i loro giorni ne’ diverti- 
99 menti del piacere 9 può durare 
99 per qualche tempo fenza turbo. 

99 lenze ; ma fe il mondo folTe go- 

>9 ver» 
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DELL’ APOLOGIA Scc. yi 
,, vernato dagli Atei » farebbe lo 
,, llelfo che vivere fotto P impero 
„ immediato di quegli Eteri in-, 

„ fernali » che fi dipingono in- 
5 , furiati contro le loro vittime,» •. 

Si rinfaccia ai Teologi in quella 
medefirna Omelia» che nell’annun- 
ziare Dio ridicolofamente, fpargo- 
no 1 ’ Ateifmo , e s’ infinua che fe 
vi fono Atei al di d* oggi * elfi ne 
fono la cagione. ; Non è cofa diffi- 
cile il conofcere, quanto fia ridico-, 
la que/f accufa già più volte rinno- i 

vata . i. Vi fono degli Atei tra t 
Letterati Cinefi; eppure fi vuole 
che la Religione di quella nazione 
fia la più -pura di tutte quelle che' 
fi conofcono • Forfè anche la 
Teologia ha prodotto V Ateifmo 
alla Cina? 2. L’ Autore confetti 
che vi fono degli Atei furbi, ingra- 
ti , calunniatori , attalfini , fangui- 
narj, e per difgrazia vi fono degli 
-uomini nati con quelle cattive in- 
clinazioni . Non ballano forfè que- 
lle per condurre all’ Ateifmo >.feu- 

» za 1 


(J) Art. Cìna \f. 17S. . 
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92 CONTINUAZIONE . ; 

za che fe ne intrighino i Teologi ? 
g. Si confetta nel Dizionario Filo- 
fofìco j che gli *Ateì fono per lo più 
perfone dotte , ardite e traviate , che 
ragion ino male , « che non potendo 
comprendere là creazione , V origine 
del male ed altre difficoltà , fono ri - 
eorfi alla ipotefi della eternità delle 
( ofe , e della ncccffitd cieca (<*)• Ecco 
dunque anche una caufa dell’A-' 
teifmo , che non dipende per nien-r 
te dalle idee de’ Teologi • 

Di tre punti che voleva {ottene- 
re l’Autore dell’Articolo , .che ab- 
biamo efaminato : che Vanini non 
era Ateo » che una Società d’Atei 
potrebbe fulfiftere, che P A tettino - 
è meno pericolofo del Fanatifmo* 
non ve n’ è uno folo, fui quale non ’ 
abbia ragionato male i e dove non^ 
abbia foni min idrato le prove con- 
tro fettetto . ■*.},*• 

- 1 BATTESIMO 

~ Quett’ArticoIo è ttato confutato 
nell’Apoloela al cap.p- §.5. 

" BE- 


W Art, Atti P .66: 
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DELL’ APOLOGIA Sic. 

. BENE. SOMMO BENE : > 

ì 

Il Filofofo pretende che la di- 
fputa fopra il Sommo Bene , che 
ha divifo gli Antichi fotte alfurda. 
Sarebbe fiato lo fieffo , vegli dice > 
domandare , che cofa è il J ottimo tur - 
(bino , il fommo camminare &c. ma 
fe egli ave fife prefo meglio il fenfo , 
della queftione , gli farebbe fem- 
brata meno ridicela . 

7^on fi 'danno , feguita a dire , nè 
tfirerne delizie , né efiremi tormenti , 
i quali pojf ano durare per . tutta la 
vita. Quello è evidente ;• nè fi può 
prefumerc , che gli Antichi non lo 
abbiano faputo . Un fentimento 
troppo vivo di piacere , prolunga- 
to per molto tempo , fconvolge ne- 
cefrariamente i nofiri organi, e de- 
genera in dolore; un trafporto di 
gioja fà fvenire ; un dolore violen- 
to dà la morte . Dunque il fommo 
bene e il fommo male fono chimere • 

Si in quello fenfo; nè l’uno, nè l’al- 
tro poifono effere lino ilato perma- 
nente ; ina non è quello lo fiato 
della quefiione • Si 
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94 . CONTINUAZIONE 
Si cerca : Tra diverfi (Iati , in 
cui l’uomo può ritrovarli abitual- 
mente in quella vita 9 qual Ha lo 
Hata 9 che ineriti di edere prefe- 
rito a tutti gli altri ? Noi lo chia- 
meremo il'fommo bene ; e in que- 
llo non vi.è alcuno inconveniente '. 
Ecco il vero oggetto della difputa 
tra gli Epicurei e gli Stoici 9 ed è 
evidente dalla favola di Crantore 
riferita dal nollro Autore • Egli fa 
comparire ai giuochi olimpici la 
ricchezza 9 la fanità 9 il piacere 9 
Ja virtÈr 9 ciafcuna , domanda il po- 
mo j e l’ultima fola l’ottiene co- 
medi ragione. Checché ne dica il 
moftro Critico 9 jj’ Apologo fodisfa 
alla queftione . * 

- La virttX 9 egli dice 9 non è un Ur- 
ne 9 ma un dovere . Effa è 4 ' un ge- 
nere differente , d 1 un ordine fnperio-r 
re } e «0» ba niente che fare colle fen - 
fazioni dolorofe 0 piacevoli . La vir- 
tù è un dovere fenza dubbio 9 ma 
produce una foddi sfazione internai 
una gioia dolce e pura . 1 Filofofi 
cercano 9 fe quella foddisfazi one 
debba .edere preferita alle fenfa- 

.• aio- 
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DELL; APOLpGIA &c. 9* 
zioni gradite del piacere » e fé (la 
anche un potente lenitivo nelle-» 
fenfaziorii dòlorofe ? \Quelta que- 
flione non è, nè aflurda* nè^inutile* 
e fé ne poffono tirare confeguenze 
molto importanti per 11 collumi • 
Gli Epicurei foflenevano il partito 
del piacere , gli Stoici quello della 
virtù. Quelli ultimi avevano cer- 
tamente ragione » ma il calore del- 
la difputa li llrafcinò fpefTo nelle 
alfurdità ? al pari de’loro Avverfa- 
rj ; nè è da llupirfene . 

L'uomo t virtuofo che pati/ce il ma - 
le della pietra 0 della gotti) è infeli - 
cijjìmo. Siamo d’accordo» e gli Stoi- 
ci non avevano ragione di difputa-* 
re fui termine 5 ma è meno infeli- 
ce deiruomo viziofo ,che fi trova 
nello Hello fiato, e tormentato dal- 
la fu a colcienza. il per f ecutore info- 
iente in braccio del piacere , è felici / - 
fimo . SI per quel momento 5 ma 
quello ifiante è breve » per confef- 
fione del nollro Autore . I rimorfi 
che T accompagnano di continuo » 
il tedio molefio, che rende il catti- 
vo infopporubile a le ftelfo , occu- 

' P* 
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9* .CONTINUAZIONE 
pa tutti gl’intervalli di quegl’ iftari* 
ti rapidi » ne’ quali fi abbandona 
al piacere * Ora qui fi tratta d’uno 
fiato permanente . Si cerca Tem- 
pre» t qual de’ due meriti di edere 
preferito r Te quello dell’uomo vir- 
<tuofo,. che, foffre ed è oppreffo , o 
quello del cattivo » che. è profpe- 
xolo ? Lo fteilo noftro FiloTofo fi di- 
chiara a favore del primo . Se me- 
rita di effere preferito , ^.egli dun- 
que è un bene a fronte del fecon- 
do ; e Te è il migliore dijtutti gli 
fiati» che p ottono dar fi. qui in.ter- 
X2L > dunque egli, è il fommo.bene . 
Così ragionavano gli Stoici « 

Ma confeffate , dice il loro Cen- 
iore » che il Savio , che fi trova ne? 
leppi ìfi arrabbia . Noi non "Io con- 
fetteremo mai . Un favio che fi ar- 
rabbia» non è più Savio, ma un in- 
fenfato . Si dirà forfè che Socrate 
fi arrabbiava nella prigione?. Se il 
Savio non lo concede , egli v ’ ingan- 
na » ed è un ciarlatano . Vale a di- 
re, le il Savio che foffre, non con- 
cede che foffre » fe egli fa come 
faceva quello Stoico , che tormen- 
tato 
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M-L'L’ APÒLOCLV & e . 5,7 
tato crudelmente dalla gotta , non 
volle mai confettare, che il dolore 
fotte un mate,^ un Ciarlatano fen- 
za dubbio , ; o piuttoflo è un cervel- 
lo turbato dallo fpirito di contrad- 
dizione. Se “Il Sàvio quantunque 
forfr a , prefetifce il fu o - dato 
quello d*urio feellerato felice* egli 
fa-qtiel che dee fare ; e fe penfaf- 
•fe altrimenti- non meriterebbe il 
liofile di Savio . : : 

Il Filofofo qui non fa altro, che 
ripetere gli argomenti , de’ quali 
fi fervi vano gli Epicurei per pro- 
vare j che il piacere era il Sommo 
bene ; e; limili ragioni debbono 
comparire affai concludenti a tutti 
quelli - j- che*’ non ifperaìio niente 
dopo quella vita Se 1 alla morte 
rutto tinifcè y il contento che può 
dare la virtù, non è altro che una 
vana fpecólàzione f eli Acffa virtù 
Aon ha più alcun fodo fòndamento. 1 
Qual uomo fi trova tinto credulo ,* 
da fa et idea re if vantaggio , che 
può acquiltare colla colpa, alla va- 
na e Aerile foddisfa^ione di elfere 
virtuofo?- Quelli peraltro* iòua- 

‘ - r “ £ U 
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«$ CONTINUAZIONE ? 
li credono, che fia deftinata. una 
eterna felicità alla virtù , non fa*, 
ranno mai tentati a dubitare > fé 
ella fola Ha il Sommo bene , al 
quale il Savio debb’ a fp ir are ; 
rè vedranno fenza fcandqlo j che 
fi cerchi di far rivivere le idee Cu- 
pide d’una Setta di Filofofi fcredi- 
tati anche nel Paganefimo , i cui 
Partigiani non fi arroflivarto di 
chiamarli porci : Epicuri ile grege 
porcili . Orazio • 

BESTIE 


V • ^ • • •' 

Noi abbiamo già veduto la p.artq 
nùgliqre di quello /Articolo ml# 
quello dell ' .Anima \ e non è altrq 
che un compendio di Bayle , nel 
Dizionario critico alla parola 
vario . L’Autore pretende di confu j 
tare i djverfi ififtepi ,.che 1 Filoioft 
hanno inventati intqrno all' anima 
delle Beltie; e lo fa affai malese m 
termini iodecentiflìm'ulndi ne prò? 
pone uno , che è anche più affurdq 

di tutti gli altri . " ' ; ’ 

Si cerca , egli dice > cbecofaji^ 

Vani* 
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DELL’ APOLOGIA &c. 99 
Vatiima delle B c/li e ? Io non capifco 
quefta queflione* %tn albero ha la fa - 
eoi ti di ricevere nelle fue fibre il fugo 
thè circola , di [vii appare i firn bot- 
toni y le fue fogliai e i /noi frutti * 
Mi domandcre/ìc voi, che cofa fia Va- 
nitila dì quefl' albero ? Egli ha rice- 
vuto quefli doni ; e così V animale ha 
ricevuto quelli del fentìmento , della 
memoria , e di un certo numero d'idee • 
Chi ha fatto tutti quefli doni , chi ha 
dato tutte quefle facoltà ? Quello che 
fa crefcere l'erba ' de' campi , e che fa 
gravitare la terra verfo il fole • 
Contentatevi che io vi dica» che 
il paragone non è giudo. Noi con- 
cepiamo beniitìmo , che Cofa £ ve- 
getazione, la quale non ^ altro che 
la materia in moto e nulla più; ma 
le idee non fono moti . Il calore di- 
latando P aria nelle vifcere delia 
terra , la fa necelfarìamente entra- 
re ne 1 pori della radice delle pian- 
te » che fono aperte per riceverla; 
vi conduce d fuo vapore umido 
c nitrofo» di cui è impregnata , e 
di cui fi forma il fugo ; e lo fa fa- 
lire, perchè i canali pe’ quali elfo 
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,100 CONTINUAZIONE 
s’ infirma, fono formati nella fiefia 
guila che le vene del corpo uma- 
no, muniti di laminette, le quali ini* 
pedifcono che non difcenda. Tutta 
quella macchina fi concepifce, fen- 
za che ila necelfario fupporre , 
che il fuo principio fia nell’ albero 
m'edefimo; e noi conofciamo che la 
caufa primaria della vegetazione è 
eilerna. Uno pertanto E efprime ma- 
le dicendo che V albero ha ricevuto 
qUcJU doni ; poiché egli ha ricevuto 
litia: difpofizione delle fue parti 
adattate al meccanifmo, di cui fi è 
parlato, e che è un effetto delle 
leggi generali del moto. Ecco tutto 
quello. «che quello lignifica. Ma noti 
è c.o$l del fentiménto,e della fpecie 
di cognizione., di cui ci fembra , 
che gli animali fieno dotati . La 
materia non: può elfsrne la caufa ; 
elfendo l’ inerzia una delle fue prò- - 
prietà elTenzialij e P indultria de- 
gli animali non leguita le leggi ge- 
nerali del moto. JBifogna dunque 
cercarne un altro principio. Quan- 
do li domanda, fc i Pruti abbiano 
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DELL’ APOLOGIA Scc. ioi 
un’anima , e che.cofa ella fia, egli 
é evidente che fi domanda , fe il 
principio delle operazioni dell’anu 
male, fia in lui o fuori di lui . La 
queftione è affai intelligibile , e 
affai a propofito. 

Voi vi rifpondete con dire , che 
Dio ha dato loro quelle facoltà , 
che Dio è V anima de ’ Bruti . Se la 
ragione poteffe effere Soddisfatta 
di quella rifpofta , la difputa fa- 
rebbe finita da molto tempo . Ma 
è un’ affurdità il dire , che Dio è il 
principio immediato delle opera- 
zioni de’ Bruti 5 effe Dio è quegli 
che perseguita un lepre néi cani , 
che divora un montone ne’ lupi , 
che Soffia nella gola d’un cardelli- 
no . Quello linguaggio non è de- 
cente , nèlìlofolìco ; ma è il Deus ex 
Machina , che è flato rinfacciato st 
fpeffo ai cattivi Filofoli. Dall’altro 
canto:, quella opinione ridicola ha 
contro di fe la prefunzione più for- 
te di tutte , ed è quella che nafee 
dal fencimento interno . Noi cono- 
sciamo benilfimo, che il principio 
delle.nofire operazioni è in noi , e 

E 3 non 


Digitized by Google 


102 CONTINUAZIONE 
non fuori di noi » L’ analogia che 
vediamo tra quelle de’ Bruti e le 
«olire , c’ indurrà Tempre a penfa- 
re » che efii abbiano in loro (ledi al 
pari di noi » il principio delle loro 
operazioni. Io non ho altro fonda- 
mento per giudicare , che gli altri 
uomini abbiano un’ anima come là 
mia , Te non la raflomiglianza che 
vedo» tra le loroazioni e le mie ; e 
voi (letto lo concedete alla pag.76. 
Dunque io debbo giudicare degli 
animali proporzionalmente* e tutte 
le fottigliezze filofofiche non con- 
trappeleranno mai la forza di que- 
llo raziocinio » che è dettato dal 
fenfo comune . 

Noi non prendiamo alcun inte- 
reflfe nel fentimento di A ri flotile « 
nè in quello di Cartello > nè in_» 
quello dì nettun altro 5 ma per ave* 
re il diritto di cenfurare con tanta 
durezza » bifognerebbe penfar me- 
glio y e parlar meglio di loro ; e 
quello è quello che voi non fate • 

Voi dite che prima di (familiare 
quel che fia una cofa % bifognerebbe 
fapere Je ella eftfla • Cosi è , e cosi 

faC' 

\ 
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DELI/ APOLOGIÀ &c. .103 
facciamo noi* Noi domandiamo 
primieramente ; le operazioni de- 
gli animali * hanno elleno uh prin- 
cipio? Qui non vi è dubbio . Que- 
llo principio è in loro , o fuori di 
loro ? Non vi è mezzo . Ora la_« 
fbmiglianza > che pafla tra le 
loro operazioni e le nolire » ci fa 
giudicare * fe non eoa una totale 
certezza j almeno con una proba- 
bilità grandiflima , che i loro mo- 
ti fono fpontanei come i noftri ; e 
che il principiò è in eflì ugualmen- 
te che in noi * fhdi domandiamo-: 
che cola è quello principio } che 
uoi chiamiamo anima ? Non vi è 
eofa più naturale 5 nè più- regolare 
di quefoi condotta 7 . 
ì Quella nóme di animi * fecondo 
voi % è un termine , foggetto a èr- 
rof ef chiamando fila linguetta ; 0 la 
laminetta d'ttn fo flutto , V anima d'uri 
fofietto . Sia pur cosi? non di fp uri a-, 
mo de’ termini . Finalmente l’ani- 
ma d’un fotìietto è qualche cofa > 
poiché è una linguetta f o una lami-» 
netta; dunque anche V anima d'uri 
Bruto è qualche cofa . Si domanda 
cu £ 5 pai 
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poi che cola fia» o per Servirmi 
«Ielle vollre parole j chi fa muove- 
re ri fofììetto degli animali ? Io ve 
V bo già detto , voi rifpondete j è 
quello che r fa muovere gli aflri . Il 
Zilofofo che ha detto , Deus ell.ani- 
róai bi’utorum , aveva ragione \ ma 
doveva andare più avanti . Molto 
berte ? , « egli doveva dire ancor* 
che Dio è<l* anima degli uomini* 
Sarebbe una sfortuna grande , che 
un. uomo non folte così degnor co- 
me è una bellia, d’avere Dio per 
anima . Quella fub'lime filoTofìa > 
rinnovata dai Greci j; è altresì in? 
legnata'’ con maggiore chiarezza 
nel GatechifmoCinefe , e altrove* 
In fatti , fe fi vuole ragionare 
ordinatamente^ fecondo i principi 
dell?; Autore;, bilogna necetTaria- 
mente : venire i a quella alfurdità ;• 
Subito .che Inon fi vuole Ilare al 
Sentimento interno, il quale ci per- 
suade in una maniera invincibile , 
che il principio delle nofire ope- 
razioni è in noi, e che è l’anima no- 
ilra., bifogniineceifariamente met- 
terci nella dalle dei Bruti. Noi fia- 
1 - i : a nio 
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mò come fono effi, e come fono 
gli àlberi- » tante macchine chci^ 
Dio fa muovere i alle quali egli dì 
il v moto per via di leggi generali , 
come fa agli a Uri » e a tutte le 

parti dell* Universo # * -, 

. Chi h.a' ; follenuto quello bcUI- 
flema l Gli-, Stoici prima di tutti. , 
dopo. gli Stoici Averroe dopo 
À verro e Cardano- » dopo Cardano 
Spi nofa i, dopo Spinofa l’Autore del 
Dizionario Filofoficof e dopo. l’Au- 
tore del Dizionario Filo foflco ♦ 


nelTuna-al mondo > * che non 
perduta il buon ienfa * 


abbi* 


•'•• A 


CARATTERE 


A 


L’Autore da in quella Articolo 
una pefTìma -lezione di morale >j_ 
i-nflnuando ; che 1’ uomo non può. 
trionfare . delle fue paliioni ; e fé 
pare qualche -volta , che fieno af- 
fopite , quello * nafce , perchè la_», 
pii't potente ha divorate le altre 
Una quantità grande di lettori fa- 
no già tutti dii'podi a conchiudere, 
edere dunque inutile reprimere 
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CONTINUAZIONE 
felleffo,e che la cofa più breve fl è 
il feguitare tranquillamente 1" in- 
clinazione della natura $ e fi va 
affai avanti con quello principio • 
- Per fortuna il Filoiofo non ap- 
poggia quello paradoffo fopra al- 
cuna prova decliva j ed anche pa- 
re che ff contraddica» quando con-, 
feffa che noi perfezioniamo , raddolc- 
ii amo v e naf condiamo quel, che la 
natura ha pofio dentro di noi * Dia 
non ci richiede di più i poiché ci 
proibisce di abbandonarci al vizio, 
ma non ci proibifee d’effervi indi-* 
nati , non dipendendo quello da 
noi . L’abito del peccato, ne forti* 
fica 1* inclinazione , e per confe-. 
guenza la fuga delle occalìoni, e la 
violenza che uno. fa a felleffo pof- 
fono diminuirla ; e non vi è alcuno» 
«he non ne abbia fatta l’ efperien- 
za . V uomo virtuof® non è quello 
«he è libero dalle paflioni , m$u 
quello che co’ Tuoi «forzi arriva a 
non foccombervi > « anche a d or< 
marie*. 



H4 
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CATENA DEGLI AVVENI- 
. , y - . MENTI 


L’ Articolo DcjììnOy . e il predente* 
contengono preci farcente la mede- 
fi ma dottrina ; infegnando in eflì 
l’Autore la fatalità a doluta, la- ne- 
ceflkl di tutte le cofe , tanto nell* 
ordine morale che nell’ordine fidi* 
co. Efamnatei egli dice, le fitti ^ 
Zioni di tutti i papali i effe fon» fiabi- 
lite Jopra una ferie di' fatti, che fem- 
brano non fervire a niente , e che fer- 
vono a tutte . In quefta macchini 
immenfa tutto è ruote * girette* corda 
ordigni v e lo jleffo è parimente: nell * 
ordine fìfico ... Onde gli e fieri ragio- 
nevoli fanno tutto cosi n e ce fla ria- 
mente , come lo fanno le caufe fi fi-, 
che. Gli uomini fono tanti, auto- 
mati, che Dio fa muovere per via 
di leggi generali » in quella guifa. 
che fa Co filare il vento , o cadere 
la pioggia .. Quando un uomo ope- 
ra bene o male» è un fenomeno pu- 


ramente fifico ,, come è il tem 

r r . 

Huono e il cattivo . Allorché 

• ‘ " • * V» «« V • >. V , * - . • • 

M 
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roS GÓNTìNUAZIONE ; 
amico mi regala un cavallo, io no» 
debbo edere a lui più obbligato » 
che alla giumenta, che n’è la ma* 
dre . Se un atfaflino ammazza un 
uomo onello , non merita d’ edere 


punito più di quel fche meritimi- 
macigno , che fiaccandoli da : un 
monte , fchiaccia un padeggero • 
Quella dottrina tanta lahtaré' 
quanto luminofa, è ripetuta anche- 
più chiaramente nell’ Articolo 
fiino . Secondo il noilro Autore , t- 
Farifei adottarono quello dogma $* 
e i Filofòfì furono perfuafi, che tut* ’ 
to fi facejfe per via di leggi immuta - 
bili) che tutto f offe ordinato , e tutto- 
un effetto neeeffario * Ecco folamen- 
te due faWìtà (loriche • r. £’ falfo^ 
che i Farifei abbiano foflenuto- 
quello dogma modruofo, fenz’ al- 1 
cuna limitazione.Giuleppe, il qua* 
le parla de’ Farifei in tre luoghi 
delle fue opere (<*) , attefta coflan-*- 
temente, che nell’ammettere il de-^ 


; fi ' -r 


» ’/» ? * • i» • . « , f' 

(<0 Jofeph A.ntiq. Judaic. I. 1 $, c.8i< 
e tib. iS. c-iì Dì Billo Judàic, lib. ** 
tip. p 
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flino i non negavano in ne Ha mino- ** 
do il libero arbitrio ; e che ricono*' 
fcevano nell’uomo il potere di fce- 
gtiere a Tuo piacere il bene e il 
male. 2. -E’falfo che i Filo fotti rr 
generale a^biàno penfato» che tut- 
to foflfe uri effetto necelfario . Gir 
Epicurei , la cui Setta era numero- 
frftuna , negavano aTolntamente la 
Fatalità; e i più.fenfati tra gli Stoi-- 
ci t i quali Pammettcvano » non Ia : 
fendevano alle azioni della volon-- 
tà umana, lo /fedo Cri ftppo, il 
più. ardente difenfòre del" Dettino- 
che vi folte mai , non negava il li-* 
bero arbitrio (<*). Erariferbato alla? 
Filofofìa moderna il rifufcttare le 
aflurdità dell’ antica , e portarle 
anche molto più avanti .. 

; * Infatti il noftro Filofofo non vuo- 
le nemmeno quella limitazione y 
che gli Antichi mettevano al dò- 
gma della Fatalità . Vi farlo dell cJi , 
per pone p egli dice , le quali effendi 
fpiventate da qnefl-i verità , ne -conce- 
do noi a metà r come fanno i debitori ' 

* ’ a . * . • t V t ^ 


Vedi Cicerone de Fato , 


Digitized by Google 



1 1 o CONTINUAZIONE 

a quali offerirono la metà di quel che 
debbono ai loro ereditari , e doman- 
dano refpiro pel refìduo . Vi, fono % 
dicono efll * degli avvenimenti ne - 
ceffurj- , ed altri che non. fono tali . 
Sarebbe co fa amena y che una parte del 
mondo, foffc ordinata * e /’ altra nò ; 
che una parte di quel che avviene do-. 
Vejfe avvenire , e un'altra parte non 
doveffe avvenire . Quando fi confide- 
rà diligentemente La dottrina oppofia 
a quella del Defililo , fi vede, che ella 
è ajfurda e contraria; all ’ idea d' una r 
“Provvidenza eterna. La deciderne 
non può. edere nè più. chiara » nè. 
più acuta ^ 

. Con tutto ciò egli fi fa una obiè» 
zione .. Voi mi domandate , che di- 
venterà la libertà > Io non v' intendo $, 

' nè fo che cofa fia quejla. libertà , della 
quale mi parlate j e ci rimette alla 
lettera L.. In fatti nell’ Articolo Li- 
bertà egli decide, che /’ uomo non è 
libero diverf amente dal fuo cane ; 
che noi vogliamo neeejf ari amente in 
confeguenza delle idee, che fi fono pre- 
ferì tate alla no (Ir a mente ; che tutti, 
i libri che trattano della libertà d 1 in- 

: 7 . 
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differenzi , fono fcioccbezze ; e che 
non fi dà libertà d ’ indifferenza , la 
quale non è altro, che una parola pri - 
Da di fenfoy inventata da perfine che 
non ne avevano molto Tutto quelto. 
fi accorda perfettamente*. 

- Se quei che it dicono, FilofofT » 
fotfero capaci di afcoltare la voce 
del fenfo comune^e di penfare agl’ 
intereffi delPumanità , noi rappre- 
fenteremmo: foro x che la libertà 
d’ indifferenza è una di quelle ve- 
rità) delle quali L’Intima Centi men- 
ta ha perfuafò tutti gli uomini. Da 
un capo all’ altro dell’ Univerfo » 
l’uomo è convinto d’ elle re egli 
padrone delle fue azioni v che la 
fua volontà, non è fìrafeinata ne- 
cetTariamente. , nè dalle idee che 
fi prefentano. alla fua mente», nè 
dai moti involontari delle palo- 
ni ; che egli merita pena quando 
fa il male » ed è degno di ricom- 
penfa quando fa il bene . Su quel- 
ito dogma univerfale della libertà 
umana » fono fondate la moralità 
delle noftre azioni , o la dilazio- 
ne del bene c del male morale » la 
• * . tedi* 
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tcltimonianza della- cofcienza , la 
giu di zi a e la neceflità delle leggi, 
la potlanza delle pene e delle ri- 
compenfe, l’ordine in fomma della 
Società . L’ impugnare quello do- 
gma fondamentale , è un fare fra- 
ni re i no tiri doveri , lafciare i buo- 
ni lenza confolazione r i cattivi 
fenza rimorfi , dillruggere lenza, 
rimedio la credenza d* un Dio ri- 
muneratore e vendicatore , e im- 
mergerci in tutti i mali. dell’ Ateifr 
mo. Quei che negano la libertà * 
podono ammettere un Dìo motore 
univerfale ) che è a prenderlo nel 
fuo-lenlb-j il folo agente nell’ un i- 
verfo j ma quanto a un Dio rimu- 
neratore e 'vendicatore) noi li sfrdia- 
moj ad accordare , quello dogma 
con la fatalità adoluta . Un Dio* 
che punide i delitti , ai quali egli 
invincibilmente ha fpinto 1’ uomo- 
con le idee che gli ha date,, farei*-; 
be un tiranno e pn moflro j. e que- 
lla bedetnmia 1 fa orrore ad ogni.’ 
pomo , in .Cjui la manìa filolofìca-r 
non abbia diljrutto il buon lenito ■«.; 

. ; Siamo. prelì per tanti autotpatfc 

o per 
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ò per tante fiatile , quando ci fi 
dice con gravità > che la dottrina 
oppofla a quella del De flirto è ajfurda, 
e contraria all * idea d ’ una Trovili- 
denza eterna. La dottrina medeG-r 
ma del Dettino è il colino dell’ a£* 
f tardità , edittrugge atfolutamente 
l’idea della Provvidenza eterna» é 
d’un Dio gi u (lo, buono» e Tapi ente. 
' Il lettore farà certamente curio- 
fo di fapere , fu quali dimottrazior 
ni il nottro Autore appoggi «quetto 
paradottb ttomachevole . 0 il mon r 
do , egli dice , f afflile per fuapròr 
pria natura , per le fue leggi fi fiche * 
o Un Effere fapremo lo ha formato fé* 
condo le fue leggi fuprems . uno 

e nell'altro cafo quefle leggi fono im- 
mutabili ; nell ’ uno e nell ’ altro cafo 
tutto è neceffario . Quello è falfo . 
L’ Edere Supremo nel forruare_> 
P lini ver fo , non è flato foggetto a* 
nelTuna legge. Le leggi fifiche fo- 
no un effetto della fua libera vo- 
lontà; e può, quando gli piace, fo- 
fpenderne il corfo , come in fatti 
Io ha fofpefò molte volte . Oltre 
le creature inanimate , che. egli 
% w con- 
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conduce per via di leggi necelta- 
rie , vale a dire , il rellftere alle 
quali non é in loro potere , egli ha 
creato degli EiTeri intelligenti e li- 
beri ; e ha dato loro la facoltà di 
determinarli da loro ftetà , fenz’ 
avere bifogno .dell’ impulfo d’ al- 
cuna caufa efieriore . 

'HelVunìverfo tutto è ordinato : e 
tra una infinità di ordini tutti ugual- 
mente potàbili a Dio, tutti ugual- 
mente degni della fu a bontà, e della 
fua fapienza > egli ha fcelto bor- 
dine prefente , perchè lo ha vo- 
luto ì e uno de’ punti di. quell’ or- 
dine è il condurre tutti gli Eiferi 
nella maniera che conviene alla 
iùro natura ; gli Elleri inanimati 
con leggi .nece ilari e , gli agenti li- 
beri con aiuti , i quali Iafciano ai 
medefimi Pelerei zio deila I oro li- 
bertà. L’ a bufo che elfi p ottono 
farne > non ifconvolge per niente 
l’ordine , nè i dilegni della Prov- 
videnza ; perchè Dio ha prevedu- 
to tutte le volontà e le azioni del- 
le creature in tutte le circoliamo 
potàbili . < . ... • ; 

Se- 
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Secondo il nofiro Filofofo, è un* 
rontr addizione , che ciò che fi* ieri no* 
fi a fiato , che ciò che è oggi non fi*\ 
ed è parimente una conti addizione $ 
che eia che dee e fiere pofia non dove- 
re e fiere . A bufo di termini, equi- 
voco. puerile • Quando fi tratta di 
agenti liberi» fe ioper efempìo»anr 
derò domani a diporto » o Te non 
vi anderò,è vero il dire » che dee 
efiere o l* uno o P altro ; ma allora 
la parolattee non lignifica neceffità 
a doluta di efiere * ma eiprime fo- 
lamente Penitenza futura * Si fac- 
cia oggi quale fuppofizione fi vuoi- 
le > farà Tempre in mio potere l’an- 
dare domani a diporto, onon ufci* 
re, conforme mi piacerà. Lapre- 
tcla contraddizione non è fe non 
per fuppofizione > nè impedisce 
per niente Fefercizio delta libertà^ 
Parimente » dopo che jeri fui a di- 
porto,* è una contraddizione che 
la mia fpafieggiata non fia fiata , 
ma quello, non impedifee , che_ji 
non fia ftatarlibera , quando F ho 
fatta'. 

. Seta poiefity dice il nofiro- Au- 
tore* 
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toro , [coinvolgere il deflino d ’ una 
tnofca^ ti trovenfli al tirare de ’ conti 
più potente di Dio . Quefla è una 
vera derilione . Quando io tengo 
una tnofca in mano» è in mio pote- 
re lo fchiacciarla, o il lafciarla fug- 
gir e; ed io in quello non fono sfor- 
zato da neflun decreto del deflino# 
Qualunque partito io prenda , que- 
llo non muterà il deflino dell’ altre 
mofche, nè quello degli altri ani- 
mali ; e motto meno quello degli 
uomini, che non ha alcuna connef- 
fione col deflino delle mofche . La 
tuia determinazione non fa niente 
alla potenza dii Dio . Qualunque 
cambiamento polla operare nell’ 
Univerfo un atto libero della mia 
Volontà Dio lo ha preveduto fin 
da tutta l’eternità i può impedirlo 
fenza diflruggere la mia liberti , e 
fe lo permette , quello atto non 
ifconvolgerà per niente i fuoi di- 
legui . Ecco ciò che detta il buoi! 
fenfo a tutti gli uomini . 

Eppure fono trattiti da /ciocchi 
quelli che credono, che un Medico 
gli abbia guariti da una infermità, 

* e quei 
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e quei che dicono» che l’uomo pru- 
dente fa egli llelfo il Tuo delfino.' 
Ecco la fentenza proferita in virtfi 
del bel raziocinio degli Stoici. Quei 
che chiamano il Medico per guari- 
re un infermo fono Jcioccbi. O l’in- 
fermo dee vivere. > ancora dieci 
anni , o dee morire ?• fe dee vive- 
re , guarirà fenza Medico-* fede© 
morire , il Medico non lo fai vera. 
Quei elle lì regolano con pruder» 
za fono [ciocchi . Se la difgrazia^* 
che li prevede debb’avvenire, tutti 
gli sforzi poflibili non 1’ impedì» 
ranno mai,e fe non debb’avvenire* 
fono inutili le precauzioni Cosi 
la faviezza , l’ induftria » la previa 
denza degli nomini- fono -parole 
■prive di fenfo . Cicerone ha già 
confutato queilo fofifma ridicolo 
degli Stoici nel fuo libro de Fato ; 

. Gli altri argomenti del noilro 
Filofofo contro la libertà, non fono 
meno forti-. 7s [oi , fecondo lui, vo- 
gliamo ne ce[[arì amente in confeguen- 
za~ delle idee , che fi fono prefentatc 
alla nojlra mente . » TS^oi non poffìarnfr 
yolere fenza ragione > 0 fenza moti* 
•j - « yo* 
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vo » po icbè farebbe un effetto fenza 
taufa . Onde conchiude che la no» 
J ira volontà non è libera , ma bensì le 
najlre azioni . 

i. Quella confeguenza è una^> 
contraddizione in termini; eflfendo 
contraddittorio» che una potenza 
che non èlibera» produca azioni li- 
bere. 2 « Dio medefimo non può 
volere fenza ragione , perchè è infi- 
nitamente fapiente ; ne fegue dun- 
que che Dio non fia più libero di 
noi » che fia firafeinato come noi 
dalla legge del Delfino? g. £’ falf® 
che noi vogliamo neceff ari amente in 
confeguenza delle idee» che fi fono 
preientate alla noftra mente» Tra 
due idee che fi prefentano, tra due 
motivi che polìono determinarci , 
noi abbiamo la feelta ; e iti quella 
medefimafeelta confi ile la libertà. 

11 domandare fe l’uomo è libero» 
dice il Signor d’ Alembert , non è 
domandare fcegli operi fenza mo- 
tivo e fenza caufa » il che farebbe 
imponibile; ma fe egli operi per 
elezione e fenza, violenza ; e fu 
quello bafia appellarli alla tefiimo- 
, ■ nian- 
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N 

nianza di tutti gli uomini . Qual’ è 
quel jdilgraziato vicino a morire 
pe’fuoi misfatti ,. che abbia mai 
pentito a giudi ficarfene, con forte- 
nere a’fuoi giudici, che una necef- 
iìtà inevitabile lo ha Arafcinato nel 
delitto (a) ? 

La nozione della libertà non può 
cflfer altro > dice ancora , che una 
verità di cofcienza . In fomma , la 
fola prova che può ricevere quella 
verità, è analoga a quella della efi- 
iìenza de’ corpi . Gli Efleri real- 
mente liberi non avrebbero un fen- 
timento piu vivo della loro libertà, 
di quello che noi abbiamo della 
noftra; noi dunque dobbiamo cre^ 
dere di e (Ter liberi (J>) • » 

Lo rtelfo Autore ha conofciuto 
le confeguenze enormi della fua 
dottrina . Nell’Articolo TS^eceffario, 
egli li propone I’ obiezione della 
Provvidenza e della Giurtizia di- 
vina, e non vi rifponde. Dice che 
Dio permetti il peccato , ma che non 

lo 


(a Dite orlg Prelixn. ddl'Encidop. 
CAj Ivi . ' 
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io fa . Gli lì replica : Termettere ì 
volere , e fare non è forfè lo fleffo ri - 
f petto a Dio ? Tuo forfè accadere nef- 
firn a co fa fenz.t fno ordine ? . . < • • 
ora Dio non può commettere il pecca- 
to ; ma egli ha fatto V nomo in ma- 
niera , che Vuoyio ne commette molti » 
( Bilognava aggiungere che l’uo- 
mo li commette necejfati amente l 
D o ride viene cjueflo ? J ; ^ - 7 

Egli'rifponde freddamente : Fi 
fonò delle per forte che lo fanno , ma 
non io. Ottimamente; Ecco quel che 
fìgnifica quella modella confezione. 
Dalla dottrina che ho infegnata fui 
Deftino e lulla libertà, ne fegue ad 
evidenza, che Dio ZetTo è autore 
del peccato , poiché 1’ uomo lo 
commette neceflariamente, in còn* 
fegue nz a delle idee che Dio gli dai 
Come giudicheremo noi la fua 
provvidenza? lo non ne fo niente» 
-la giudichi chi può .... . 


Tal’è la dottrina edificante, che 
i’Autore-'ha 1’ ardire di chiamare 
verità (a) . lo ho neceff ari amento la 



(<7 Art. DtfUrto ' 
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p a filone , egli dice, di fendere quc m 
fio , e tu bài lapafflone di condannar* 
mi , fi amo ambedue ugualmente pat* 
zi , ugualmente il giuoco dei de fi ino. 
La tua natura è di fare del male ■, la 
mia di amare la verità e di pubbli- 
carla a tuo difpetto. Noi non ag- 
giungeremo niente a quelle pazzie; 
e tocca al lettore a fare le fu e ri- 
fe/Honi, 

* CERTO CERTEZZA 

Il Filafofo fi propone di prova»* 
ire» che non fi dia vera certezza 
fe non quella > la quale viene <d& 
una dimotlr azione geometrica o 
metafilica; cheque-ila che lì -chia- 
ma Certezza fi fica , fondata fui la 
tellimonianza de’uollri fenli ,c U 
Certezza morale appoggiata fu IP 
altrui depofizione* non fono altro 
che probabilità , le quali non polfo- 
no produrre una intera perfualìo- 
ne. La Teli non è nuova ; ma è 
bene di vedere , fe il nollro Autore 
la flabilifca meglio di quelli , che 
riianno follenuta prima di lui» 

F Egli 
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. Egli cita per primo cfempio 
d’ una falfa certezza > de’ tedimo- 
tìj , i quali attedino l’età d’ un uo- 
mo , fondati Culla fede del Battem- 
mo , che abbia l’antidata per ra- 
gioni fegrete e per un maneggio 
Angolare, fcnza loro Caputa. Ecco , 
egli dice % delle p?rfone , le quali 
hanno la certezza di ciò che non è • 
11 lettore li accorgerà Cubito* 
che qui non li tratta d* un fat- 
to * ma della circodanza d’ uno 
fatto . Non li tratta di Capere Ce 
quell’ uomo Ila nato* o Cc viva * 
ma in qual tempo è nato * e quale 
fi a la data preciCa della Cua nafei- 
ta . Ora una data può edere alte- 
rata;. e per mancanza di memoria 
ne’ tedimonj * 1’ alterazione, può 
qualche volta difficilmente fcuo- 
prirfi ; c noi non lo neghiamo* 
Punque 1* efempio prova Colamen- 
te, che la deposizione unanime 
.di molti tedimonj , che rende un 
fatto certo « può lafciare ancora 
del dubbio intorno a qualche cir- 
codanza 9 allorché ella non è cosi 
facile a verificarli * come è il fat- 
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to medefirao . In quello tutti fonò 
d’ accordo ... : 

Dal medeflmo raziocinio fi pro- 
verebbe, che nemmeno fi da certez- 
za geometrica. Quante volte Geo- 
metri bravi hanno creduto di pro- 
vare dimollrativamente una pro- 
pofizione , la quale dopo un ma- 
turo efame fi è trovata falla? Elfi 
prendevano per dimoflrazione ciò 
che crai un paralogifmo . . Ecco 
dunque anche delle perfone , Icj 
quali avevano la certezza di ciò che 
non è . Ne conchiuderemo forfè * 
che ogni dimoflrazione geometri- 
ca può eflere anche un raziocinio 
difettofo 1 e che nou vi è niente di 
certo nella Geometria ? 

- Altro efempio . Se voi avefle do- 
mandato a tutta la terra prima che 
venijfe Copernico , il Sole fi è leva - 
to ? Ha tramontato oggi ? Tutti vi 
avrebbero rifpofio : noi ne abbiamo 
ima intera certezza $ e ne erano certi 9 
ma erano nell 9 errore. Efii non erano 
per niente nell’ errore . Il Sole fi 
alza quando apparifee fui nofiro 
Orizoute , e tramonta quando 

- . Fa fpa-* 
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SpariSce; e li fu* levata * c il Tuo 
occafo non lignifica niente altro, 
.Dopò Copernico, come ancora pri- 
ma di lui * noi liamo certi per via 
deViofiri fenfi, che il Sole appari- 
sce e Spiri fce ; e fu quello non 
può eflfervi nè dubbio, nè errore , 
ie non tra cervelli Aravo Iti . Se il 
{Sole faccia quel moto, che Sembra 
& noi che faccia, ovvero Se Io 
faccia la terrà , & un’ altra que- 
flione ♦ intorno alla quale i noftri 
Senfi non fono in i fiato dì giudica* 
re , e Sulla quale uno fi è potuto 
ingannare, e forfè fi può ingan- 
nare. .ancora , non ofiante tutte.* 
|e Scopèrte c le oflcrvazioni de* 
Filofofi, 

. Di più; Io fofiengo che , Secon- 
do i principi del nofiro Autore , 
noi «òn potremo mai eflfer certi , 
Se giri il Solco pure la terra* ln> 
perocché finalmente , come mai 
gli Afironomi potrebbero veri Scar- 
to? colle loro .©nervazioni, vale 
a dice , colla tcfiknonianza de! 
loro ocebj aiutati dagli occhiali c 
telefcopi : ma.Sc la tefiimonianza 
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degli occhi non è un fondamento 
infallibile di certezza » inguai ma*, 
ni era pollano e (Ter certe lé. oOfer» 
Va zi ani appoggiate fu quella .teflU 
morùanza ? In vene di edere licuri 
fe giri il Sole ó pure là terra » noi 
non Tappiamo nemmeno con cer- 
tezza, Te vi ila un Solere fe vi fi* 
pna terra* Il nqftra Autore; dunr 
quc il ferve della.: mettali mai te/lir 
rnonianza? de’ Tonfi * per provar# 
che i lenii non meritano 'alcuna^» 
fede » Eccellente maniera di rar 
gionare ! . ! . . t 

l fonile g } , egli dice y te divina* 
giQMh le offe (poni fona fiate per Utngp 
tempo la co fu, piti certa di tutte, agli 
occbj di tutti i popoli * Oh che folla 
innumer abile di per forte hanno veduto 
ttftte quelle belle cofe , e ne fono fia- 
te certe I Ma oggidì quella cerfcei- 
za è . un poco andata a terra .. Egli 
$’ inganna ancora •; La certezza 
del fatto è tempre la mede lima » 
e fotamentc intorno alla caute:» o 
alte circollanze vi è Hata fpelfo 
dell* errore * Non E. può dubitare 
clic noti vi fieno dati de* lortile^ 
ù E 5 gl 
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gj &c. vale a dire degli effetti 
fiupendi , la cui caufa non fi capi- 
va » delle perfone che predicevano 
il futuro * ‘ e le cui predizioni fi 
fono verificate a cafo o in altra 
«laniera » delle infermità Angola- 
ri »* che fono fiate prefe qualche 
volta per oftefiìoni . Quelli fatti 
non follmente non fono dubbiofi * 
aia fi rinovano ancora oggidì > 
quantunque fieno forfè meno fre- 
quenti di quel che erano una vol- 
ta * Quale n- era la caufa ? Vi era 
forfè del foprannaturale ? Ecco la 
quefiione, fopra la quale fi pofiono 
formare de* dubbi > e filila quale 
uno è caduto fpefio nella illufione» 
perchè e (fa non era della giurifdi- 
aione de* fenfi . Dunque nefluno 
di quelli efempj prova , che la te- 
fiimonianza de* fenfi fia una for- 
gente d’ errore fu gli oggetti 5 che 
fono adattati ai fenfi > e di cui effi 
fono giudici naturali •• - 

Pafiiamo alla certezza geome- 
trica . Un giovine • a cui fi è di- 
moiato quella propofizione , che 
i tre angoli 4 ' un triangolo fono ugut- 
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DELL* APOLOGIA Se e. 127 
li a due retti , n’ è certifiimo , e lo 
è lino che vive . Ecco> li dice, unte 
certezza affai differente dall ’ altre • 
{Quelle erano fole probabilità , /e 
ejfendofi poi e fami nate , fono dive - 
«irte errori ; wa certezza maxtema* 

tic a è immutabile ed eterna ♦ 

E* a dotatamente fallo che lsui 
certezza de’ fatti negli efempj pre* 
cedenti , non Ha data fe non unà 
probabilità , e che quelle probabi- 
lità fieno divenute errori • I fatti 
fono redati certi , e lo faranno 
fempre ; la loro certezza è immu- 
tabile ed eterna; ed è imponibile 
che ciò che è dato una volta-, non 
fia dato. Tutto l’errore non può 
effere dato fe non fopra le loro 
caufe , o fu le loro circodanze 9 
perchè non erano foggette di lo- 
ro natura ad elTere verificate da » 
fenli . . 

Parimente nella Geometria , le 
propofizioni cosi femplici , cosi 
evidenti , come fono quelle , delle 
quali li è parlato , poGfono edere 
dimodrate fenz’ alcun pericolo di 
errore » ma di quante altre propo- 

F 4 fizio- 
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>*8 CONTINUAZIONE 
fizioni più compiette » che fi è cre- 
duto d* avere dimoiate , e che^* 
non io erano* la cu» pretefa evi- 
denza non era altro che una illufio* 
se , fi è finalmente ricoperta la fal- 
lita ? Quei Geometri chea* crana 
cosi certi* non ne fona fiati certi 
lino che fona vi (futi $ e la loro 
certezza mattematica non er* nè 
immutabile > nè eterna • 

- Seguitiamo ad afcoltare il nofifo 
'Autore* Jo e fi fio , io penj a * io feri- 
to il dolore y tutto queJlo è forfè tan- 
to certOyquanto una verità geometri - 
fa l Si *. T orche > Terchè cjuefte ve- 
rità fono provate collo fieffo princì- 
pio* che una co fa non puh ej (fere £-» 
non. ejfer.e nel medefimo tempo -• la 
Vònpojfo nello fiejfo tempo ejtflerc *. 
fentire » e non fentire . itn triangola 
non può. avere nello fiejfo tempo cent* 
ottanta gradi » che fanno la fomrna 
di due angoli tetti * e non averli • 
Tanto meglio .. Ma per la me de fi- 
rn a ragione , quando io vedo ri- 
fplendere il Sole y e che un milio- 
ne d 3 uomini lo vedono con. me* 
è imponibile che il Sole non ri- 
. . i fplen- 
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Iplendafeclè inripofiSbilcchc un mi* 
R{j^ d\uonùfti erettene* 4» ycdsrfe 
% Slite > •<? non vederlo ► S© tane© 
fonate zionL uniformi follerò una*» 
illusone r bi fognerebbe; cjire- eh© 
Dio r flon abbia .cjreatd gli uomini 
coi .lenii > fe.non per burlarli di 
foro , c ingannarli continuamente 5 
il che ripugna alP i 4 e*:ch©! dob^ 
bla ino a vere della fopi©nZft e delte 
bontà d et, Crcarore r i , jl Il t> ri- * 
Concludiamo- col nollro Filofbt 
fa . La certezza iella, miacjb- 
flcnz x , •, .deglf 

aggetti d^Ue nH* i't l* 

cewz «à dumm 

wwmimfhw 
à? im genere Mfare-Qte- «ì Si chàam» 
£en«* atemm ragione ertezza fifa 
ca i jgoelte che poi abbiamo della , 
npilrà ejliisnzi } © fo’ vedremo- o? 
ora ... Quando ì’; Autore aggiunge* 
efre s»a#f A l# Jt.eJJfr <ktt* ertezza fon- : 

datai tiiiUj q&mm* fi/? * r*m*i 
unanimi > d><i gli uomini ci famo r 
s’JngaBna. incora ; v La certezza»» 
fondata full© appare ni© o fui rap* 
porto pnaoim.c dn’npdfi «fenili $ 
*[/,' f S ‘ appog- 
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apprt^giata nella (le. Fa maniera 
dèlia' certe*#*- Geometrica > full*- . 
evidènza delle noilrc idee » e full* 
knpalTibilith che vi è > che una 
cola Iti y e non fia « 

Io vedo il Sole, dunque io eli 
ilo * la conféguenza è certa. la 
vedo il Sole, dunque il Sole elide 
Quella non è menò certa , quan- 
tunque fia d* un altro genere. Che 
cola è il fentire f B* } r elferepercof- 
£o da un- oggetto* e un oggetto che 
non efirte ^ò forfè percuotermi £ 
Egli farebbe e non farebbe •. 

Ma fi diri',, quei- che fognano» 
credono dì vedere degli oggetti * 
che non elidono ; c la lomimma» 
ginazione é- percola , come 
S oggetto avede realmente fatto 
imprelfione fopra i loro occhjU Un* 
pazzo prova le medelime fenfaaio- 
ni, fenza che gli < oggetti fiano 
reali $ Dunque la pretefo certezza 
fondata folle apparenze o ful rap* 
portò de* fenfi è nulla w • 

- Qge-fla obiezione e fenz* dub« 
bio insolubile ! le idee d’uno, che 
fogna non provano nudai dunque 
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DELL* APOLOGIÀ &c. ì|i 
quelle d’ un uomo fvegliato non 
provano di più . La téllimonianza 
d’ un organo difordinato non dà al* 
cuna certezza ; dunque la depo* 
dzione di tutti i lenii dell’uomo 
più lano, non è più infallibile • 
L’argomento può fare fortuna all* 
ofpeaale de’ pazzi . Forfè ci fida* 
rà a credere » che noi non Tappia- 
mole damo fvegliati o fe dormia- 
mo fe damo fani o infermi » ragia* 
nevoli o infondati , fe la noftra vita 
da un fogno o una pazzia continua? 

Sopra tutto quello vi fono d<i-» 
fare molte olfervazioni . I. 1’ Au- 
tóre d abufa de’ termini , e con- 
fonde tutte le idee . Certezza geo* 
metrica , màtternatica , metafijica fi 
chiama quella» che viene dal rap- 
porto e dalla connelfione delle no- 
itre idee ; e cosi noi damo certi di 
eddere » che il tutto è maggiore 
della parte &c. Certezza fifica fi 
dice quella che è fondata fulla te* 
dimonianza de’ noftri fen/i e fulle 
leggi delia natura ; c cosi pari- 
. mente noi damo deuri che il Sole 
rifplendc a mezzo giorno», che d 
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X & . CONTINUAZIONE 
aJzerà.domani & c. Certezza mortt^ 
ir,, quella che. è appoggiata Pulla. 
jdepoiizione colante e uniforme-» 
d* un grandi filmo numero, di tefti- 
jnonj f. e tal* è la credenza che noi' 
abbiamo della efidenza della. Città, 
di Pckjna&c. Piace al naflr.o-.Fi- 
-loPofo. di chiamare Certezza fi fica 
la perpuaflone ». che noi. abbiamo. 
-deUanoflra efidenza. ». e di Puppor- 
re che ella, fia d* un genere diffe- 
rente dalla Certezza geometrica * 
il che. è fallò * 

; IL Egli qui; contraddice a queir 
che ha voluto provare negli; Arti- 
coli minima e Beflic », che non è- 
certo pervia deh a. ragione», Pc noi. 
abbi amo. un? anima. Lo fteflfo in- 
timo Pentimento y, col quale fiara© 
convinti che penda mo ». che vo- 
gliamo i che Pentiamo* ci convin- 
ce ugualmente •».. che il principiò, 
de^nodri pontieri », delle- noftre_> 
Penfa aioni,,* delle nodre volontà, 
è in noi » e non fuori di noi 5 che 
quefta principio fiaiuo-noì: fteffi $ e 
per confoguenza noi damo* tanto, 
certi di avere un* anima » quanto 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ 8cc. 
fiamo certi di penfare * di volere * 
di fin tire >, di elìdere » 

III.. Le verità geometri die non 
entrano, nella; noflra mente per al- 
tra via,. che pel' canale de* fenfi» 

Se un uomo fo (Te privo della villa 
e del' tatto fin. dalla fua nafcita, fi 
potrebbe. forfè fargli fi comprende* 
re, che cofa. fia un triangolo , e V 
uguaglianza de* fuoi. tre angoli a 
due retti ? J II mettere in dubbio la 
certezza, delle noilre fénfazioni , 
é dunque un far crollare indiretta- 
mente le verità geometriche ... Non 
vi £ alcuno che facci a più ufo dell a 
villa de i Geometri >, e «e fluno 
che più, di loro debba effere convin- 
to meglio della fedeltà del Tappeta- 
to degli occhi .1 

II. no/iro. Fildfofo fi propone urn»- 
obiezione filila certezza morale ~ 

Ma che mi direte voi , -non fitte 
forfè certo che Pekirio efliftt ? IViv * 
Cune di differenti paefi di' diffe- 
renti- opinioni* non vi hanno, forfè, 
afiicurato della efitfenza di quella 
Città ? lo rifpondo , egli dice , che 
fui farebbe affai probabile ebe vi [offe 
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154 CONTINUAZIONE 
allora ima Città di Tedino , ma non 
vorrei f commettere la mia vita che 
quefia Città efifie\ bensì f commetterò 9 
quando fi voglia , anche la mia vita, 
che i tre angoli d 1 un triangolo fono 
Uguali a due retti . 

■ Vana fottigliezza . Sulla depo- 
iizionc di tanti teftimonj , farebbe 
eftrem amente a lui probabile » che 
Pekino efifiejfe allora 5 ma non-j 
vorrebbe feommettere la fua vita 
che Pekino efifie pre/entemente ; 
perchè quella Città ha potuto 
poi edere ingoiata dalla terra » o 
dillrutta dal fuoco : è quello è ra- 
gionare con buona fede ? Si tratta 
fc un uomo arrifchj di più feotn- 
mettendo che Pekino vi è fiata » 
che feommettendo , che gli angoli 
$1* un triangolo fono uguali a due 
retti ? E noi gli fofteniarao di nò • 
Noi abbiamo mollrato nell* 
'Apologia al cap. $■ §. 9. che la^j 
Certezza metafilica , la Certezza 
Elica 9 e la Certezza morale » 
quantunque d’ un genere differen- 
te > fono però dello ficlfo valore » 
hanno un pejfo uguale per deter- 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 
minare gli uomini, e fanno tanta 
impresone fui Filofofo nella So* 
eietà che fu gl’ ignoranti j e che la 
fola vanità gli fa negare nella fua 
camera quello» principio . 

Aggiungiamo ancora che le ve*’ 
rità di Metafilica e di Geometria 
£ riducono a propofizioni fpecula* 
tive , dalle quali li poflono tirare 
pochififrne confeguenze pratiche» 
nè- fono quali di ateun ufo nella 
condotta delta vita. La noilra for» 
tuna, ifnofiro- fiato» i noftri do- 
veri » tutti i vincoli delia Societi 
fono appoggiati folàmente fulla_«» 
Certezza tìfica o morate-, e fono 
fondati fòpra foli fatti . La Prov- 
videnza effendo troppo faggia » 
non ha voluto- far dipendere la no- 
lira forte dalle di m olir azioni filo- 
fofiche f e I* ofientare un pirro* 
niftno fafibfo fopra tutto ciò che 
non è dimoltrato , è una vaniti 
puerile , che il Filofofo è coilretto 
a> contraddire ad ogni paflb 

Il noftro Critico finifce con met* 
tere in ridicolo quel che è fiato 
llampato nell’ Lncklopedia ». ac* 

tlcor 
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Vicolo Certezza Si. f officile in effp 

che un uomo dovreW effere tanto fii 
curo, tanto arto % che il Mare / dalla 
di Saffonia /offe rifufcitato r fe tutti > 
Tarici glie io attefiajfc, quanto egli 
farebbe ficuro che il Martfcidla di 
Sajfonia. aveffe vinto la Battaglia di 
fonteuoi, fe tutto Parigi glie lo dicefa- 
le . Vedete , di grazia , qjtanto fin 
ammirabile quello raziocinio : lo cre-t 
do a tutto Parigi j optando mi nife* 
rifee una co fa moralmente pojjtòilc * 
dùnque io debbo credere a tutto Tari* 
gi y quando mi dice una cof* moral- 
mente e fificamente impoffibile , Edve* 
ritraile che V tutore, di quejlv^trtfr 
colo voleffe, ridere \ e che: V altro? 
tintore i il quale è andato in e fi afe $ 
di fine di quefio articolo- ferino contro: 
lui fkejfo r voleffe ridere: ugualmente z 
o piatto fio voi effe placare i ncrMci 
iella ragione ma egli dava, una can* 
delti al Diavolo - ' • ••: • 

La confutazione è breve . . Qui 
noir fi. tratta di; ridere ; e la, cof$ 
«(Tendo malto Te ri a , merita; un 
efame più confiderete* Può* forfè 
unirli tutta Parigi a pubblicare 

una. ' 
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una cofa tìficamente imponibile > 
fe efTa non è vera effettivamente ? 
Ecco la queftione 5, e farebbe flato 
affai conveniente , che il noflro 
gran Filofofo fi forte degnato di 
ififolverfa •. 

L’Autore della Di (fertazione_> 
fulla Certezza de* fatti , non ha 
diflìmulato Pobiezione che qui fi 
fa ; ed ha motìrato che 4 a regola 
per giudicare- de* fatti naturali è 
dei fatti miracolo!!, t^affolutamen- 
te la medefima ; e che è tìficamen- 
te imponìbile , che tutto Parigi 
porta unirli per atteftare falfamen- 
te un fatto miracolofo > appunto 
come è impoffibile che tutto Pari- 
gi fi accordi! pubblicare falfamen- 
te un fatto, naturale; dovendo pro- 
durre la teflimonianaa di tutto Pa- 
rigi una uguale perfuafione nell’ 
uno e nell’’ altro cafo . Se i Tuoi ra- 
ziocini non fono concludenti^ que- 
llo» era il luogo di moflrarne il difet- „ 
to.Ma il noflro Filolofo ha fchiva- 
to fa vi amente quella difeuflione; e 
fe ne cava fuori con una buffone- 
ria * Quello è buono per divertire 

i fan- 
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ij 8 CONTINUAZIONE 
i fanciulli , ma non foddisfà gli uo* 
mini fenfati . 

CIELO 

L* Articolo Cielo degli %Antichi\h 
comprcfo nell'articolo Genejt , che 
fi è confutato nell* Apologia al 
Cap. io. §. 3. 

DELLA CINA 

Tutto ciò che noi vedremo fot* 
to quello titolo, non è altro che una 
ripetizione di quello che fi è inge- 
gnato ne’ Saggi filila Storia Gene- 
rale pubblicati fotto il nome del 
Sig. di Voltaire Tom. 1. ed è (lato 
anche copiato di nuovo nella Filo— 
fofia della Storia al cap. 18. In__» 
quelle tre opere fi vede lo fletto 
itile , i medefimi principi, le me- 
dedale fuppodzioni • Si tratta dell* 
antichità de’ Cined , del loro Go- 
verno , della loro Rsligione • 

Noi abbiamo efaminate le ra- 
gioni e i monumenti della pretefa 
antichità de* Cinefl nella Certezza 
delle prove del Criflianeflmo al 
Cap. 11. §. 4. e nella fpecic di 
critica che d è fatta di quella ope- 
- , ra 
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ra fotto il nome di Configli ragione- 
voli , non fi è replicato niente alle 
alle noltre riflelfioni (4) • Noi ab- 
biamo parlato del Governo della 
Cina nell’Apologià della Religio- 
ne Criffiana al cap. 1 z. §. 4. e fé il 
lettore non n’ è ancora perfuafo da 
quello che ne abbiamo detto» po- 
trà confutare i dubbjpropofti ai Fi* 
lofofi Economifiì dal Sig. Abate di 
Alably lettera 4. e 

Rimane pertanto da efaminarfi 
la Religione della Cina . Al noffro 
Filolofo difpiace affai > che V Im- 
peratore delia Cina fia fiato chia- 
mato Idolatra ; e può forfè avere 
ragione fu quefio punto; non do- 
vendoli accufare 1 ’ Imperatore-* 
della Cina d’ Idolatria propria- 
mente detta» vale a dire, di ado» 
rare fiatue , immagini , pagodi , 
quantunque molti Principi che_> 
hanno governato la Cina, abbiano 
dato in quella cecità. Ma fi può 
rinfacciare ai Cinefi generalmen- 

- .• te, 

— 1- ■ Il „ — — 

fa) Vedi la Sto r. univerf. de 'Dotò 
Inglcfi. T.ij.p.ue .e leg. 
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te # ai letterati > ed anche all* Imr 
peratore» di non rendere aU’.EiTe» 
re Supremo un culto molto puro » 
poiché gli. aflbcian» nel governa 
del mondo degli Spiriti inferiori » 
delle Intelligenze di fecond* ordir 
ne » le quali preficdono aile Città 
ai fiumi# ai monti# e a tutte le pari- 
ti della natura# offerendo facrifizi 
a quelli Spiriti come allo Aedo 
Dio (4) * Quella credenza è fiata 
la forgeirtc del PoJiteifmo »■ della 
Idolatria », della Magia > e di tutte 
ie fuperflizioni predo tutti i popo- 
li antichi e moderni. Non è dun- 
que da ftupirfi che ella vi faccia 
fpclfo cadere i letterati Cinefile gli 
fieflì Imperatori (£)» e che i legnar 
ci del Dio Fo e della Idolatria prò»* 
^riamente dettai fiano alla Cina la 
grandi ffimo numero . . * > 

Si vuole ingannarci 9 quando fi 
alferifce che la Religione de' lette * 
rati è ammirabile # - e che tra loro 
non vi è alcuna fiiperfiizìone^ Ella 
e ; è co- 

M Vedi il Coniugio del P. Cou- 
plet Irbis*. p.f i ■ j - ■> 

(b} Duhaldc T.x. 
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lè cofa veri Beata, che non vi è nien- 
te tanto comune tra loro* guanto 1 
l’ufo delle cerimonie fupcrftiziofe, 
per confutare o per ìlcacciare gli 
Spiriti i per tirare le forti , o gli 
orofeopi » per allontanare §l’ in- 
fluffi maligni d’un alpetto perico- 
Jofo &c. II* E cola già decifa 
che gli onori che rendono alle ani* 
me de’ loro antenati, non fono tnt 
culto puramente civile * ma un_j 
culto fupcrftiziofo 5 poiché dopò 
difpute vi viifitne * quello culto c 
fiato giudicato erroneo e degno di 
condanna . ili. Si fa che un gran- 
di filmo numero di letterati Cineli 
danno nel pià ftupido Materialif- 
mov Non Wogna dunque andare 
a cercare alla Gina idee fané in 
materia di Religione-, 

Se noi confultatfìmo i foli Filo- 
foft, faremmo affai male iftrùiti 
biella credenza de’ Cineli intorno 
alla vita futura . Ne’ Saggj fulia 
Storia generale ( ’b ) lì dice, che U 
lì pc- 

[a] Duhalde T.$-p. 47. e 48, Stor, 
, ^Jniverf. T.io. p.^o. •• 

(b) Sag"ì T.r. 
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pene e le ricompenfe in uri ' altra vitai 
la credenza d y un Taradifo e d' un 
Inferno erano fiate ammeffe prefio i 
Cinefi r gl ' Indiani e i Ter fi ani <&c. 
Nella Filofofià della Storia (a) fi 
a [feri Tee , che le leggi della Cina 
non parlano per niente di pene e di 
ricompenfe dopo la morte ; e che i 
Cinefi non hanno voluto affermarci 
quello che non f apevano La 

dottrina dell' Inferno era utile » e il 
Governo de' Cinefi non l' ha mai am- 
ine fi a . Non tocca a noi ad accor- 
dare quelle due aflerzioni ; e bifo- 
gna cercare altrove la verità • 

Gli Editori delle Opere di Con- 
fucio^) i provano beni fimo 5 chfc 
i Cinefi hanno ammeffo in ogni 
tempo la Provvidenza divina j (Lì 
P immortalità deli’ anima ; onde 
noi ci contenteremo d’ indicarne 
fommariamente le prove. I. Nef- 
funo degli Antichi Autori Cinefi 
ha fcritto dirutamente il contra- 
rio . II. Gl’ Interpetri del Xu-Kim 

o 


[a] Tilof. della Storia cap.if.p.pf • 

(b) Coahjcio p-?7> e 
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o Chìi'King uno de’ più antichi li- 
bri clamici) dicono , parlando della 
morte , che lo fpirito ritorna in 
alto , e che il corpo difcende al 
baffo. III. Il Ile Yan diceva : La 
vita è un depofito , e la morte ce lo 
render à . IV. Era un coftume anti- 
co di alzare gli occhj al Cielo j al- 
lorché uno era morto » e di andare 
attorno alla cafa chiamando il de- 
funto. V. Confucio dice , che Io 
fpirito feparato dal corpo fi fa ve- 
dere e fi fa fentire , e che fi rattri- 
fia di quella feparazione . Lo rteffo 
Filofofo riporta in uno de’ libri 
dafiici ) che 1 ’ anima di un Man- 
darino chiamato Chim-pè era^» 
comparfa dopo la fua morte. VI. 
Puon-Kem Decimo Settimo Impe- 
ratore , diceva al fuo popolo i Co- 
me fcanferò io la collera e i rimpro- 
veri del mio rivolo Tarn > la cui ani- 
ma è prefentemente in Cielo , fe vi 
lafcio perire potendovi fai vare ? VII. 
Un Mandarino chiamato Gu-y, di- 
ceva al tiranno Cheu : Tutti i Sav \ 
e. la forte della tejl uggirle , che noi 
abbiamo confai tato , ? infognano 

che 
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144 CONTINUAZIONE 
che il Cielo ha tolto V impero dalla 
vofira famiglia . vi date a cre- 
dere ^ che i voflritAvi fieno infenfibili 
aì mali de' loro difendenti e alla ca- 
duta della loro famiglia , Le loro 
anime nel foggiorno della beatitudine 
non poffono aiutarvi , nè far mutare 
i decrai del Cielo ^ fe voi non muta* 
te ancora condotta % , 

.. Si riportano molti altri palli fì- 
ntili cavati -dal Chu-King uno de* 
libri più rifpettati -dai Cinefi . Ag- 
giungiamo a quelle prove V «ditto 
d’ un Mandarino intorno alle fe- 
polture* dove lì dice, che fe le 
offa de’ morti fi trova Aero mefco- 
late con quelle degli animali , le 
anime di quei defunti manderebbe- 
ro fuora grida lamentevoli (a) 
Aggiungiamo il culto che i Ci- 
refi rendevano alle anime de’ loro 
antenati , e il timore che tutti 
hanno de’ morti che comparifcono 
(//} . Aggiungiamo finalmente la 
«loro dottrina intorno agli Spiriti 

{parli 


(a) Raccolta-!?# delle let, edif.p. i$i* 
(&) Ivip.isjt. 
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Ijparfi in tutta la natura , e gli ono- 
ri cheJoro rendono come a tante 
divinità (tf) ; dottrina intimamen- 
te legata predo tutti i popoli, coila 
credenza deila immortalità dell* 
anima . Ecco i monumenti Tempre 
fuflì (lenti della fede de’Cinefi. 

■ Da ciò ne rifulta ad evidenza , 
che i Cinefi fono dati Tempre per- 
Tuad , non folamente che le anime 
Alludevano dopo la morte , e che 
conofcevano ciò che fuccede qui 
in terra 5 ma ancora che erano ca- 
paci di provare la gioia e il dolo- 
re, e per confeguenza ricevere la 
ricompeiifa o il gadigo . 

Noi preghiamo il lettore a con- 
frontare quede prove della creden- 
za de .Cinefi , con quelle che noi 
abbiamo riferite nell* Apologia al 
cap.8.§. 3. della fede degli Ebrei , 
e di giudicare Te vi da differenza . 

E’ vero che nel tedo delle leggi 
Giudaiche non Ti fa menzione ci- 
prea di quello dogma , contea 
neppure nelle leggi della Cina; 

. Tom.V • . ,G , c hc 


i a ì Confucio p.$ 1, c altrove , 
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146 CONTINUAZIONE ■: 
che Mofè non ha fatto di quello * 
dogrfia la bafe dèlie fue leggi , ' 
come neppure i 'legislatori Cinefi 
e lo fletto Confucio: ma quale con- 
feguenza fé ne può tirare ? Non * 
abbiamo forfè motivo di ammira- " 
re V Autore del Dizionario Filofo* 
fico, il quale fi ottina a ripetere 
in. cinque o fei articoli » che i 
Giudei non hanno avuto alcuna 
cognizione della vita futura» nè 
delle pene e delle ricompenfeidcll’ 
anima dopo la morte ? 

Prima di parlare della-, Cina e 
dei Cinefi» -avrebbe fatto pruden- 
temente a -leggere le opere di Con- 
fucio , e la Storia univerfale di 
una focietà d’ lnglefi» e vi avreb- 
be trovato , di che iflruirfi . 

. CATECHISMO CINESE 

; ■«* • • i • 

t I. it . M * •/ # • * • . . * ,*l . • • 

.. J{aglnnam er.ro Trìmo* 

Si conofce ad evidenza che il 
noftro Filofofo medefimo è quegli- 
che dogmatizza in quatto Cate- 
cbifmo -, che mette in bocca- ai 
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DELL’ APOLOGIA &c. 1 4:7 
Cinefi le fue idee e la fua dote ri* 
uà ; e queftaèruna mafeherata^* 
affai /ingoiarci» Nell’Articolo Ci- 
ua fi dice , che'ì Gin e/i fono una 
fpecie d’ uomini che differifcoito 
da noi nella barbategli occhj, nel 
nafo , negli orecchi , e nel razio- 
cinio ; e qui fi fanno ragionare 
alla francefe , come fe foffero 
fiati ifiruiti da i noffri Rilofofi alla 
moda » Si fuppone che quello che 
parla fia difcepolo di Confucio * e 
contraddice ai fuo maeilro ad ogn’ 1 
i /laute • * ; - o:* 

Non importa * Il no/ko Autore 
ha creduto che le fue opinioni • 
prendefebbcro.nella bocca Gincfe; 
un’ aria d’ importanza e di verità 
e perciò fa ripetere ai due perfo- 
naggj, che mette falla /cena, tut- 
to quello che ha detto negli Arti- 
coli xAnitna , lielo e altrove » Que- 
llo è un efpediente r ammirabile s 
per ingroffare i volumi, e copiarli 
impunemente • Uno Scrittore ce- 
leberrimo , ha detto die in mate-- 
ria di libri, non bifogna moltipli- *• 


s 
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f 4^ CONTINUAZIONE 
care gli efleri Tenia necefiìtà (a) 
Se quella lezione fotte Hata mena 
bene in pratica , il Dizionario 
Filofofico fi farebbe ridotto alla 
metà . 

Ognuno fa che i Cinefi fono 
ignorantiffimi di Agronomia , che 
i Hoftri Mattematici hanno fatto 
fare finora ad etti pochifiimi pro- 
grellì , e che s’ incontra moIta_* 
difficoltà a far loro concepire, che 
la terra non è quadrata . Ciò noti 
ottante il noftro Filofofo li fa ra- 
gionare da profondi Attronomi , 
e parlano de’ pianeti , come fe vi 
foflero fiati . 

, 11 Dottore Cinefe infegna dal 
bel principio al giovine Principe 
fuo allievo , che i pianeti non fono 
altro che terre come la noflra ; che 
nella luna vi è dell’arena e del 
del fango , come ve n’ è fulla ter- 
ra;e poco manca che non ne dipin<? 
ga gli abitanti . Egli ha prefo cer- 
tamente la lua dottrina dal Cirano 
diBergerac. Egli 

■Qa) Mifcellanec di letteratura in *• 
Tom.$. p,$ 4 9* 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Stc. 149 
. Egli decide che quando lì dice 
il Cielo e la terra * fai ir e al Ciclo * 
effere degno del Cielo , li dice una 
fciocchezza enorme. », Non vi è 
» Cielo 5 ma ogni pianeta è cir- 
», condato dalla fua atmosfera^ 
,, come da un gufcio , e gira nello 
j, fpazio intorno al fuo fole * 
>> Ciafcun fole è il centro di mol? 
»> ti pianeti» che girano continua- 
»> mente intorno a lui ; e non vi è 
>> nè alto nè bado, nè falita nè 
i) fcefa . ... 

; Certamente Confucio non ha 
prò fe dato quella GlofoGa . Ejfert 
in Cielo », effere degno del Cielo » 
fono efprelBoni confagrate. ne* 
fuoi libri . Se non vi è Gielo » , co- 
me bifognerà chiamare Io fpazio 
nel quale girano i pianeti ? Rifpet- 
to ad un uomo » che fi trova Afe nel 
centro dell’ univerlo , non vi fa-; 
rebbe nè alto nè bado $ ma fiamo: 
noi forfè in quello centro ? . • 
i Secondo il Dottore Cinefe „ 
,» quando noi diciamo» che Dio 
», ha fatto il Cielo e la terra , di- 
5» ciamo piamente una graru» 
G 3 red- 
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,, freddura . Imperocché fe pel 
,, Cielo noi intendiamo lo fpazio 
,, prodigioTo > nel quale Dio ha 
„ accefo tanti foli > fa girare tanti 
j, inondi, è coTa molto più. ridico* 
ir - la il dire il Cielo e U terra , che 
ii dire i monti e un grano di are- 
« na’. Il noftro globo è infinita- 
J} mente minore d’ un grano di 
,y arena , in confronto di quei 
„ milioni di migliaia d*univerlì, 
,, tra i quali noi diventiamo un 
», nulla » * 

Ma lì di forfè maggior freddura 
per un Filofofo > che fabbricare 
(apparizióni Tenta fondamento > 
c che bafta negarle per diftrug- 
gerle? Quando' egli ci viene a 
dire con un tuono dogmatico , che 
i pianeti Tono tante terre come la 
noltra » che le lìdie Tono altret- 
tanti Toli che illuminano altri mon- 
di, non è lino tentato a doman- 
dargli , che he fapete Voi? 

• Cosi i : no (tri favj Ma e Uri lì 
contraddicono perpetuamente nel 
loro metodo i Allorché li tratta di 
ammettere i doumi della Religio- 
k ne* 


» 
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DELL* APOLOGIA &c. i$i 
pe , efli richiedono prove evufen- 
ti , dimodrazionij e poi fodituiicor 
no a quelli dogmi le dravaganzc 
' della toro immaginazione 
, Se il Dottore rigetta la favola 
ph e. raccontano i Bonzi fui Dio Fo 
d fceio dal quarto Cielo » fi com- 
prende che egli va a ferire diretta- 
mente a .quel che lì dice ne! Van- 
gelo ,, che Gesù Crido è difeefo 
dal Cielo, e che vi è rifalito- Ma 
patta- upaclifferenza edenziale tra 
il racconto degli Apostoli e quello 
de’ Bonzi . Gli Apoftoli atteftauo 
d’ avere veduto co’ loro occhi fa- 
lire Gesù. \ Crillo aLCielo * e han- 
po dato la .vita in pegno della 
verità della loro tedimonianza ; 
ma ne irun Bonzo ha veduto il Dio 
Fo feendere e rifalìre al Cielo, e 
ndtun tedimonio oculato ha fofter- 
to la morte per confermare quella 
favola ; j ; ' 

Il nortro dotto Catechida viene 
poi a trattare de* dogmi, i più 
/ intereflfanti » della efidenza d* un 
primo Edere , della diflinzione del 
giudo c dell* ingiudo > della im- 
G 4 mor- 
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*52 CONTINUAZIONE 
mortalità dell’ anima > del culto 
che è dovuto tt Dio , delle virtù 
che r uomo dee praticare ; c ci 
viene a dare un trattato di Reli- 
gione . Ma quanto comparifce_5 
forte quando attacca , altrettanto 
è debole c fnperficiale quando li 
fratta di ftabilire le verità, e di pro- 
varle . In fomma egli non ha ta- 
lento fe non per diftruggere . 

Il giovine Principe domanda : 
Come mai ufi Ej fiere ha potut e fate 
gli altrii II Dottore in véce di ri- 
fpondere , fcanfa la queftrone . 1 \i- 
miratt , egli dice , quella fletta . 
Ella è mille cinquecento mila mi II ioni 
èli leghe lontana dal noflro piccolo 
globo i Q Senza dubbio egti ha mi- 
furato quello fpazto e contate le 
leghe , ma l’operazione è un poco 
difficile per un Cinefe ) Ejfa tra- 
manda de* raggj-, i quali fanno fo- 
pra i voflri occhi due angoli perfetta- 
mente uguali $ e fanno gli fle/Ji an- 
goli fopra gli occhi di tutti gir ani- 
mali . *l{on è qnefta una cofa fatta 
con arte ? 7\ {on è forfè una legger 
ammirabile ì Ora chi fa un’ opera fe 

non 
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DELL* APOLOGIA 8cc, i $$ 
non V operujo ? Chi fa leggi fe non un 
legislatore eterno ? 

Quella prova quantunque (oda, 
è affai imperfetta. La maniera, con 
cui fono formati gli occhi nofiri 
dimollra fenza dubbio, che una In- 
telligenza di una Capienza infinita* 
ha regolata la loro bruttura ; ma 
quello fenomeno non.può.fare im- 
prelfione fe non tanto quanto è 
bene fpiegato ; e fi trovano nella 
natura infinite altre cofe, che dir 
notano non fidamente un fine, ma 
una fcelta libera tra idiverfi mez- 
zi adattati ad efeguirlo. 

In fecondo luogo , è un fofifma 
il conchiudere dalle leggi tìfiche , 
fecondo le quali il lume ferifce 
gli occhi nollri, che vi è dunque 
un legislatore eterno . Quelli termini 
pare che indichino IeTeggi mora- 
li , delle quali Dio è 1’ Autore 
ugualmente che delle leggi , tìfi- 
che ; ma le une fono molto diffe- 
renti dalle afire, $ è il FrloiWo non 
fa vedere tra loro alcuna connef- 

^ ' ♦> . •. ** * - * •* -* r 

lìone. 

Finalmente quella rifpofia non 
./ ;; G $ ri- 
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rifolve in neffun modo la quefìione 
del Principe : Come mai un Effere 
ha potuto fare gli altri > 

Ma y continua il' Principe» chi 
ha fatto queflo operalo e com ■ b 
egli fatto > Tutta la rifpofta che 
dà il Dottore, confitte, nel parago- 
nare quella domanda a quella d’un 
grillo , il quale domandale ad un 
altro , chi fia P architetto d’ un fu-* 
perbo/ palazzo che hanno avanti 
gli occhiò Io non ho neffun a idea di 
queflo, Effere , egli dice . Vedo bene 
che egli è , ma non fo che cofa è . 
Ciò non ottante alcune linee pii 
Cotto c’ infegna che non vi è un 
Effere onnipotente y che: efifle per fé 
fleffo , artefice fttpremo della natu- 
ra . Si (oppone lenza dubbio chè 
lia intelligente, poiché egli ha 
potto nell’ univerfo un ordine * un 
meccanifmo * delle leggi tìfiche 
ammirabili . Se noi non abbiamò 
alcuna idea di quello Effere , che 
cofa lignifica dunque la definizio- 
ne che le ne dà t Si può nni defi- 
nire una cofa ,, della quale non fi. 
ha alcuna idea 2 


+ * l 
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\ Ì 

* \ » 

Ragionamento Secondo . 

II fecondo ragionamento , è a 
un di pre(fo della medeflma forza 
del primo. Voi dunque concedete , 
dice il Dottore al fuo difcepolo > 
che vi è un JEffere onnipotente f che 
efifie per fe fiejfo , artefice fupremo 
di tutta U natura t Certamente fe 
il , difcepolo lo concede * lo con- 
cede affai gratuitamente j mentre 
il Maefiro.non fi. è degnata di pro- 
vargli > nè che quello primo HfTe- 
j:e e onnipotente , nè che, elide 
.perle ftpflb % nè che è il folo arte- 
fice. di tutta Té natura. Eppure 
fembra che quelli di veri! punti me* 
ritalfero di elferp esaminati . 

Da quefio principio fuppòdo e 
non provalo > il difcepolo còn- 
efiiude benilfinio ; Se il primo Èffe- 
jq éfifle per fe fleffjo , dunque neffuna 
co fa può limitarlo . Egli è dunque 
per tutto , , dunque egli efifte in tutta, 
la materia ye in tutte le parti di me 
fieffo . la conseguenza è giuda 
nella foftanza j ma per difgràzia 
non li accorda colle opinioni delia 

' ' • ** l o •' * jm V • V * i Li... 
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nuova filoiofia . Il nofiro Autore 
ha decifo che noi non Tappiamo 
fe la materia fin eterna > Art. Dio • 

Se ella folle tale» elicerebbe per 
fe Ce ira » ne Cuna cofa dunque po- 
trebbe limitarla , farebbe dunque 
per tutto » occuperebbe tutto » 
Tuniverfo farebbe una malfa enor- 
me di materia . Noi non fappia- 
mo fe Dio fi a corporate , o fpiritua- 
fe. Ora s’ egli fo(Te corporale » 
potrebbe forfè èOTere per tutto > 
cfiCere in tutta la materia > in tutte \ 
le parti di noi Ceffi? Ecco pertarr* 
to alcune piccole difficuftà, che un 
Filofofo CatechiCa non avrebbe 
dovuto palTaré fotto iilenzio . 

11 Principe feguita il fuo razio*- 
cinio : Se Dio è in Patte le parti di 
me fi e fio , farò io dùnque una parte 
della diviniti^ Forfè non nevìent 
quefta confeguenza , ripiglia il Dot- 
tore . QueCo fàrfe è fingolare * 
ma palefa però il pendere delf* 
Autore • Tutto è in Dio fenza dùb- 
bio » continua a dire » ciò che anima 
tutto dcbb'ejfere da per tutto . Cosi 
Dio ò P anima dì tutto ciò che è 

^ «ni. 
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animato . Noi abbiamo già veduto 
nell’ Art. liejìie 5 che il nodro Fi- 
lofofo ha rinnovato il fidema degli 
Stoici , i quali riguardavano Dio 
come 1’ anima del mondo . 

’ Da quella fubìime filofofìa il 
Dottore Cinefe tira una confe- 
gucnza morale pel Tuo difcepolo$ 
che non bifogna dunque far neflfu- 
nacofa, di curano lì polfa arroffi* 
re davanti a Dió»e che per confe-fc 
guenza bifogna edere giudo. Que- 
lla è una cofa di grandilfima edifi- 
cazione , ma vi è da temere che 
una moralità fondata unicamente 
fui fidema aflurdo degli Stoici * 
non faccia molta imprestane . 

Egli biafima a qiiedo propofitd 
la Setta di Lao-Kiun d* avere in- 
fegnato , che non li dà nè giudo* 
nè vizio , nè virtù 5 poiché fareb* 
ibé lo deflo come fe li dicede * che 
rion ali dà nè fanità >nè malattia . 
Quei che hanno detto , che tutto è ti- 
gnale fono moflri. E* forfè uguale ali- 
mentare il fuo figliuolo 0 fchi acci arie 
fu la pietra ? il foccorere la propria 
madre y 9 immergerle un pugnale net 
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fenoì Np fenza dubbio; e non fi può 
deteftare abbaftan za quella orribile 
dottrina.Ma fe fono tanti moflri quei 
che hanno infegnato apertamente 
e fenza Emulazione , che tutto è 
uguale , fi debbon forfè condan- 
nar meno i Filofofi , i quali fiabi- 
lifcono de’ principi , donde fi può 
conchiudere evidentemente che»* 
tutto è uguale , e che quei che 
fannp il- male non peritano di effe- 
re puniti più di quelli che fanno 
ilbenc? Il no (Irò Autore rperita 
pur troppo quello rimprovero C a Ji~ 
Dall? altro canto egli Gippone, an- 
tiche provare la difiinzione effen- 
ziale > che è tra il bene e. il male 
morale, tra il vizio e la virtù > 

-• Il giovine Principe fa altre$i 
una obiezione ai fuo Maeftro * Oh 
quante mefcotanze fi „ danno , egli 
1 dice, del gìufto e deW ingiglio i 
Vno fpcjfoft trova affai incerto r II 
Dottore rifponde > che ferppre fi 
poffono difcernere colla ma (lima 
di Confucio .:, Pedi come vorrejft 

- , 

* 4 *' V ~ , J » m i fjvwi ? » 

fa') Vedi l'Àrt» Catena iegìi avvenirne 


Digftized by Googl 



DELl/APOLOGIA &c. 159 
ejfere biffata nel punto di morte * 
Tratta il tuo profjìmo , in quella ma- 
niera , con la quale tu vuoi ejfere 
trattato.' Quella regola è certa- 
mente eccellente; ma farebbe.» 
bene fapere fe ella Ha prefa da 
Confucio e non dal Vangelo > e in 
qual luogo delle lue opere il Filo- 
sofo Cinefe P abbia infegnata cosi 
chiaramente * - 
Oltre di che per quanto là muf- 
firli a fia vera* ella però non balla 
per iftabilire i noftri doveri * Non 
balla fare leggi morali bifogna 
inoltrare ancora fu di che fono 
appoggiate, quale ne Ila la Sari^ 
zione . Se dopo quella vita non vi 
fòlio nè pene * nè ricomperile , le 
leggi non fono altro che una bella 
fpecolazione o quello appunto è 
ciò che il Principe Cinefe fa after*, 
vare a$fua Dottore-.. 

' Che m* importa nel morirei egli 
dite , di ejfere vijfuto bene 1 Che vi 
guadagnerò io ? Quefl' orologio q mah* 
do farà dijlrutto - , farà forfè felice 
per avere ben fuonate le ore f Ecco 
i’ obiezione in tutta la fua forzai 
^ \ 1 w .v feofa. 
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E’ cofa curiofa il vedere come il 
noftro Filosofa vi rifponde fecon. 
do i Tuoi principi . glieli' 1 orologio 9 
egli replica » non fentc , non penfa > 
non puh avere rimorfi ; ma voi li 
fentite quando operate male . Ma > 
ripiglia il difcepolo > fe dopo ave- 
re commeffa molti delitti r io arrivo 
a non avere più rimorfi ? ^Allora * 
rifponde il Dottore , bifognerà affo- 
garvi ; e fiete voi ficuro , che tra gli 
nomini > i quali non amano di ejfcrt 
opprejjì , non fi troverà alcuno che vi 
tnetta fuori di fiato di commettere 

nuovi delitti > Dio vi ha data 

la ragione ; non ve ne abufate ; t 
non fot amente voi farete felice in* 
quefia vita , ma chi vi ha detta che 
non la farete in un 1 altra ? {el fola 
dubbia voi dovete condurvi come f e 
vi foffe . . • . . 

Tali fono dunque i fondamenti 
della morale filofofica »' edilìzio 
dal quale dipende la felicità della 
Società^ la pace e il ripofo dell! 
univerfo i la voce della ragione > 
i rimorfi della cofcienza , il timo- 
re di efifere affogato ». l’ incertezza 
A’ una vita futura . Ma 
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Ma allorché fi dubita fc il male 
debba edere punito e la virtù ri- 
compenfata > la ragione e la co- 
feienza ci dicono forfè , che bifo- - 
gna refiftere alle noftre inclinazio- 
ni? Il timore di effere affogato 
avrà forfè tutta la fu a forza ne’ 
Tiranni, i quali hanno in mano 
P autorità , che fanno tremare le 
nazioni , e che fanno che molti 
loro limili fono morti tranquilla? 
mente nel loro letto ? Il dubbio 
d’uiia vita futura potrà forfè con? 
tenere i cattivi , nel tempo che la 
credenza più (labile di quella ve-i 
rità è fpeflb un argine troppo de- t 
bole per ritenergli ? 

11 Filol'ofo ha già rifoluto que^ 
ile queftioni nell’ Articoli %Ateifmo. 
lo non vorrei , egli dice , averci, 
che fare con un Trincìpe sAteo , il 
quale trovaffe il fuo intere jfe nel far - 
mi peflare in un mortajo ; perchè io* 
farei ficuriffimo di effere peflato^ e ri-, 
guarda come Atei tutti quelli , f 
quali non ifpcrano j nè temono; 
niente dopo la morte . Ecco dun- 
que T efficacia della ragione , dei 
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rimorfi , del timore degli uomini* 
e cor tutti quelli belli mezzi uno 
è ficuro d ’ effere pefiato .■ Se uno è 
Scuro d’ elfere trattato così da un 
Principe , che non tema niente^ 
dopo quella vita , lì avrà forfè 
maggior Scurezza con quella che 
dubita » f« vi fia qualche cola da 
temere > Così i noftri Sublimi Mo4 
ralifti fupplifcono alla Religione s 
che lì sforzano di difìruggcre 
mettono in Suo luogo dei fantafrai* 
Ja cui debolezza e illulione hanno 
tutta la cura di Svelarci j trattano 
da molìri , quei che non conoSco» 
no più nè vizj , nè virtù ; e li 
affaticano a bella polla di rendere, 
tali tutti i loro allievi • 

■Già!’-* Autore ha diilrutto diftiiu 
tamente i diverli fondamenti * che 
egli dà qui alla morale . Un uomo 
farà forfè capacet di Sentire ri- 
morfi , quando Saprà che la libertà: 
è una parola priva di fenfo , inven- 
tata da per fané che non ne avevano 
molto ? wtfrf. Libertà ; Che gli av- 
venimenti fono ncceffarj , iArt. De- 
liino ; che noi vogliamo neceffaria- 

mente 




Di 
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mente in conferenza delle idee , le 
quali fi prefentano a noi ; che Dio è 
quegli che ci dà te idee r come ti dà 
i denti e i capelli . Ivi ; che quegli 
che ci ha fattiy fa le noftre idee ? 

Idea . Se fi debbono affogare quel- 
li , ohe a forza di delitti fono 
giunti a non fentire più rimorfi » 
in qual maniera fi dovranno trat- 
tare coloro , la cui dottrina farà 
che i cattivi non li abbiano mai ? 

Ragionamento Terzo . 

* ■ ; •' - 

Il nollro Filofofo ha fatto^anche 
di più, a fine di diflruggere la cre- 
denza dell* immortalità dell* ani- 
ma e della vita futura . Ha co- 
minciato il terzo Ragionamento 
con una lunga tirata di tutte 
difficoltà, che fi poflono fare con- 
tro quella verità . Obiezioni tri~ 
viali , vecchie * ripetute > fpeffo 
puerili ; tutto è buono per lui > nè 
rifponde ad alcuna . Gli balla di' 
dire, che l’immortalità dell’anima' 
è peraltro un fitfema il più bello»' 
che più confola » e che è il più 
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neceflario al genere umano. Ec- 
cellente metodo di confermare la 
morale ! E vi farà mai alcuno 
tanto credulo da negare a fe dello 
la foddisfazione di fecondare le 
fue inclinazioni , perchè è cofà 
più bella » che più confola , che 
è più necefifaria al genere umano y 
il refìdere alle medefime ? Se vi 
è un Dio fapiente e buono, ha 
egli potuto rendere più neceflario 
agli uomini l’ errore che la verità ? 

E non è un tradire quella verità 
che confola tanto, e che è tanto 
neceflfaria al genere umano * il 
non opporre altro che una fempli- 
ce poflibilità ad alcuni vani fo- 
fifnai , contro 1’ eflftenza e l’ im- 
mortalità deli’ anima nodra ? Ma 
noi non imiteremo mai la condot- 
ta dell’ Autore , e però vi rifpon- 
deremo didimamente • 

a Affinchè io pofla edere ri- 
compenfato o punito quando 
9, non farò più vivo , é neceffario 
», che futfida in me qualche cofa>- 
9t che fenta e che pentì dopo di 
99 me. Ma ficcome' prima della 
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„ mia n ai cita, ne fluirà parte di me 
w lledo aveva nè fentimento, nè 
„ pendere , perchè vi dovrebbe 
„ edere dopo la mia morte ? Che 
,, cofa potrebb’ edere mai queda 
„ parte incomprenilbile di me 
,, dello? 

I. Il principio fui quale il ap- 
poggia quello raziocinio , è alFo- 
lutamente incerto , fecondo le_> 
idee filofofiche : "Prima itila mia 
n a [cita , neffuna parte di me ftejf* 
aveva nè fentimento nè peti fiere ; 
Che ne Tappiamo noi ? Molti Fi- 
lofofi hanno creduto la predirtene 
za delie anime , e il lume natura- 
le non oppone nefiuna cofa eviden- 
te a quella opinione. Qual con- 
feguenza fi può tirare da uria pro- 
pofiz ione incerta ? 

II. Ammettendoli anche il prin- 
cipio , che cofa ne feguirà ? La 
mia anima non elidendo prima 
della mia nafcita , non poteva nc 
penfare, nè fentire ; ma è egli im- 
ponìbile che fopravviva al mio 
corpo? Il nodro Filofofo non ar-* 
difce di aderirlo. Se ella fopravvi- 

^ve, 
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ve, perchè non potrà fentire e 
penfare ?j Ecco dunque a cheli 
riduce l’argomento: L’animau». 
mia non elìdeva prima del mio 
corpo , dunque non efiilerà nem- 
meno dopo di lui . Conclufione rn 
dicola; che è lo dello appunto co- 
me fé fi dicede « Quello fanciullo 
non era ieri , dunque non farà 
neppure domani . 

III. Noi non abbiamo alcuna 
ragione di giudicare, che 1’ anima 
nofira non fia fiata prima della.^ 
npftra nalcita , mia ne abbiamo 
una fortiffima di penfare che 1’ ani- 
ma non celferà di edere, dopo la 
di deduzione ., del icorpo . Uria fo- 
flanza capace di penfare edendo 
necedariamente indivifibile , è 
altresì nece [fari aniente incapace di 
edere diftrutta* e per giudicare 
la Provvidenza, è uecelfario che 
il peccato fia punito » e la virtù 
ricompenfata ; ma quello non~» 
fuccedendo fempre in quella vita; 
dunque ve n’è un’ altra , dove la 
giuftizia divina debb’ efercitare l 
Puoi diritti. Quella verità iuppo* 
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* ne che P uomo è libero, degno di 
ricompenfa q di gaftigo; e P Au- 
tore ha. negato la libertà per at- 
taccare con maggior vantaggio la 
credenza dell’ immortalità dell*, 
anima * . . - . :i ; 

; Che cofa potrebbe mai effere quefla 
parte di we fltffo ? Una fotfanza 
intelligente , {totalmente fcevra di 
materia -5 po' confegueiiza Tempre 
capace di penfare * di lentire il 
piacere o il dolore, ed’ eflere ri-» 
compenfata o punita » - 

- a .La vegetazione, dice il Pria* 
*, cìpe , noniè jforfe una parola* 
„ di tui uno A lervè per lignifica- 
„ re la maniera inefplicabile.» 
„ eoo. cui V .E fiere Supremo ha 
,, voluto, che la pianta attraeffe 
„ il fugo della terra? L’ anima è 
,, parimente una parolajnvcnta- 
,, ta per ifpiegare debolmente e 
„ ofeurameute il principio della 
9 , nofira vita „ • \ : S 

E’ falfo che la maniera , con 
cui la pianta attrae il fugo della 
terra , non: fi pofià fpiegare . 
Quello meccarófmo fi comprende 

chia- 
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chiariflìmamente » e ia caufa è 
eftcriore alle piante. Noi lo ab- 
biamo fatto vedere nell’ Art. Btjlic* 
Al contrario noi fiamo convinti' 
dal Pentimento intimo , che il 
principio della noftra vita e delle 
tìoftre operazioni è in noi , che 
noipenfiamo, vogliamo, Pentia- 
mo; tutte operazioni fpirituah » 
il cui principio debb’eflfere indi vi- 
abile , e per conferenza imma- 
teriale . 

,, Tutti gli animali fi muovo- 
»i no 5 e quella potenza di muo- 
j, verfi fi chiama forza attiva v 
!» ma non fi dà un elfere dipinto » 
5> il quale fia quella forza . . 

- Che ne Pappiamo tìoi ? Abbia- 
mo veduto nello Hello Articolo 
ìiejlie 9 che noi non polliamo co- 
nofcere con certezza } fé il prin- 
cipio delle operazioni dell’ani- 
male fia in lui 9 o fuor di lui ; do- 
vecchè noi fiamo certi 9 che i| 
principio delle nofire operazioni 
è in noi • 

- 99 Noi abbiamo delle pafiloni , 
>9 dice il nofiro Filofqfo 9 deliaci 


9j me- 
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j, memoria» della ragione; ma 
j» quelle paflìoni , quella merno- 
» ria , e quella ragione non fono 
,, certamente efleri , che elidano 
,, in noi , non cofe feparate , nè 
si piccole perfone » che abbiano 
3, una elifrenza particolare ; ma 
33 fono folamente parole generali» 
», inventate per fidare le polire 
», idee. L’ anima , la quale figni- 
3» fica la memoria, la ragione, le 
», paffioni , non è dunque ella fief- 
3» fa altro che una parola „ . 

E’ falfo che V anima lignifichi 
la memoria , la ragione , le pag- 
lioni ; ma fignifica la fofianza o 
il foggetto che può ricevere quelle 
d ifferenti modificazioni . L’ ani- 
ma nollra è quella che fi ricorda » 
che penfa , che ragiona, che fente 
1’ amore o I* odio : e ficcome ella 
può avere tutte quelle diverfe_» 
modificazioni infieme , le o (Ter va 
didimamente » e le paragona ; 
onde bifogna per neceflìtà che 
1* anima fia un foggetto femplice 
e indivi fibile . 

Chi fa il moto nella natura ? Con- 
Tom.V. il tinua 
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170 CONTINUAZIONE 
tiuua a dire» è Dio . Chi fa vegc^ 
tare le piante ? è Dio . Chi fa il moto 
negli animali ? è Dio . Chi forma 
il penftere nell ’ «owo ? è Dio . Qui 
non vi è equivoco ; c nell’ artico- 
lo Idea egli aggiunge : Colui che 
mi ha fatto , è quegli che forma le 
mie idee • Cosi Dio è quegli che 
fa tutto in noi , che penfa , che 
vuole, che ci la muovere come gli 
animali , e come il recante della 
natura ; etto è quegli che ama la 
virtù o il vizio , che fa il bene c 
il male; onde noi non tiamo più 
mallevadori delle noftre azioni, di 
quel che fia un cane d’ avere mor- 
ficato , o d’ una pietra di edere 
caduta . Noi non ilamo altro che 
macchine, che Dio fa giuocare ; 
e l’ Autore lo dirà or ora efpreflfa- 
mente. Tal’ è il maravigliofo l i - 
flema, che egli ripete in cinque o 
fei articoli del fuo libro ; e a pren- 
derla pelfuoverfo, differifce pò* 
chifiìrrjo dalle opinioni di Spinola* 
Continoviamo ad afcoltare le fue 
lezioni . 

„ Se 1’ anima umana folle una 

„pic- 
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,) piccola perfona rinchiufa nel 
j> noflro corpo 3 che ne sdirigefife 
j) i moti e le idee 5 quello non di- 
3) noterebbe forfè n&IP eterno Àr- 
33 tefice del mondo una impotenza 
33 e un artifizio indegno di lui? 
33 Egli dunque non farebbe fiato 
33 capace di fare degli automati , 
3i i quali averterò in loro fiefiì il 
33 dono del moto e del pendere? 

3 3 Io fiimo Vulcano > un 

33 fabbro divino 3 quando fa de’ 
33 treppiedi d’oro 3 i quali vanno 
33 foli foli al configlio delli Dei ; 
33 ma quello Vulcano mi parereb- 
33 be un miferabile ciarlatano * 
33 fe averte nalcofo nel corpo di, 
33 quelli treppiedi uno de’ fuoi 
33 garzoni 3 che lo facelfe muo- 
33 vere 3 fenza che uno fe ne ac-* 
33 corgerte ,, . 

Mafe Vulcano 3 in vece di na- 
fcondere nel corpo de’ fuoi trep- 
piedi uno de' fuoi garzoni 3 forte 
obbligato a muoverli egli lleflò 
per farli camminare 3 1’ artifizio 
farebbe forfè molto maravigliofo ? 
Ecco appunto il perfonaggio > che 
H z fi fa 
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172 CONTINUAZIONE 
fi fa rap preferì tare a Dio . Noi 
ilamo i treppiedi automati ; Dio 
ci fa operare, penfare , muovere 
immediatamente da fe fletto 5 c 
certamente ci punirà per avere 
fecondato un moto fregolato , che 
ha impreffo in noi eglj fletto , e 
al quale non fiamo padroni di 
rcflflere . 

,, Dio non è forfè flato capace 
33 di fare degli automati , che 
j, avellerò in loro flcfli il dono 
», del moto e del pcnfiere ,v? 

Ecco ciò che queflo lignifica : 
Dio non è forfè flato capace di 
rendere la materia penfante? Nò 
certamente, e noi lo fofleniamo 
fenza temere di derogarniente_> 
alla onnipotenza Divina . Dio noa 
può fare ciò che racchiude con* 
traddizionejora è una contraddi zio-* 
ne , che un foggetto elfenzialmen^ 
te diviflbile , com’ è la materia » 
Jfia il principio d' un atto indivifibi- 
le, quale è il penfiere. Pare che Io 
fletto noflro Filofofo lo fupponga ; 
non dicendo che la materia fla-j 
quella che penfa nell* uomo , ma 
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che Dio è quegli che fa il pcnfiere 
nell ’ uomo . Che neceffità vi è che 
Dio fe ne impicci , fé ha potuto 
rendere la materia capace di pen- 
sare ? %A me [timbra > dice uno de’ 
iioflri celebri Filofofì , che in vece 
di direi che i macigni penfano , la 
Filofofì a moderna abbia f coperto , 
che gli uomini non penfano per nien- 
te ( a ) . Il decidere apertamente 
che la materia è quella che penfa 
nell’ uomo , poteva domacare il 
lettore 5 e però gli bada il dire, 
che Dio è quegli che fa il pen fiere 
nell 9 uomo ; che P uomo per con» 
feguenza è un edere puramente - 
partivo 5 è quello ritorna quali 
allo lleffo. 

,, Vi fono delli fciocchi deli- 
,, ranti , dice il Principe Cinefe , 
,, i quali hanno prefo per una^j 
,, bella immaginazione P idea di 
,, far girare i pianeti per via di 
s , Genj , che gli fpingono di con- 
„ tinuo; ma Dio non è dato ri- 
„ dotto a fervirll di quello mezzo 
H j „ mi- 


(à) Emil. T.$. p.*r. 
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,, miferabile. In fomma 3 perchè 
,, mettere due caufe in un’opera, 

5 j quando balla una fola? Voi non 
, j ardirete di negarej che Dio ab»* 
„ bia il potere di animare P eflfere 
3) poco noto) che noi chiamiamo 
„ materia ; pérchè dunque li fer- 
33 vira egli d’ un altro agente per 
,3 animarlo 33? 

Perchè una materia animata 
fenz’ anima è una contraddizione 5 
perchè fe Dio animale dafe Hello 
tutti gli efori fenfibili e capaci di 
penfare , farebbe il principio im- 
mediato delle loro operazioni; e fi 
potrebbe dire che Dio divori i 
montoni ne’ lupi 3 la cima dell* 
erbe nelle pecore 3 vaneggi negl’ 
infenfati , commetta i delitti negli 
Scellerati s appunto com’egli fa 
girare i pianeti . Conseguenze^» 
aflurde ed empie , delle quali la 
Filofofia dovrebbe arrollìrfi • 

Noi liamo perfuafi da un Senti- 
mento intimo 3 e a cui non 11 può 
refifore , che il principio delle 
noftre azioni } de’ noflri moti 3 de* 
noftri penlleri è la nollra propria 

'VO* 
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volontà» 1’ anima noflra > in forn- 
irla noi Itelfi . Accuferemo noi la 
Sapienza eterna d’ingannarci con- 
tinuamente con quello fenti mento 
interiore » di mantenerci in una 
illulione cosi lunga » quanto è la 
nolìra vita» e di avere fatto in noi, 
non uomini che penfino , ma fan- 
tafmi che fognano 

Noi dunque abbiamo il corag- 
gio di negare , che Dio poffa anima- 
re la materia nel modo , con cui 
llamo noi animati , vale a dire 
nella maniera che 1* elfere anima- 
to abbia il fentimento interiore di 
una forza attiva, che non fia in 
lui ; poiché quella condotta fa- 
rebbe dalla parte di Dio una men- 
zogna perpetua. Ma quei Filofofi 
che non cercano altro che d’in- 
gannare , li fanno un Dio che loro 
ra (Tornigli . 

Si ha un bel ripetere che lama- 
feria è un e fiere poco noto • Noi la 
conofeiamo abballanza per alferi- 
re con certezza, che ella è elfcn- 
zialmente incapace di penfare; e 
il nollro Filofofo farà or ora ridot" 
H 4 ta 
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to a concederlo , e a parlare^ 
come noi . 

„ Che cofa farebbe quell’ ani- 
,, ma , feguita il Principe , don- 
„ de verrebbe ? Bifognerebbe > 

„ che il Creatore dell’ univerfo 
„ folle continuamente applicato , 

„ ad oflervare il momento preci- 
„ fo del concepimento» per man- 
»» dare un’ anima nel germe che 
»» è nato ; e fe quello germe muo~ 

», re, che diverrà quell’ anima ? 
», Sarà dunque fiata creata inu- 
,, tilmente ? Ecco una firana_j 
», occupazione pel Padrone del 
,, mondo „ . 

Supponiamolo per un momen- 
to. Il nollro Filofofo dà forfè al 
padrone del mondo una occupa- 
zione più nobile , quando lo fa 
autore immediato di tutti i moti 
degli animali , di tutti i pazzi pen- 
fìeri de’ Vifionarj , di tutte le afe* 
furdità de’ Filofbfi , di tutti i neri’, 
progetti de’ Tiranni , e di tutte lè 
brutalità de* libertini? Chi fi debbe 
accufare di degradare la Divinità, 
lui , o noi ? 

Dio 
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Dio fenza dubbio non ha bi fo- 
gno di fpiare i momenti per crea- 
re le anime . Con un foto atto li- 
bero ed eterno della fua volontà 
Suprema , egli ha inabilito , che 
un’ anima efca dal niente per ani- 
mare il germe d’ un corpo umano, 
-nel momento della fua formazio- 
ne . Quello decreto immutabile 
viene efeguito , fenza che vi Ha 
bifognodi rinnovarlo ad ogni iilan- 
te , in quella guifa che la legge 
eterna fa girare i pianeti. 

,» Rifogna , che Dio , il dice 
n ancora , faccia altrettanto per 
fi tutti gli animali* ed è necefiario 
sì che Dio fatichi perpetuamene 
ìì tea fabbricare anime , per gli 
99 elefanti e per le pulci, ,.Quand* 
anche foflfe cosi , che inconvenien- 
te vi farebbe ? Collera forfè a Dio 
più il creare un* anima nel corpo 
d* un infetto, che in quello d* un 
Filofofo? Dio fenza dubbio è que- 
gli che ha formato quello vile in- 
fetto, deflinato a vivere nella pol- 
vere;Dio è quegli che lì è compia- 
ciuto di tifare una indullria animi- 
li s 
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rabile nella delicatezza delle parti 
di quel corpo, che 1’ occhio non 
può offervare, nel moto ftupendo 
degli ordigni di quella macchina 
impercettibile ; e la fua potenza 
fi è forfè degradata nel cofiituire 
con tant’ arte il corpo <!’ un tarlo 
o d’ un mofcherino? Si avvilireb- 
be forfè di piu fe creaffe un’anima 
per farlo muovere ? 

Ma diciamolo un’ altra volta » 
noi non fappiamo , fe gli animali 
abbiano un’ anima , o fe non 1’ ab- 
biano ; fe Dio li conduca con—» 
leggi differenti da quelle , che ha 
fiabilite per la materia inanima- 
ta , con leggi , la cui economia 
' sfugge ai noitri deboli lumi . Ma 
quello che importa a noi? Siamo 
forfè meno ficuri , che noi abbia- 
mo un’anima ,e che non fiamo nè 
bruti , nè automati ? 

Si dice finalmente ,, L’ Archi- 
„ tetto di tante migliaia di mondi 
», è obbligato , fecondo noi , a 
33 fare di continuo de’ cavicchi in- 
3, invifibili a fine di rendere ftabi- ; 
3) le 1 ’ opera fua ,3 * Fatto Zup- 
po- 
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porto. Le anime non fono cavic- 
chi dell’ opera di Dio 5 ma fono 
la parte più bella , la più perfet- 
ta , la più nobile delle fue opere ; 
e in effe fpecialmente egli ha im- 
preco il carattere della divinità. 

Se fa rifplendere la fua potenza c 
la fua fapienza nella formazione 
de’ corpi , la fa vedere molto più 
nella forza» nell’attività» nella 
penetrazione » e nella indurtria_j 
che ha dato agli fpiriti . I nortri 
Filofofì ingrati fe ne abufano » an- 
che quando la deprezzano. I de- 
lineamenti della Divinità trafpa- 
rifeono in efli a traverfo degli ol- 
traggi » che hanno l’ ardire di far- 
gli; e fi arroflìrebbero di ridurli al , 
rango delle bertie » fe potclfero 
rifolverfi a penfare e a vivere da 
uomini. Non è forfè l’ultima ridi- 
colezza ilfoftenere, che fia più 
difficile a Dio il creare delle ani- 
me, che il far penfare alla materia? 

Ecco » conchiude il nofiro Au- 
rore coll’ organo del giovine Prin- 
cipe » Ecco una piccolijjìma parte 
delle ragioni » che mi pojjono fare 
H 6 «fa- 
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dubitare della efiftenza dell ’ animai 
Certamente ha voluto ufare verfo 
di noi dell’ indulgenza nel rifpar- 
miarci le altre. Uno debb’ edere 
curiofo di vedere , in qual manie- 
ra il Dottore Cinefe confuterà i 
fofifmi del fuo allievo . Voi ragio- 
nate con buona fede , egli rifponde ; 
€ quefto fentimento virtuofo , quand * 
anche fojfe erroneo , farebbe grata 
all* Ejfere Supremo . Voi potete in- 
gannarvi > ma non cercate d? ingan- 
narvi ì e per queflo fiete degno di feu- 
fa.. Graziola apologia l Ripetere 
venti fofifmi , la cui fallacia può 
inoltrarli dal minimo logico , fi 
chiama ragionare con buona fede, 
non cercare d’ ingannarli, edere 
degno feufa ! Che ammirabile»* 
tuona fede , è la buona fede filo- 
sòfica ! 

ghefti non fono altro che dubbj , 
feguita il Dottore , e quefli dubbi 
fono trijìi . ^Ammettete di graziai 
delle veri fintigli anze più gioconde • 
£ co fa dura V ejfere diflrutto 5 onde 
fperate di vivere . Ma o quelli 
dubbi 9 quantunque trilli ? fono 

ben 
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ben fondati» o fono mal fondati: fè 
fono fodi » è egli ragionevole il 
non acconfentirvi ? Il Edema con- 
trario j benché atto a confolare , 
può edere mai verifimile? Se que- 
lli dubbi fono frivoli , come fono- 
effettivamente» che neceflità vi è 
di farne pompa , di lafciarli lenza 
rifpofta , e di fcuotere in tal guifa 
nel lettore debole e poco illruito 
lina credenza* che fi confelfa elfe- 
re neceflfaria al genere umano?- • 

Voi fapete ». egli dice , che un 
penficrc non è materia ; e fapète che 
cjfo non ha alcun rapporto alla mate- 
ria : perchè dunque vi farebbe sì 
difficile il credere-) cljc Dio abbia meffo 
in voi un princìpio divino , il quale 
non potendo ejfcre difciolto , non può- 
ejfere / oggetto alla morte ? - 

Ecco dunque una fpecie di ri-* — 
trattazione , la quale peraltro • 
non è appoggiata fopra alcuna 
ragione . penftere non è mater- 
na » nè ha alcun rapporto Alla ma- 
teria $ ma che ne -fa egli f fe è 
vero che noi non conofciamo la 
materia > e fe non polliamo mo- 

Erare 
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firare una differenza eflcnziale,tra 
la materia e lófpirito? O tutto 
ciò che fi è fatto dire al Principe 
è fallo , o quefia è una contrad- 
dizione . 

^Ardire (le voi di afferire , ag- 
giunge il Dottore > che fia impojfi- 
bile che voi abbiate uri* anima ? TS(ò 
certamente 5 e fe quefio è pojfibile , 
non è egli verifimili/Jimo che voi ne - 
abbiate una ? Totrefle voi rigettare 
un fi/lem a si bello e si neccffario al 
genere umano ? E quali difjicullà Vi 
diftorranno} La credenza dell’ ani- 
ma è dunque neceflfaria al genere 
umano.. La «onfeffione merita di 
elfere otlervata . Un errore può 
egli elfere necelfario al genere»» 
umano? Un Dio Sapiente avrebbe 
egli creato gli uomini in maniera» 
che l’errore folTe più efficace della 
verità? per indurli alla virtù? 

£• ver ijimili (finto che noi abbiamo 
un* anima . Non è poco che ci fi 
conceda quefio punto . Dio dun- 
que ha fabbricato fopra una fem- 
plice veriflmiglianza tutto V* edili- 
zio della morale 3 fenza degnarli 

Ai J 
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di concederci una certezza cosi 
necelfaria al genere umano? E con 
{ottenere tali atturditàj u no è gra- 
dito aW Effere Supremo y ed ha mi- 
glior fede di quelli , che procura- 
no di dimottrare a loro ilefH l’efi- 
Henza dell* anima ? 

Cosi il difcepolo» a cuis’ infe- 
gna una si ttrana dottrina » non lì 
tiene per vinto . ,> Io vorrei 9 egli 
>) dice 9 abbracciare quetto fitte- 
j> ma ) ma vorrei che mi fotte 
99 provato . Io non fono padrone 
9) di credere 9 quando non ho 
9) 1’ evidenza • Io fono motto da 
9> quella grande idea» che Dio ha 
>) fatto tutto j che egli è pertutr 
99 to, che penetra tutto > che dà il 
99 moto e la vita a tutto j e s’ egli 
99 è in tutte le parti del mio ettere, 
99 come é in tutte le parti della 
99 naturalo non vedo che bifogno 
9> vi fia d’uu’ anima 99* Vano ra- 
ziocinio già confutato dieci volte# 
Io ho bifogno d’un’anima per etter« 
capace di attività , di liberti 9 di 
vizio e di virtù. Se Dio Colo epe- 
ratte in me , egli foto farebbe 

mal- 
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mallevadore delle mie azioni buo- 
ne o malvage , iò non potrei etferv 
ne ricompenfato , nè punito 5 e le 
leggi e la morale non farebbero 
più altro che una chimera . Dio 
ricompenferà forfè gli aftri di ave- 
re feguitato il giro , che loro de- 
ferì ve, o P albero d’ avere portato 
i frutti che gli fono proprj ? : 

kA che mai mi fcrvirebbe que/ì' ani- 
ma? A rendermi intelligente e li- 
bero , non potendo e(fer tale fenza 
di lei. Che Dio peni! o operi in me, 
la fua azione mi è eftranea , e io 
non pollo efferne debitore • In foni» 
ma Dio non è io , ed io conofco 
benirtìmo che io fono che penfo , l 
che opero , che voglio , quantun- 
que io lia debitore a lui di quella 
facoltà . 

fi amo noi , dice ancora , 
che ci diamo le idee ; imperocché noi 
le abbiamo quafi fentpre contro no/lra 
voglia 5 le abbiamo quando dormia- 
mo 5 e tutto fi. fa in noi fenza che 
noi ce ne intrighiamo • Quello è 
falfo . L* attività dell* anima H 
riduce forfè 3 fole idee palfive ? 
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Non fiamo forfè noi padroni di 
riflettere Tulle no/lre idee , di pa- 
ragonarle , di acconfentirvi , di 
rigettarle , di volere , di determi- 
narci , di muovere le noltre mem- 
bra } o di Ilare in ripofo ? 

V anima avrebbe un bel dire al 
/ angue e agli [piriti animali , corre- 
te , jli grazia , in quella maniera , 
pe r darmi gufio . Ejjì circoleranno 
in quella maniera che- Dio ha loro 
prescritta . Certamente ; ma fe 
l’anima dice a’ miei piedi di cam- 
minare , elfi camminano , alla«j 
mano di fermarli * ella fi fer- 
ma » agli occhi di aprirli , effi 
fi aprono . Vi fono dunque in noi 
due fpeeie di moti 5 gli uni ne- 
celTar} e indipendenti dalia noflra 
volontà, gli altri liberi , de’ quali 
noi fiamo i padroni . Se i primi 
polfono farci dubitare dell’ attivi- 
tà dell’ anima noltra , i fecondi 
ce la dimolirano . Quello fenti- 
mento interiore è d’ una certezza 
metafilica ; e il Filofofo lo ha con- 
ceduto nell’ articolo Certezza . 

La conclufione del Principe Ci- 

nefe 


/ 
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nefe è curiofa : Io voglio pìuttofìo 
effere la macchina di un Dio che mi 
è dimoflrato , che effere la macchina 
d ’ un ’ anima , di cui dubito . Uno 
non fi può fpicgare con maggior 
chiarezza . Noi fiatilo le macchi- 
ne di Dio; e per pervaderci me- 
glio eh’ egli fi attiene a quefla_j 
opinione , il Dottore Cinefe con- 
ferà di effere vinto > e non vi op- 
pone niente • 

E bene , egli dice , fe Dio flrffo 
vi anima , non imbrattate mai co 9 
delitti quello Dio j che è in voi ; ' 

. s * egli vi ha dato un ’ anima , quefi y 
anima non /’ offenda mai . T^ell' uno 
e nell' altro 0ema, voi avete una 
volontà , voi fiete libero , vale a 
dire ) voi avete il potere di fare cià 
che volete . Ecco > s’ è permeffo di 
efpimerfi fenza Umiliazione , il 
colmo dell 1 affurdità . Nel fifiema 
che noi fiamo le macchine di Dio , 
noi abbiamo una volontà 5 noi fia- 
mo liberi ». ma fiamo liberi come 
il flauto del Sig.Vaucanfon, e co- 
me i burattini di piazza. Se Dio 
sii anima > io non poffo imbrattar- 
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lo co’ delitti ; ma eflo è quegli che 
v s’ imbratta» e non io. Non bi- 
sogna (cordarli che 1 ’ Autore ne- 
gli articoli Catena degli avveni- 
menti » Defi ino , Libertà , T^eceffa- 
rio » ha meflo in ridicolo quello 
libero arbitrio » che qui finge di 
ammettere . Contraddizioni » er- 
rori , afifurdità > SofiSmi puerili » 
fanno tutta la compollzione del 
Dizionario Filofofico . 

Eppure fi ritorna alla morale » 
e fi olferva che Dio dee ri compen- 
sare le azioni virtuofe , e punire 

le ree; e trovandoli Tempre ili » 

quella vita delle virtù fventurate 
‘c de’ delitti impuniti » è necefla» 
rio che il bene e il male fieno Sog- 
getti a un giudizio nell’ altra vita • 
(jguefta idea sì Jemplicc , sì naturale 9 
eS generale è quella>che ha fi abilito 
in tante nazioni la credenza della 
immortalità dell' anima, ,,,,, Fi è 
forfè fifiema pià ragionevole » f 'w 
‘Conveniente alla Divinità* cpiùtig t 
teff ario al genere umano ? Nò Senza 
dubbio; e per conseguenza la__s 
dottrina contraria è irragionevole 

e af- 
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e aflurda , ingiuriofa alla Divinità,' 
e perniciofa al genere umano. La 
medefima idea femplice , natura- 
le, generale della Provvidenza , 
unita al fentimento interiore , ha 
fiabilito predo tutte le nazioni la 
credenza della libertà, ugualmente 
che quella della immortalità dell’ 
anima . Una non può fuflìftere 
Lenza l’altra; e chiunque attac- 
ca o l’una o l’altra, è nemico 
della Società . 

L’Autore ripete la medefima 
fallita, che fi è sforzato di provare 
negli articoli òttima e Inferno , 
che nè i Giudei della Cina , nè 
i loro antenati hanno mai creduto 
l’anima immortale. Noi abbiamo 
mofirato il contrario (a), e non è 
uecefiario di cominciar da capo • 

Dio vi ha dato la ragione , dice 
il Dottore al fuo allievo; effi vi 
dice che /’ anima deh// effere immor- 
tale ; dunque Dio fteffo ve lo dice . 
Quello anderebbe benillimo, fé 
non fi fotte cominciato dall’ impu, 

• Sna- •. 


(*) Apolo». cap.8 . §«$. 
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gnare quefta verità con venti fo- 
nimi , ché fi fono lafciati Lenza 
rifpofta, come fé fotte ro infoltì- 
bili» infinuando che vi fono anco- 
ra molti (fimi altri argomenti, che 
fi fono palpiti Lotto filenzio. E fi 
continua Lullo lletto tuono. 

„ Ma, dice il Principe, come 
), potrò io eflfere ricompenfato o 
„ punito , quando non farò 
99 più , quando non avrò più nien- 
ti te di ciò, che avrà coftituito la 
,, mia perfona? Io fono tempre 
» io per via della mia memoria « 
9, Se perdo la memoria nell’ ulti- 
99 ma mia infermità , bifognerà 
99 dunque che dopo la mia morte 
99 un miracolo me la renda , per 
99 farmi ritornare nella efiftenza 
99 che avrò perduta ,, . Nella fup- 
pofizione che noi non abbiamo 
anima 9 o che ella non Luffida più 
dopo la morte , o che ella non 
abbia più memoria, l’obiezione 
è Lenza replica . ELaminiamo però 
come il Dottore Le ne sbriga • 

Vale a dire , egli rifponde , chà 
{e un “Principe avejfe [cannato U fua 

fanti* 
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famiglia per regnare , fe avejfe ti- 
ranneggiato i f noi fudditiy nuderebbe 
immune da ogni gajligo con dire a 
Dio : lo non ha commefji mai fimili 
delitti, ; io ho perduto la memoria , 
voi ©’ 'ingannate ; io non fono pili 
la medefirna perfona . Tonfate voi 
che Dio fojfe foddisfutto dì q lefto fo - 
fifmaì Perc’iè nò? Supporto che 
noi non abbiamo anima j che fil- 
mo le macchine di Dio , quello ar- 
gomento non è un fofi Ima j ma 
una dlmoflrazione . La macchina 
che ha /cannato la fua famiglia e 
tiranneggiato ! Tuoi furtditi,ha tut- 
ta la ragione di rifpondere a Dio t 
Non fono io che ho commefii tutti 
quelli delitti , ma liete voi fletto* 
ip non ho fatto altro che feguitare 
neceflariamente gl’impulfi, che mi 
avete dati > nè fono più reo per 
avere fatto un omicidio di quel 
che fia reo il flauto automato per 
avere lionato . Se non oflante que- 
lla rifpofla» Dio punifee la macchi- 
na » égli opera da padrone crudele 
e infenfato . Veramente quello è 

un avete un gran buon fenfo ! 

Non 
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Non ottante P evidenza di quello 
raziocinio! il Principe acconfente 
a renderli 1 e a credere l’anima 
immortale; ma fu qual fondamen- 
to? §he/l a opinione , egli dice, è 
buona, per li principi e per li popoli . 
Ecco tutta la ragione . O tta vera ■' 
o falla , atfurda o dimottrata , 
ella è utile . Rimane a faperli , fe 
lia cofa ragionevole il credere una 
opinione, che non ha altro fonda- 
mento che la fua utilità; e fe ella 
avrà de’ partigiani molto (inceri. 

Si dice altresì eh’ ella è buona pe*. 
popoli e per li principi , ma non 
vai niente per li filofofi; poiché: 
queftU non debbon credere fe non 
ciò che è dimoftrato. Se per di- 
fgrazia un principe $’ immagina 
d’ elfere fìlofofo , tutto è perduto ; 
onde icioito dalla credenza d’un 
Dio rimuneratore e vendicatore, 
egli farà un Mario , un Siila , un 
Nerone (4) , e farà lo Hello , che 
vivere fotta /’ impero immediato di 

que* 

(a) Omel. fopra l’Ateifmo ; Vedi 
quello art. di {opra « 
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quegli e [feri infernali^cbe ci fi dipin- 
gono infuriati contro le loro vittime . 

L’ Autore dalla Confcfììone del 
Principe Cinefe li fa ragione di 
declamare amaramente contro i 
Critici , che 1’ hanno acculato 
d" avere infognato la mortalità 
dell’ anima (a). Ei li chiama trifii 
nemici della ragione e della verità , 
anime affatto pazze e ingìufiiffime , 
calunniatori , ignoranti &c. 11 Di- 
zionario Filofofico è un'' opera ra- 
gionevole e utile . Raccomanda la 
modefiia , la dolcezza , V indulgen- 
za , mà non predica certamente 
coll’ efempio . 

L’ Autore non ha veramente 
fcritto efpreflfamente, che V anima 
muore col corpo ; ma però li 6 sfor- 
zato di farci dubitare, fe abbiamo 
un’anima, ed anche peggio* 1. Egli 
fa dire al Principe Cinele , che 
noi damo le macchine di Dio f e non 
ha confutato quella aifurdità . IL 
Negli articoli Minima , Befiie , Ca- 
tena degli Avvenimenti , Dcfiino , 

Li- 


O; Nota della pag. ii 7, 
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libertà y :.^&ejfarjQ $ 'egli ha Ina- 
bilito i principi » donde, ella fegue 
neceifaria mente . IH. Fa abbrac- 
<jiare/al Principe Cinefe la creden- 
aa-. della immortalità dell’ anima , 
non perchè fia vera , ma perchè 
è utile , buona, pe' popoli e per li % 
principi . \ efori .imbevuti, de’ 
jfuoi prjncrpj , abbagliati da’/uoi 
fofhmi;,; : istruiti malamente delle 
prov^; che ha di dì mut ate , non ti- 
reranno forfè una' vConfeguenza-o 
contraria ,' e non preferiranno la 
verità pretefa i}Ha utilità ? Ed ecco 
come i'Filo^ofi irfruifeono ! . 

•j 1:: ) [■>. ^ yi- 

ò > ì u Ragionamento- quarta . . r T 

c:*.>o i:ì # i: liud.i •> • . ì 

Il Prìncipe Cinefe parlando del 
culto ,di, Dio , concede che quello 
culto è necelTario . Iofo, egli dice, 
fbe JJioynon ha. alcun hi fogno <le' «*- 
fiori fuftifizj K nè delle noflre pre- 
ghiere ma noi abbiamo bifogno di 
fargliele?;., il fuo : culto non (.fendo 

fiatili, P e .^ jn* per noi . A 

anat^yjglia V^e, noi avremo occa- 
sione; di richiamare quella, offer- 
.i 'Tm*V* I ' va- 
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vazione . Rimane frattanto da di- 
cifrarfi una dimeniti . Quello cul- 
to ha egli dovuto èffere abbando- 
nato al capriccio de’ popoli é dei 
particolari? Non era forfè con- 
veniente , ed anche neceffario , 
che Dio fi deguaffe d* infegnarct 
la maniera , con cui voleva edere 
onorato ? Certamente fi rifpor.de- 
rà , che la ragione ce ne iftruifce 
a fufficienza . Perchè dunque que-f 
ila ragione , che tutti i popoli 
hanno profetato di afcoltare , non 
gli ha allontanati da quei culti 
bizzarri e infenfati , de’ quali 
l’Autore fa una sì brutta pittura, e 
una cenfura si amara ? Sarebbe 
flato bene d’ iftruirci fu quello 

punto* Jwl „ . 

L’ Autore , per bocca' del 1 rin- 
cipe Cinefe , mette in ridicolo Io 
flile figurato de* Salmi , de quali 
la Chieia fa un ufo cosi frequente . 
Egli traduce con aria burlefca il 
verfetto 17. del Salmo 68. fecon* 
do-il Tefto Ebreo, e 67. fecondò là 
Volgata , e queflo è il folìtàfuo 
-flile Queflo verfetto nel tefto 


Digitized by Googlej 


DELL’ÀPOLOGÌÀ Scc. 19$ 
originale, ha un fenfo molto na- 
turale . Il Salmifta dice che il mon- 
te* fui quale il Signore Jt degna di 
abitare , fupera le montagne più. 
fertili 5 e che quefte non pojfono effe ir- 
gli paragonate , Cosi a un dipreflo 
V ha tradotto il Parafrafte Caldèo? 
e non è colpa dello Scrittore Sa- 
gro » fe gii altri Traduttori no* 
hanno tradotto il Tuo Pentimento, in 
una maniera chiara abbafianza. 

Ma lì dirà , perchè la Chiefa 
non ha dato ai Fedeli una verdone 
più corretta? Perchè ha llimato 
che fotte meglio lafciar loro quel- 
la » alla quale fi erano avvezzati 
fin dalla nafcita del Criftianefimo, 
riferbandofi la cura di fpiegar loro 
quel che può edere difficile a ca- 
pirli. 

Bifogna edere flranamente pre- 
venuto , ' per non guftare le figure 
vive e piene di fuoco , di cui fono 
pieni i Cantici della Scrittura . I 
Fìlofófi col loro linguaggio freddo 
e mifurato , ifpirerebbero mai al 
popolo idee cosi nobili, Pentimen- 
ti di pietà cosi vivi , come quelli 

I 2 di 
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di cui ci riempie la lettura de’ li- 
bri Santi ? 

Si biafimino pure quanto fi 
vuole, le Sette di Lao-Tfeè, e del 
Dio Fo , le favole fparfe dai Bon- 
zi , le loro mortificazioni orribili , 
noi non vi prendiamo alcun in- 
terette . Ma il Dottore Cinefe , a 
fine di ftabilire la tolleranza » 
pone de’ principi falfiffimi . La . j 
legge naturale ^ egli dice, permette 
a ciafcuno di credere ciò che vuole , 
come di nudrirft di quel che vuole • 
La legge naturale permette dun- 
que a ciafcuno di nudrirfi di vele- 
no ? Quand’ anche fotte cosi , non 
è forfè Dio il Padrone di preferi- 
vere agli uomini un culto? e fup- 
pofto che lo abbia preferitto , 
permette forfè la legge natu- 
rale, anche a ciafcuno di non_j 
credervi , fe lo giudica a propo- 
sto? Il noftro Filofofo diftrugge 
con quefia mattima generale la fua 
propria dottrina ; canonizza il 
culto infeniato del Dio Fo , .gli 
errori di Lao-Tfeè, e tutte le ftra- 
yaganze de’ Bonzi* che ha riprova- 

‘ " ' r . tC. 
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te . La legge naturale permette 
Lenza dubbio ai Bonzi , appunto 
come ai Filofofi, di crédere quel 
che piace , e di predicarlo a quei 
che vorranno afcoltarli . 

Vìi principe , egli dice , non ha 
il diritto di fare impiccare quei [ad- 
diti , che non avranno penfato , conC 
egli penfa ; tua ha il diritto d 9 im- 
pedire le turbolenze . Quelle due 
propofizioni fono un poco contrad- 
dittorie . Se quei che non penfano 
come gli altri , potettero riLolverfi 
a tacere , "il principe Lenza dubbio 
non avrebbe il diritto di farli im- 
piccare , a motivo de’ loro Lenti- 
menti 5 ma ecco quel che etti non 
faranno mai . Bifogna che dogma- 
tizzino» che ferivano, che inful- 
tino quelli che fi confervano attac- 
cati alla Religione , che fi Lpacci- 
no per maeflri del genere umano, 
Lenza milfione, e ad onta delle leg- 
gi 5 e può Lervire di tettimonio 
- 1 ’ Autore del Dizionario Filofofì- 
co. Siccome quell’ audacia non è 
-buona ad altro, che a innaLprire gli 
animi» adempiere la Società di 
*> • . I 3 di " 
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dilpute , e a produrre delle turbo, 
lenze» re fegue che il principe» 
il quale ha il diritto d’ impedire le 
turbolenze , ha ancor quello di 
fare impiccare i Filofofì , che ne 
fono gli Autori. Vedi l’articolo 
%4teo y *Ateifmo» 

Non merita la pena che fi rilevi 
la favola del Re Daon , nè la ma- 
niera , con cui egli convertì quei 
che adoravano le lucertole . Bifo- 
gna lafciare quelle favole puerili 
agli ammiratori della nuova filo- 
sofia . Ma quel che il Principe Ci- 
nefe aggiunge, fopra quei che pre- 
dicono 1* avvenire , merita rifles- 
sone . Quefte fono perfone , egli 
dice , che •vedono chiaramente quel 
thè non è , imperocché /’ avvenire. 
non è . Per confeguenza quelli che 
raccontano il pa fiato , non fono 
più ragionevoli . Elfi vedono chia. 
ramente ciò che non è più » impe- 
rocché il pafiato non <è più « Se 
P avvenire non può effere preve- 
duto , perchè non è ancora , Dio 
imedefimo nemmeno lo vede, eJ 
Suoi lumi Sono tanto cotti , quanto 
; i i no- 
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i noftri 5 ma fé egli lo prevede , lo 
può rivelare agli uomini > e allora 
quelli poflfono predirlo • • ' 

Il Principe mette in ridicolo 
.quei $ che vanno di citta in città a 
fpargere le loro flravaganze, come 
i ciarlatani vendono le loro dro- 
ghe. Ma vi Tono molte fpecie di 
ciarlatani . Quei che Lenza cfcire 
j dalla loro camera , Spargono le 
lloro ftravaganze ne’ libri , le ripe- 
tono Lotto mille forme differenti , 
vendono agl’ ignoranti la flelfa».» 
droga Lotto diverfi nomi , danno 
le più antiche opinioni per nuove 
feoperte % e li contraddicono eter- 
eamente , non fono certamente i 

jneno. ridicoli ^ — - 

Che vergogna per lo fpirito umano> 
egli dice , che piccole nazioni pen- 
fiho , che la verità non fi a fé non per 
] loro , e che il Vafio Impero della Cina 
fia abbandonato aW errore ! V Effe- 
re eterno non farebbe egli fe non il 
' Dio dell* I fola Formofa , 0 dell ’ Ifola 
del Bornio ? ^Abbandonerebbe egli il 
refio dell'univerfo ? Diciamo speglio» 
che vergogna per lo fpirito uma- 

I 4 no 
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no che FiloLofì , i quali ragionano 
così male , fieno ancora afcoltati l 
P E fiere eterno è il Dio degli Ame- 
ricani , dei Negri V dei Siami , 
degl’ Indiani de’ Tartari , -dei 
Lapponi , appunto come de’ Cine- 
fi. Penferemo noi che quelli po- 
poli diverfi , con adorare degl’ 
Idoli , dei Fetifci (*) degli Ani- 
mali , dei Lama , con Seguitare i 
deliri deiTalaponi, de’Bracma- 
«i > dei Bonzi e dei Lao-Kiuth 
fieno nell’ errore ? Nò Lenza dub- 
bio . Dio è il 'Padre dì tutti gli uo- 
mini . Perchè mai non avrebb’ egli 
illuminato j Taiaponi ; e i Bonzi , 



(*ÌJ Neri venerano i Fetifci y cioè 
gli Spiriti maligni Lotto certi Emboli, 
ai quali attribuifcono tutte le foro 
diigrazie. Fetide , o Feètijfo in lingua 
Portoghefe lignifica Ineunte fimo . Tut- 
to ciò che ferve al culto della divinità 
dei Neri , prende quello nome di Fe- 
tte ht ; onde non è tacile il diftinguer 
Lempre il loro idolo dagl* ifirumentl 
del fuo culto. Vedi 1* origine delii 
Dei del Pagancfim© T. i. part. ». 
cap. 7 . §. tf, dello fielTo Sig. Bergicr. 
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DELL’ APOLOGIA &c. 201 
-come ha illuminato i letterati C i- 
• nell > La verità dunque è per loro 
come per li letterati 5 e i deliranti 
più grandi hanno tanta ragione , 
quanta ne hanno i Filofofi più 
favj . Che vergogna per lo fpìrito 
umano ! - ; 


Ragionamento quinto . 


Il Dottore Cinefe parlando al 
fuo allievo de’ doveri d* un Re , 
li riduce ad edere giudo c benefi- 
co . Quello è un poco troppo ge- 
nerale i II Principe biafima la_j 
moltitudine delle femmine , delle 
‘concubine , degli eunuchi , de’ 
quali i Sovrani Aliatici popolano i 
loro palazzi;, e dichiara che una 
-dozzina di femmine loro ballereb- 
bero . Che modedia ! Ma fe ne bi- 
■fognano tante ad ognuno de’ fuoi 
fudditi* dove H anderà a cercarle? 
- Si fanno i mali che produce alla 
Cina > 1 ’ incontinenza de’ padroni 
con le loro fchiave , 1’ amarezza 

I 5 .. che 
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202 CONTINUAZIONE 
c!ie fparge ne’ matrimoni » e i de- 
litti di cui è la forgente . Quello 
è un difordine 9 contro del quale 
Confucio avrebbe dovuto l'olle- 
varlì , e che i letterati Cinefi av- 
rebbero dovuto rimediare . Egli è 
tollerato dalle leggi ; e I* eforta- 
zioni de’Mandarini fono un debole 
mezzo, contro un abufo così perni- 
niofo (<t) . 

La lìnania di fare degli eunuchi 
non è un oltraggio minore , che fi 
fa alla natura umana $ eppure è 
autorizzato alla Cina » come an- 
cora in tutto 1 * Oriente • Ma quale 
relazione vi è tra quello abufo» e il 
celibato volontario degli Ecclefia- 
fiici » oggetto delle declamazioni 
continue de’ Filofofi ? £’ una bella 
maniera di adorare Dio » dicono > il 
privarlo di adoratori . 

Su quello principio non blamen- 
te fi dovrebbero obbligare al ma- 
trimonio gli Ecclefialiici » ma ge^ 
neralmente ancora tutti quelli che 

vivo- 


fa) Vedi la XV. Raccolta dello 
lettere edificanti 
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DELL’ APOLOGIA Stc. 20$ 
vivono nel celibato. E’un difordine 
fpavcntevole » per efempio , il non 
accafare tutti i foldati $ ed ecco 
rifpetto al primo articolo, nel folo 
regno di Francia due o trecento 
mila uomini, i quali , in vece di Ser- 
vire il genere umano » danno V efem - 
fio di diftruggerlo. I nofiri favi Ri- 
formatori non poffono difpenfarfi 
dal fare fu di ciò delle rapprefen- 
tanze al Governo .. Probabilmente 
fi rifponderà loro, che la profelfio- 
ne delle armi , non è compatibile 
con gl’ imbarazzi d’ una famiglia > 
nè colla cura che richiede l’ edu- 
cazione de’ figliuoli . Ma per di- 
fgrazia lo fiudio , P ifiruzione de* 
popoli , i doveri di carità , ai quali 
un Pallore dee abbandonare tutto 
fe fiefio 1 non fi accordano meglio 
col pefo coniugale, che fi vuole 
Jmporre ai Minifiri della Chiefa . 

Ma che rifponderanno i nofiri 
fagaci Cenfori, fe loro fi obietta, 
che elfi medefimi peccano contro 
le loro illruzioni ; e che vivendo 
quali tutti nel celibato per loro co- 
modo > hanno una malifiima grazia 

I 6 nel 
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204 CONTINUAZIONE 
nel condannare quello flato? Re- 
plicheranno fenza dubbio , che fi j 
dee lafciare ad J ognuno la li- 
bertà di feguitare il fuo genio , e 
di regolarli fecondo la propria in- 
clinazione. Perchè dunque neghe- 
ranno agli altri quella medefima 
libertà di entrare fe vogliono » 
in un chioflro , e di paffare ta loro 
vita nella Continenza , avendone la 
vocazione ? Ma i noflri Filófofi non 
fanno mai la legge fe non per gli 
altri , e fi llimano Tempre difpen- 
fati dal predicare coll’ efempio * 

-» I Moralilli Cinefi , dopo alcune 
riflefTioni affai burlefche full* ami- 
cizia , parlano dell’ amore de* ne- 
mici , e il giovine Principe ne ri- 
1 ilringe molto la pratica j e rion fa 
menzione fe non di quei nemici » 
contro de’ quali fi fa la guerra ;. 

Sotto nomi adulterati egli cita 
gli atti di bontà, di attenzione , 
di generofità,che gli UHziali Fran- 
cesi hanno efercitato vcrfo i nemi- 
ci feriti o prigionieri, che cadevano 
nelle loro mani . Quello procede- 
ttero fa onore alla Nazióne > e ge- 
ne. 
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neralmente alla*' umanità . Ma il 
precetta dell’ amore de’ nemici , 
che fi vuole*- piu tto (lo attribuire à 
Confucio che al Vangelo » non dee 
forfè aver luogo fe non in quelle 
circoftanze ? E iron è una Fallì fil- 
ma morale il rillringerne P ufo al 
foto cafo della guerra? Siamo noi 
forfè meno obbligati a fare del 
bene a quei nollri concittadini, che 
fono divenuti nollri nemici parti- 
colari , che a quei delle nazioni, 
che portano le armi contro la no- 
fira ? Se cosi l’ intende Confucio , 
‘Gesù Crifio parla afilli diverfa- 
’mente : olmate ivo_ ftri nemici , fate 
del bene a quei che vi odiano , pre- 
gate per quelli , che vi perfeguitano e 
-w calunniano (a) . 

*. Noi avremmo altresì il piacere 
di fapere , fe quelli Ginell, che ci 
*fi dipingono sì virtuofi , trattereb- 
'bero i nemici prefi in guerra, come 
•iFrancefi hanno trattato gli Ufi- 
*jriaK Annoverefi o Pruf&ani 1 feriti; 

» r 

o per dir meglio, già noi fappiamo 


(a) Maith. 
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20 6 CONTINUAZIONE 
in qual maniera i Cinefi conofcà- 
no> e oflfervino il diritto dèlie Gen- 
ti (d) . Quando ci avranno dato 
T efempio di quei cofturai dolci e 
foci ali » de* quali fiamo debitori 
al Vangelo » allora fi potranno 
biasimare gli Occidentali di non 
fare giuftizia alle virtù Cinefi . 

Ragionamento feflo . 

Si tratta ancora in qnefto luogo 
delle virtù . Si fa dire al Dottore 
Cinefe, che non fi danno altre vere 
virtù che quelle > le quali fono 
utili alla Societi , la fedeltà , la^» 
magnanimità) la beneficenza , la 
tolleranza • Quella è una falfità 
palpabile . Ogni azione lodevole 
fi chiama atto di virtù $ ora non 
è. egli lodevole il rendere a Dio 
l’onore e il culto» che ^li è dovuto» 
il reprimere gli appetiti difordina- 
ti del no (Irò corpo » il moderare 
1* amor proprio » «generalmente** 
tutte le pafiioni dell’ anima? Nef- 

funo 


C M Vedi i’Apolog. Cap.it. §{4. 
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DELL’APOLOGIÀ &c. .207 
funo degli antichi Filofofi lo ha 
negato ; e il noliro medeflmo Dot- 
tore ha chiamato Pentimento <vir - 
tuofo , la rettitudine d’ un uomo , 
che non cerca d’ ingannare fe llef- 
fo ; la prudenza , fi dice , e ia tem- 
peranza fono precetti di politica e di 
fanità . Sia cosi . Che cola s’ in- 
tende per politica . Non ha ella 
alcun rapporto alla Società ? lln 
uomo religiofo * prudente » mo- 
dello 9 temperante^ non è forfè 
d’ un commercio più grato e più 
ficuro» che un Ateo* uno feimuni- 
to* un pazzo, undilfoluto? Non j 

è forfè il primo più ratto» ad adem- 
pire i doveri della vita civile» che 
il fecondo ? Dunque tutte le virtù 
tendono al bene della Società » 
vi contribuifcono • 

Il nollro Filofofo deplora» che fi 
trafeuri affatto P antica virtù dell’ 
ofpitalità • La perniciofa illitu- 
zione delle ofterie » viene » egli 
dice» dai Selvaggi dell’Occidente. N 
Egli 1 ’ ha con noi» e co’ nofiri co- 
fiumi 5 ma il rimprovero non può 
clfere più malfondato. Noi pofOa- 
* " mo 
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20 S CONTINUAZIONE 
mo riportarci al Sentimento di tut- 
te le nazioni dell’ Europa , non 
effendovi paefe al mondo , dove 
uno abbia più piacere di viaggiare 
che in Francia? dove fi trovino 
più comodità , e dove uno fi a me- 
glio accolto» e meglio fervito. 

Di più , non ottante la comodità 
degli alberghi » non fi trova nell* 
univerfo nefifun paefe» dove l* os- 
pitalità fia meglio praticata . Non 
vi è gentiluomo di campagna » non 
.Curato » non onefto cittadino» che 
• non fi faccia un dovere di ricevere 
un forettiere »~ e . fpecialmente_3 
ne’ luoghi rimoti > dove non fono 
ofterie u - . . 

- ; Confetta lo fletto Autore", che 
1* ofpitalità praticata Senza caute- 
la, farebbe Soggetta a Urani abufi; 
che certi popoli , i quali ttanno 
molto male. alle cafe loro, e che 
per quefla ragione amano di pelle- 
grinare , fi Servirebbero volentieri 
in cafa d’ altri del diritto della of- ^ 
pitalità , Senza correre mai peri- 
colo di ettere efpofti a rendere il 
contraccambio • V mowv emerite è 
' ? pie* 
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pìccolo , egli aggiunge , ma è facile 
il rimedi cervi, con ricevere folamente 
quei , che hanno buone raccomanda- 
zioni . Ma qual fede fi può preda- 
re a raccomandazioni>che vengono 
di cento leghe lontano , e da un 
paefe j dove non lì conofce neffii- 
no ? I venturieri e i falfarj non 
fono mai fcarfi di pa (Laporti ? e di 
raccomandazioni;, onde cfll foli 
goderebbero impunemente dell’ 
ofpitalità, e le perfori e più onede 
'farebbero le piu efpode ad edere 
ingannate. 

Non bifogna lafciarfi abbaglia- 
re da quel che leggiamo predo gli 
Antichi , intorno alia ofpitalità . 
Il Srg. Gbguetha modrato freniffi- 
mojche ella era dabilita dalla pura 
neceflità , e per mancanza d’ ogni 
altro mezzo ; e che non vi è rno- 
’ tivo da farne un merito ai popoli 
'antichi. Sarebbe da defiderarfij 
] che il Eilofofo a vede fatto più ma- 
tura rifieflione fu i co dumi antichi 
e moderni , o che folfe dato più 
circofpetto nel giudizio che ne la 
perchè ne avrebbe parlato hi una, 
maniera più ragionevole . Noi 
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Noi lodiamo di buona voglia la 
mafiìina dei Confucilìi . BJconofd 
i bencfìzj coi* benefizi , e non ti ven- 
dicar mai con ingiurie . Ma vi man- 
ca una cofa, che il Vangelo non ha 
trascurata . Per adempiere ogni 
giuftizia,non balla render bene per 
bene , e non rendere mai male per 
male ; ma bifogna ancora render 
bene per male , ed effere benefico 
verfo quei r,jedefimi,cbe ci odi ano, affi- 
ne dì piacere a Dio, e d* imitare 
la fua bontà e la fua mifericordia in- 
finita , che fa nafeere il fole fopra i 
buoni , e fopra i cattivi . Ecco quel 
che poflfono opporre i Popoli dell* 
Occidente alla morale dei Confu- 
cidi , che fi Suppone cosi perfetta. 

Non è da fiupirfi che i Savj 
della Cina , non abbiano mai data 
una definizione molto eSatta della 
umiltà ; mentre ella non è la loro 
virtù favorita , come nemmeno 
quella de’ noflri FiloSofi . Gesù 
Crifio Senza darne la definizione , 
ne ha fatto un comando., che non 
lafcia alcun dubbio. Colui, egli 
dice a il quale vuole effere il primo 


DELL’ APOLOGIA Scc. sii 
e il pià grande , fi faccia fervo di tut- 
ti (a) ; ed ha fatto anche di più , 
dando fe ItelTo per modello , e 
unendo 1* efempio alle iftruzioni ; 
lo che neGfun Savio ha fatto pri- 
ma di lui . 

In vano 1 ’ Autore affetta di van- 
tare la morale di Confucio, per in- 
Unuare, che il Vangelo non ci ha 
iftruito meglio di quello Filofofo . 
Quello li può dare ad intendere a 
quelli , che non hanno mai letto i 
•fuoiTcritti ; -e non bifogna avere 
poca pazienza per leggerli . Elfi 
^contengono una morale incerta:» 
lecca » Tempre in un tuono » lenza 
ConnelGone » fpeflo ofeura quali 
del tutto, rillretta a regolare Felter- • 

no , e a preferì vere i facrifizj e le 
cerimonie, che fono in ufo tra i Ci- 
ned , che non tratta dirutamen- 
te dei doveri de i particolari , che 
non è appoggiata’lopra alcun fodo 
motivo, e che-può illuminare al 
più al più r intelletto,’ fenza tocca- 
re il cuore # Che differenza trsLo 

que- 


a) Matth.10.x7. 
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212 CONTINUAZIONE 
quelle vane fpecolazioni di mora- 
le , e le lezioni chiare , femplici 3 
penetranti , popolari di Gesù Crir 
fto e degli A portoli 1 Confucio fi 
credeva dertinato a irtruire i Re ; 
e Gesù Crirto fi è degnato d’ infe- 
gnare a tutti . Confucio ha for- 
mato una fetta di Filofofi , molti 
de’ quali pretendono di cavare_> 

1’ Ateifmo da’ fuoi libri ; e Gesù 
Crirto ha fparfo la cognizione del 
vero Dio per tutto 1* univerfo . 

Ma quello non è tutto • Confu- 
cio era un Filofofo , che aveva ^ 
pillato tutta la Tua vita nel medi- 
tare, ed aveva profittato de’ lumi 
di tutti i Savj, che l’ avevauo pre- 
• ^ceduto ; è forfè un prodigio che 
abbia infegnato una morale più 
perfetta che i fuoi maeftri? Ma in 
quale fcuola Gesù Crifio aveva 
prefo quella morale si pura , sì 
Tanta , si fublime j di cui è (lato 
il primo a dar le lezioni e. 1’ efem- 
pio ? Ecco quel che i nolìri Filo- i 
fofi non ci hanno ancora infegnato. 

- 11 noftro Cenfore nel finire, ri- 

pete le declamazioni che ha già 

.... ' fatte ( 
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fatte altrove . Difgraziato quel po- 
poloytanto f ciocco e tanto barbaro da 
penfare,che vi fia un Dio per la fola 
fua provincia . §j)uefla è una beflem - 
mia . E che ! Il lume del fole Ulti - . 
mina tutti gli occhj > e il lume di Dio 
non illuminerà fc non una piccola e 
povera nazione in un angolo di queflo 
globo l Che orrore , che fciocchezza ! 
La Divinità parla al cuore di tutti gli 
nomini , e i vìncoli di carità dehbe 
unirli da un capo all * altro dell* uni- 
verfo . E’ chiaro che fi ha princi- 
palmente in villa i Giudei , perchè 
chiamavano 1 * Efiere fupremo il 
Dio d* Ifraele . Ma falta agli occhi 
il fenfo di quelle parole ; poiché 
lignificano il Dio unico e fupremo, 
che Ifraele adora , per diilinguer-' 
lo dàlie falfe divinità} che le altre 
riazioni veneravano. . I Giudei 
non hanno mai pretefO)Che Dio non 
fofle il Supremo ' Signore di tutto 
1’ univerfo, di cui Io crédevano 
creatore . Ma finalmente egli era 
tralcurato e difprezzato da per 
tutto i fuori che nella Giudea ; e 
quello è un facto che è inutile vo- 
~ - ler 


214 CONTINUAZIONE 
ler mettere in dubbio. La Divinità 
parla al cuore di tutti gli uomini ; 
ma la maggior parte non avevano 
voluto afcoltare la Tua voce , e g l » 
llelfi nlofofi configliavano ad ado- 
rare li Dei popolari . Anche al dì 
d’ oggi una infinità di razioni non 
conoicono il vero Dio» e adorano 
falfe divinità; e gli llefiì Cineli 
affociano al fuo culto quello d ? una 
infinità di cflferi immaginar;. Ar- 
diremo noi di negare quelli fatti » 
fatto pretefto che il lume di Dio 
come quello del fole , dee rifplen- 
dere a tutti gli occhj-, e illuminare, 
tutti gli uomini ? -, 

Lafciamo dunque da parte le 
lodi, che il poltro Eilofofo dà alla 
fua propria dottrina, nel lodare, 
quella del Principe Cinefe • Tali 
elogi; non furono mai gettati più 
male a. propolito., e non vi fu mai 
catechismo meno capace di ren- 
dere un principe religiofo e ra- 
gionevole . 


CIR- 
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, I # . « I 

CIRCONC I SION E, 
e CONFESSIONE . 

, Quelli Articoli 5 fono flati efa- 
minati nell’Apologià. Il primo al 
cap. io. §. 9. e il fecondo al cap« 
9 » §• 6 • ) 

-•x '••••,• « . f : 

« . .. - CORPI 

'Quantunque quello articolo fia 
puramente filofofìco > è bene difcu- 
terlo con diligenza , e vedere fe 
il noftro Autore abbia maggiore 
abilità- nel trattare le materie della 
filofofia » che quelle ' della Re- 
ligione/. r * r • 1 t 

“Egli comincia dal bel principio 
don ripetere il fuo paradoffo favo- 
rito ! In quella giti fa che non [ap- 
paino che cofà fi a uno fpirito , così 
neppur pappiamo che co fa fia un cor~ 
pò v Eppure egli ftefifo c’ infegna 
in quéfìo medefimo articolo^ che 
corpo o fia materia , è fa [ofitanzx 
eftefa , folida , divijìkik > mobile % 
figurata ; e che lo fpirho è ia fofian- 
za che penfa , ckéfenft > che vuole* 
“A " Ecco 
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Ecco dunque queste due follanze 
d 1 flint e. benidìino Hin a dall’- filtra , 
dotate di proprietà evideotqrnente 
incompatibili ; dunque fono l'uffi- 
cio nt e m e n t e note per aderire con 
certezza, che una non può edere 1 
T altra , nè ima può avete le prò'- -5 
prietà dell’ altra . . -'j 

Ma qud' è il figgetto , in cui ri - 
{ledono quefte proprietà ? Quello è 
lp /tefifo come fé dopo avere defi- 
nito 1’ uomo >. con dire che è un 
individuo , capace di fentire , di 
penfare, di ragionare, di volere, 
fi do man da if e ancora; ma qual- è 
U {oggetto j in mi rifiede V umanità 
E* l’ individuo , Pietro , Paolo n 
Giacomo. Ogni quellione ulterio- 
re non lignifica niente 5 ed è lo^ 
ilelfo che domandare la definizione 
d’ una idea si chiara e si femplice ? 
che.nonpuà edere piu , definita « 
Il Ibgg etto feparato da tutte- le fjì>, 
proprietà è una pura allea zioue ; ,; A 
e un ente di ragionerie non efilte 

«1 ■ - ... .7 . j 

7. 1 : ,3 

. W\ 

Xfn» 

fé- 


v- M\ 


nella natura • * - ... 

Egli poi confuta VcrQay 
covo di Cloyne , il quale t e vii 
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fefifmi ingannevoli , ha prctefo di 
provare che i corpi non efijiono . 
Quella cuna fatica affai male im- 
piegata j eh confutazione è mol- 
tocattiva. Noi vedremo che Ber- 
klay , feguitando i principi del 
noftro Autore , non fi troverebbe 
molto imbrogliato ad ufcirne con 
riputazione . 

I corpi , fecondo Berklay, non 
hanno nè colori , nè odore , né 
calorie quelle modalità fono nelle 
«olire fenlazioni , e non negli og- 
getti . Egli poteva rifparmiarfì U-u 
fatica , dice il nollro Filofofo , di 
provare quella verità , che era nota 
abbaflanza . Quella pretefa veri- 
tà ( non difpiaccia a tutti due) è 
una fallita , o per meglio dire un 
abufo di termini . 

Noi chiamiamo corpi colorati 
quelli , le cui parti fono talmente 
difpoile , che ferifeono gli occhj 
nolìrij corpi odorofi quelli, dai quali 
efeono delle particelle che eccita- 
no P odorato ; corpi caldi quelli , 
che fono difpolti in maniera da ec- 
citare in noi il Pentimento del ca- 
* Tpm.y* K lo- 
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lore. Quelle modalità fono dun- 
que infieme in noi c ne’ corpi, ma 
in un fenfo differente . Effe dino- 
tano ne’ corpi una certa difpofizio- 
ne di parti, o una certa maniera 
di effere, differente da ogni altra ; 
e dinotano ne’nodri fenfì una certa 
maniera di edere modi . Quelle 
due idee fono relative , ma non 
bifogna confonderle . Con spie- 
gare" i termini , Berklay fi trova 
arredato al primo paffo ; e conce- 
dendogli il fuo fuppodo , fi da 
luogo a-tutti i fo fi fmi • 

In fatti egli pafia da quede mo- 
dalità alla edenfione, alla folitfi- 
tà , le quali fono , dice il nodro 
Autore , dell' ejfenza de' corpi . 
Quella confedione merita di edere 
confederata. Berklay crede di pro- 
vare , che non vi fi a eflenfióne in un 
pezzo di drappo verde , perchè qnc(lo 
drappo non è effettivamente verde , e 
la J'enfazione del verde non è fe non 
irr noi ; dunque la fenfazione dell 9 
eflenfióne non è parimente fe noria 
in noi . , 

Si vede alla prima occhiata la 
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vanità di quello raziocinio, e la 
ridicolezza che vi è nel confonde- 
re il colore verde del drappo, con 
la fenfazione di quello colore . E’ 
fallo che il drappo non Ha effetti- 
vamente verde , poiché le fue_> 
parti fono figurate o difpolle in 
maniera , che eccitano in me la 
fenfazione del verde , e per pro- 
durre in me la fenfazione del rollo, 
infognerebbe che fodero difpolle 
-altrimenti . Ora quella difpofizio- 
iie di parti , che io chiamo fer- 
ite, è veramente nel drappo, quan - 
tunque la fenfazione fia fedamen- 
te in me , Ma la fenfazione dice 
necelfariamente duecofe. I. Tale 
d ifpofizione nell’ oggetto , in virtù 
della quale , egli fa tale impref- 
fione Alili fenfi ; II. 11 fentimcnto 
o la percezione di quella inipref- 
iìone . Se P oggetto non foOfe tale 
quale apparifee , la fenfazione fa- 
rebbe falla . Quelle fono prime 
nozioni della logica . 

Il nollro Autore pretende di 
confutar meglio il raziocinio di 
Berklay . Vediamo fe vi riefee . 

K 2 * - Ber- 
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Berklay ha creduto di moftrare 
che non li dà eftenfione , perchè 
un corpo gli è paruto co’ Tuoi oc- 
chiali , quattro volte maggiore di 
quel che compariva a* Tuoi occhi , 
e quattro volte più piccolo coll’ 
aiuto d’ un altro vetro . Di qui 
conchiude che un corpo non po- 
tendo avere infieme quattro piedi , 

Tedici piedi, e un fol piede di eften- 
fione, quella eftenfione non efifte; 
dunque non fi dà per niente . Se- 
condo il noftro Autore, egli non a- 
vsva da fare altro che prendere una \ 
mifura e dire , un corpo , di qualun- 
que mifura mi comparifca , è efìefo 
tante di quefle mifure . 

Ma fé Berklay fa ragionare 9 
egli dimoftrerà prefio la debolezza 
di quefia confutazione • Io non.* 
fono più certo, dirà, della efien- 
fione della mifura, di quel che fia 
certo della eftenfione dello fteffo 
corpo ; poiché oflervando co’ miei 
vetri la mifura , io vi vedo la me- 
defima diverfità d’ eftenfione che 
vedo nel corpo ; come dunque la 
mifura può aflìcurarmi dell’ eften- 
fione 

t 
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fione del corpo mifurato ? Mi fi dà 
per rifpofia la quefiione medefima 
che fi tratta di diciferare . 

Dall’ altro canto j continuerà 
egli , tocca forfè a voi , o Filofo- 
fo , a richiamarmi alla tefiimo- 
nianza de* miei fenfi , voi che fo- 
fienete nel vofiro articolo Certez- 
za, che quella tefiimonianza non 
può fondare altro che una proba- 
bilità? Io avrei un bell’ aggiunge- 
re alla tefiimonianza della villa 
quell# del tatto, e quella di tutti 
gli altri miei fenfi , io fempre non 
avrò fe non al più al più una fem- 
plice probabilità della efifienza 
de’ corpi , e non mai una intera 
certezza . Ora un Filofofo dee 
forfè riportarli alle probabilità ? 
Noi faremmo curiofi di fapere_> 
quel che rifponderebbe il nofiro 
dotto Filofofo . 

T^on è lo fteffo della eftenfione e 
della folidità , egli dice , come de ’ 
fuoni , de’ colori , de ’ fapori , degli 
odori &c. e [fendo coja chiara , ch(Lj 
quefli f entimemi fono eccitati in noi 
dalla configurazione delle parti ; ma 
K 3 l'eflen- 
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* l' eflenficne non è un fentimcnto . 
Ritorna Tempre Jaqueftione, ri C- 
pondera Berklay . Io vi foftcngo 
che 1’ eftenfione non è altro che 
un fcntimento , appunto coiti 7 è il 
colore , e voi non avete provato 
il contrario. Voi non argomenta- 
te contro di me, Te non con una pe- 
tizione di principio. 

Se un legno accefo fi cfllngue , io 
non ho più caldo ; fe /’ aria non è più 
mojfa , io non ferito più ; fe una rofa 
fi fece a , non ho più odorato per effa . 
Siamod’ accordo . Parimente, fe 
quello legno continua- a bruciare , 
la Tua eftenfione va diminuendo, e 
finalmente Tparifce; fequefto ba- 
ffone di Tei piedi Ha divifo in due, 
io non vedo più Te non due pezzi 
di tre piedi Puno. Ecco dunque 
nell’ eflerifione la medefima alte- 
razione, come ne’colori, ne’Tuoni, 
e negli odori ; dov 7 è la differen- 
za ? gjhefio legno , voi dite , quefi' 
aria , quefta rofa fono efiefe fenza di 
me: io lo nego . Voi Io fuppone- 
te , ma non lo provate . 

II noltro Autore conchiude » che 

il 
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il paradoffo di Berklay^non merita la 
pena di effere confutato . Nò certa- 
mente ; ma fubito che egli fi è vo- 
luto prendere la briga di confutar- 
lo » doveva ragionar meglio In 
vece di dimoltrare la fallita della 
fuppofizione di Berklay, gli fa 
vincere la caufa co’ Tuoi principi. 

E’ bene Papere , egli dice , quel 
che aveva firafcinato Berklay in 
quello paradoflò . V origine della 
Jua opinione veniva) dal non poter (i 
comprendere che cofa fia il [oggetto , 
che riceve V e fi enfiane . E che altro 
è neceffario comprendere in un_j 
foggetto , fuoriche le proprietà 
che coftituifcono la Tua elfenza ? 
Quello è lo llelfo come fe Berklay 
foltenelfe che non vi fono uomini, 
perchè non fi può comprendere 
che cola fia il foggetto, che riceve 
1 ’ umanità . Diciamolo un’ altra 
volta , è l’ individuo» e niente al- 
tro. Si ha un bel ripetere il fog- 
getto , il fubflratum , la foflanza $ 
non vi è foggetto fenza proprietà > 
non vi è foltanza fenza i fuoi at- 
tributi esiziali ; e le precifioni 
K 4 me- 
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metafifiche non fanno niente alla 
natura delle cofe . 

J^oi non [appiano niente , dice il 
noftro Filofofo , intorno al fondo di 
quello [aggetto , di quefla [oflanza 
e fi t fa , foìida , divifibile , mobile » 
figurata e 'tre. Io non la comprendo 
più di quel che comprenda il J oggetto , 
che penfu , che [ente , che vuole ; 
ma queflo [oggetto non efifle meno , 
poiché ha delle proprietà effenziali , 
delle quali non può effere [pogliato . 
Vale a dire , che dopo avere bene 
fottilizzato » uno è obbligato a ri- 
tornare al fenfo comune, e al lin- 
guaggio ordinario . Ma é impor- 
tante la confeflione , che qui fa il 
noflro Autore . Lo fpirito e il 
corpo hanno ciafcun di loro delle 
proprietà effenziali , delle quali 
non pedono edere fpogliati ; cosi 
la divifibilità,effendo una delle pro- 
prietà effenziali della . materia » 
ella non può efferne fpogliata, ma 
è Tempre effenzialmente divifibile: 
per confeguenza non può divenire 
mai il foggetto immediato del 
pendere , che è indivifibile . 

2 ioi 
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■ *Hpi godiamo de * f or/>/ , continua 
a dire , /<?«£<* fapere ciò che li com- 
pone . Noi lo Tappiamo abbaftanza» 
per non confonderlo collo fpirito , 
poiché i loro attributi fono eflfen- 
zialmente differenti ; e quello ci 
balla . 

Un Filofofo fottile ha immagi- 
nato , che i corpi fieno fabbricati 
d* una infinità di piccoli elferi , 
che non fono corpi , e quelli fi 
chiamano monadi ; vale a dire che 
coll’ aiuto d’ un nuovo termine , 
egli ha ricondotto il vecchio fide- 
ma degli atomi , che ha un poco 
mafeherato . Ma o fi chiamino 
atomi , o monadi , punti filici , 
punti mattematici , le parti che 
colfituifcono i corpi , fe non fi Gip- 
pone che quelle parti fieno ellefe , 
non fi comprenderà mai , che Ja_j 
loro unione polla formare qualche 
cofa che fia eliefa ; in quella guifa, 
che ciò che è corpo-, non può dive- 
nire mai fpirito , così ciò che è 
fpirito, non può mai divenire cor- 
po . E’ cofa molto inutile il para- 
gonare quello fillema con le forme 

K s f°- 
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foftanziali, e colla grazia verfati- 
le. Quelte facezie in lipide noiuj 
rendono 1’ articolo più atto a iftru- 
i rei ; e il nodro Filofofo non vi fa 
vedere una metafilica molto pro- 
fonda • 


CRISTIANESIMO 
Ricerche fioriche fui Criftianefimo 

Quello Articolo è lenza dubbio 
il più importante di tutto il libro ; 
c farebbe meglio che avelfe per 
titolo : Ricerche /loriche contro il 
Criftianefimo * L’Autore vi raduna 
con gran diligenza , tutto ciò che 
ha creduto atto a mettere de’ dub- 
bi, intorno allo dabilimento divino 
delia nollra Religione . Quello è 
T abbozzo della maggior parte de’ 
libercoli, che fono comparii poco 
in qua fu lo dello foggetto . Sic- 
come noi abbiamo già rifpollo a 
molte delle fue obiezioni , così 
fcanferemo di ripetere quel che 
abbiamo detto j per quanto farà 
potàbile . 

1 Molti 
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Molti Letterati , egli dice, hanno 
mofirato di refi are ftnpiti> iti non tro- 
vare in ■ Giufeppe lo Storico alcuna 
traccia di Gesù Crifio ; imperocché 
-tutti convengono prefentemente , che il 
piccolo pajfo di Giufeppe , di cui fi 
trattai fia fiato inferito nella fua fio- 
ria. L’ Autore non potea comin- 
ciar meglio che con due falliti* - 
I. E’ fallo che tutti concedano pre- 
fentemente, che il famofo patto di 
Giufeppe fia fuppofto . I Critici 
più Pagaci de’ noliri giorni, e quei 
del fecolo pattato, ne hanno fotte- 
nuta e provata l’autenticità ; e 
, hanno rifpoflo a tutte le obiezioni 
di quei * che hanno voluto contra- 
ttarlo (a) . Siccome quello pattò 
porta feco la fua apologia agli oc- 
chi non prevenuti , così non pollia- 
mo difpenfarci dal riportarlo . 

• „ In quel’ tempo comparve 
„ Gesù, uomo favio, feppure fi 

. ? - K 6 - * deb- 

- . \ 


(a) Vedi la Diflertaz. premetta alle 
opere di Giufeppe della ediz. d’Olan- 
Az'i e quella del E. Gillet nella fua 
nuora traduzione dello fteflb Autore. 
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,» debba chiamare uomo $ impc- 
,, rocche fece una infinità di pro- 
j, digj , infegnò la verità a tutti 
,, quei che vollero afcoltarlo ; ed 
,, ebbe molti difcepoli che abbrac- 
,, ciarono laiua dottrina, tanto de* 
,, Giudei, quanto de’ Gentili . Egli 
„ era il Criflo , e Pilato fpinto 
,, dalla gelosìa de’ primari di no- 
j, lira nazione , avendolo fatto 
„ crocifìggere , quello non impe- 
„ di che quei che gli erano (lati 
,, uniti fin dal principio , non con- 
„ tinuaflero ad amarlo . Egli 
„ comparve loro vivo , tre giorni 
,, dopo la lua morte;, e i Profeti 
„ avevano predetta la fua rifur- 
,» rezione, e molte altre cofe,che 
„ a lui appartenevano . La fetta 
de’Crilliani fuffifie anche adelTo 
,, e porta il fuo nome ,, (a) . 

, II. E’ falfo che Giuleppe non 
labbia parlato di Gesù Crillo, fe_> 
non in un piccolo paffo . Oltre quel- 
lo che abbiamo veduto , fi legge 
ancora , che Anano Sommo Sa- 

' t . 1 

cer- 

. ■ (*) Afitiq. Jud. lib.l c,4. .v.: 
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cerdote adunò un configli» > avan- 
ti al quale citò Giacomo fratello di 
Gesù , che fi chiama Criflo , e. alcuni 
altri y e li fece condannare ad 
effere lapidati» cornerei d’avere 
violata e trafgredita la legge ( a ) . 
Finalmente Giufeppe fa l’ elogio 
di S. Giovanni Battilìa ». la 'cui 
ftoria è intimamente collegata-j 
con quella di Gesù Crillo (&) ì Un 
Autore » il quale ad onta di quelli 
paffi, ardifce di aderire che {jiui 
Teppe non dice una parola , nè della 
vita, nè della morte di Gesù., ha cer- 
tamente fcritto per qupi j che ndft 
fanno leggere v ; : 

III. Qual prova deci fi va fi ha* 
che quelli pafii non fieno di Giu- 
feppe? Perchè è imponìbile » fi 
infponde , che Giufeppe abbiaci 
penfato. che ;pesù Grillo fofle il 
Cri fio , e non fi fia fatto cr ilti a- 
no . Vale a dire che è imponibile , 
. , . , • : ( chtf) 


(a) Ivi I/b. 2 G. c.8„ 

(i&) Ivi Li 8. c rr : *? 1 . 
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che Giufeppe non abbia operato 
confeguentemente a quel che cre- 
deva . E’ quello dunque il folo 
punto, fui quale egli ha tradito la 
fua Religione ? Ò è Giufeppe il 
folo Giudeo, che per motivi umani 
abbia refiftito alla verità conosciu- 
ta ? Dopo avere veduto in qual 
maniera erano flati trattati a Ro- 
ma ! Crilliani fotto Nerone, Giu- 
seppe doveva forfè avere molta 
inclinazione ad abbracciare il Cri- 
Hianefimo? 

* Noi abbiamo già oflfervato pii 
d* una volta, quanto mai fieno rw 
dicoli i nollri Avverfarj . Quandò 
li obietta loro la teftimonianza dei 
Giudei, che fi fono fatti crilliani , 
la rigettano come tellimonianza , 
che viene da perfone prevenute f 
quando poi fi oppone -lord ? quelli 
di Giufeppe, l’accufafio di elferé 
fuppofta , perchè Giufeppe non fi 
è fatto cri Hi a no : e di qualunque 
natura fieno le prove che polliamo 
portare , fono rifolutiflìmi di non 
arrenderli ad alcuna . ' : • 

Noi abbiamo inoltrato - in un* 

al- 
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altra opera (<2) > che il telìo di 
Giufeppe non ha potnto edere fai- . 
fifieato dai Grilliamo e che quand’ 
anche quello Scrittore non avelie 
parlato di Gesù Crilto, nè de’fuoi 
difcepoli y il Tuo lilenzio farebbe 
a noi ugualmente vantaggiofojche 
là fua teftimonianza . ^ 

k Giufeppe » continua il noftro Au* 
tore » Giufeppe il quale non diffmu* 
la neffuna delle crudeltà d’ Erode » 
non parla per niente della flrage di 
tutti i bambini da tui ordinata «.«..è 
Tra le azioni di tutti i Tirannia que- 
lla è la piu orribile . T{on fe ne tro- 
va efempio nella ftoria di tutto il 
mondo . Quello è vero * Ma pure, 
quella llrage era un fatto certo s 
Roma . Macrobio riferifee a que- 
Ho propofito>una bella efprelltone 
dell’ Imperatore Augufto » eofi-j 
una circoltanza» di cui gli Evange- 
lici non hanno parlato» c che ren- 
de la cofa anche più orribile . 
gufio , egli dice » avendo faputo « 

. che 


[<?3 Certezza delle Prove del Cri- 
flianef . c.i. §» 8 » - • 
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che tra i bambini di due anni , che_j 
Erode I{" de ’ Giudei fece uccidere 
nella Valefiina , aveva fatto morire 
anche il fuo proprio figliuolo ; ef cla- 
mò e dijfe : Era meglio effere porco 
d' Erode che figlio ( 4 ) . 

Ma Giuleppe non ne parla ; e 
quello che prova ? S. Matteo è il 
folo degli Evangelici che ne par- 
la ; e quello rende forfè il fatto 
meno certo ? 'Egli è confermato 
dalla teftimonianza d’uno Storico) 
che non ne aveva prefo le circo- 
ilanze certamente dal Vangelo* 
freghiamo il lettore a pefare le 
confeguenze di quello fatto inau- 
dito;) per rapporto alla rtoria di 
Gesù Crifto. Se non vi erano Pro- 
fezie) le quali annunzialtero la na« 
feita d* un Re de’ Giudei } fe non 
ii teneva per certo, che ella doveflfe 
fuccedcre fotto il regno di Erode , 
fe la faina di quella nafeita non li 
fofle fparfa in quel tempo ) quale 
poteva mai edere il motivo della 
ilrage degl’ Innocenti ? Invitiamo 

un’ 


(#) Satinai, liba, c, 4. 
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un’altra volta i Filofofi a penfarvi. " 
. . Giufcppe non parla per niente della 
nuova Stella , che era apparita ina» 
Oriente alla nafcita del Salvato- 
re 4 . • • Nemmeno fa menzione delle 
tenebre , che ricoprirono tutta la terra 
a mezzo giorno nella morte di Gesù 
Crijlo . Noi ne conveniamo y ma 
abbiamo moftrato altrove, che altri 
Autori 1 ne hanno parlato (4) . 

L’ avvenimento principale è rac- 
contato da Tacito , il quale dice, 
che Gesù Cri/lo fu mcjfo a morte folto 
V Impero di Tibvrioy da Tonzio Vii Or 
to Governatore della Giudea ( ’b ). . 
j Giufeppe , il cui lilenzio fem- 
bra a* noftri Avverfarj una preven- 
zione si forte contro la verità de’ 
fatti Evangelici, ne ha almeno 
attellato uno , che quelli Signori 
affettano di negare . Effi preten- 
dono che S, Luca abbia impollo, 
allorché ha detto, che. Auguliq ave- 
va fatto fare da Cirenio Governa- 
tore della Siria una defcrizione di 

• tutto 

s , * 

r~ — 

( a ) Apolog. c.6. §.p. * 

( \b ) Annal. l.iy» c.jk, , * j ; 
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tutto /’ universo : ut defcriberetur 
univerfus orbis (a) . Secondo e (fi , il 
fatto è falfo, e refpreflione è ricii- 
co!a;e hanno ripetuto quefl’accufa 
in cinque o fei opere differenti 

Eppure Giufeppe attefla > che 
Circnio fu fpedito nella Siria da 
Augufto» per fare quella definizio- 
ne , e che effettivamente la fece » 
non oflante 1’ oppofizione de’ Giu- 
dei (r) . La parola greca di S. Lu- 
ca che fi è tradotta per orbis , può 
fignifìcare beniffimo un Governo 
particolare, o una Provincia (d); 
c allora il racconto di quello Evar*- 
gelifla è efattamente conforme a 
quello di Giufeppe • 11 lilenzio di 
Tacito e di Svetonio fu quella de- 
fcrizione non è più d’alcun pefo* 
contro la teilimonianza elprefTa di 

due 

1 ■ 1 ■■ ■■ 

• - > * . * 

* ( a ) Lue. 2.1. 

(b) Analifi della Relig. Crill. del 
jDeumarfaisp.24. Efam; im.c.i^.p.ig, 
Jett.18. fu li miracoli . Lettera ai Ro* 
piani p.10. &c. 

tO Antiq. Jud.l. 17 . c.ip.e 1. ift. 

6 £• 

C^lVedi Dia. de Hederic. 


I 

1 

; 
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due Storici , e la eritrea de’ noftri 
dotti Avverfarj fi trova afifoluta- 
mente falfa . 

; Cirenio >- dicono efll , non ven* 
ne nella Giudea, fe non più di dieci "" 
anni dopo la naicita di Gesù Cri- 
fio . Nuova fuppofizione fmentita 
da Giufeppe . Égli attefia che la 
deferizione fu terminata da Cire- 
nio 37. anni dopo la battaglia^,» 
d’ Azio Qa) , per confeguenza 
P anno 7 >5. della fondazione di 
Roma, e fecondo il computo comu- 
ne , Gesù Crifto nacque l’ anno 
7 $3. Sono forfè troppi due. 1 anni -, 
per fare quella deferizione» contea 
la quale i Giudei fubito fi ribella- 
rono (6) ? Non potrebbe anche 
efifere fiata cominciata fatto Varo, 
predecelfore di Cirenio nel go* 
verno della Siria . 

Dunque conchiude malifiimo a 
propofito il nofiro Auto re > che 
non ha voluto che quejie cofe divina 
foffero fcrìtte da mani profane. Dio 

non 


C a) Antiq. Jud. lib.i». c 4. \ 

C Ì) Ivi c.i. Atti degliApofi. 5. 37. 
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non ha voluto che gli Autori pro- 
fani fodero la forgeute principale, 
dove noi atidattìmo a cavare la 
Boria della vita e della morte di 
Gesù Crifto . La loro teftimonian- 
za non baderebbe ; nè fono dati 
tellimonj oculati degli avvenimen- 
ti . Ma bensì Dio ha voluto, che_> 
quella ftoria , fcritta da tellimonj 
oculati irriprenfibili , e che hanno 
verfato il loro fangue per atteflar- 
ne la verità, fotte confermata an- 
cora ne* Tuoi fatti principali , dal 
racconto degli Autori Giudei e 
Pagani , affinchè non mancatte 
loro neffuna Torta di prove , fulle 
quali i fatti poffòno edere appog- 
gia» (*). 

Il Ftlolofo fa una difficultà fopra 
quel che fi dice in S.Matteo, della 
morte di Zaccaria figlio di Bara- 
chìa 5 ma noi abbiamo rifpotto a 
quella obiezione nell 1 Apologia al 
cap. 20. §. i 

Egli ripete che Dio ha voluto 

rav - 


(jr) Vedi la Stor. dello lUbilimcn. 
del Sig. Bulle t. 
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ravvolgere in una nuvola , fawro ri- 
fpettabile quanto ofcura , /d /«d nafci - . 
fa j /a /«a w/fa , f /<* ///<* morte. II 
contrario c evidente . La nafcita 
del Salvatore non poteva edere 
più luminofa di quello che è fiata. 

I Profeti ne avevano predettoli 
tempo e il luogo precifo; i Giudei 
1’ afpettavano , e tutto 1’ Oriente 
era pieno di quella opinione ; Ta- 
cito e Svetonio ce 1’ attellano : 
ella fu notata ne’ publici regiflri , 
colla defcrizione fatta da Cirenio » 
accompagnata da’ Legni miraco- 
lofi veduti nella Giudea e altrove , 
annunziata a Erode ; e la flrage 
degl’ Innocenti, nota al Imperatore 
Augullo,ne è un monumento terri- 
bile . La Genealogìa di Gesù 
Crifto prefa dagli archivi della 
nazione Giudaica , non è fiata 
contrattata da neflfun Giudeo fen- 
fato, nè impugnata con documen- 
ti autentici . 

La fua vita , la fua predicazio- 
ne , i Tuoi miracoli , la fua dot- 
trina fono fiate per tre anni lo 
fpettacolo della Giudea > l’ ogget- 

, . to 
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C 5 S CONTINUAZIONE 
to della gelosia de’Sacerdoti, e dei 
Dottori Giudei , i quali lo conce- 
dono ne’medeiimi libri, che hanno 
comporti contro di lui .. Si poftono 
vedere le vite di Gesù Cri (io, pub- 
blicate dai Giudei col titolo di 5e- 
pber Tholedosb Jef* nella ftoricu* 
dello rtabilimento del Crirtianefi- 
mo del Sig. Bullet » 

La fua morte non meno pubbli- 
ca , è riferita da Tacito Storico 
Romano bene iftru’ito , conofciuta 
da tutti i nemici dèi Crirtianelimo 
c rinfacciata ai primi Crirtiani 
come un obbrobrio , e confortata 
dai Giudei che fe ne gloriano . La 
diftruzionc di Gerufalemmc , la 
llrage e la difperfione deli' intera 
Nazione, ne è rtata la confeguenza 
e il gartigo , come Gesù Crirtò 
aveva predetto dietro ai Profeti . 
La nafeita > la predicazione , la 
morte di Gesù , fono tanto certe 4 
quanto è certo che vi fono oggidì 
Crirtiani nel mond o - 

Non è forfè cofa rtngolare, che 
dal rtlenzio falfamente fupporto 
d’ un lolo Storico > 4 concluda che 
quelli fatti fono ofcuri ì L’Au- 
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L’ Autore infìtte fu la differenza 
delie due genealogie di Gesù Cri- 
fio; ma noi vf abbiamo rifpotto 
nell’ Apologia al cap. io. §. 12. 

S. Agoflino, egli dice, S. Ila- 
rio e altri Padri della Chiefa, han- 
no dato un fenfo m ittico ad alcuni 
miracoli dei Salvatore . Ma non 
fa rifleflione alia maniera ,con cui 
i Padri hanno fpetto lpiegato la_j 
Scrittura, per ittruire il popolo • 
Eglino fi fono meno attaccati a di* 
ciferare il fenfo letterale , che a 
cavare da quello fenfo medefimo 
delle applicazioni morali . Hanno 
forfè pretefo di derogare con tali 
applicazioni al fenfo letterale , o 
alla realità de’ fatti ? 

- Si porta per efempio I. La ficaia 
maledetta e feccata,per non avere 
prodotto i fichi , quando non ne 
era allora la fiagione . J padri 
hanno detto che quella ficaia era 
la figura della Sinagoga : hanno 
forfè voluto con quello mettere in 
dubbio, fe la ficaia fotte fiata ve- 
ramente feccata alla parola dei 
Salvatore? Gesù Gritto fece que- 
- . : ' . . fio 
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ilo miracolo , per ispirare a’ fuoi 
difcepoli la confidenza nel potere 
fopra n naturale , che voleva loro 
comunicare. Quella è T illruzione 
che dà loro in tale occafioue(a). 

II. I Demoni mandati ne’ corpi / 
de* porci in un paefe, dove non fi 
nudriva quella: razza di animali. 

La fuppofizione è falla ; infognan- 
doci Giufeppe, che il paefe di Ge- 
dara o Gerafa , nel quale fu fatto 
quello miracolo , era abitato dai 
Gentili (A); e quand’anche ciò non 
foflfe vero » i Giudei hanno potuto 
nudrire quelli animali, per venderli 
ai Pagani, da'quali erano circon- 
dati * Siccome quella era la vitti- 
ma la più comune ne’ facrifizj del 
Paganefimo , Gesù Crillo volle 
inoltrare con la dilìruzione di quel- 
la raandra, che difapprovava un 
tale abufo; e anche aveva il diritto 
di farlo, come Dio Creatore e pa- 
drone di tutte le cofe . Finalmente 
quello miracolo chiudeva la bocca 

ai 


(a) Matth.it. xi. Marc. xi. ia. 
&) Antiq«4ib,7 # c.i^. 
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ai Sadducei) che non credevano gli 
{% • • • 
fpiriti . 

III. V acqua mutata in vino fui 
. fine d’un palio, dove i convitati era- 
no già riscaldati . Nel tetto non vi 
è nulla, che pofla dare motivo di 
formare un tal fofpetto 5 e Gesù 
Critto non avrebbe fatto un mira- 
colo , per fomminiftrare materia 
alla intemperanza ? 

Quand’ anche fi giungere 4 ren- 
dere dubbiofi in qualche parte quelli 
tré miracoli , la moltitudine degli 
altri che Gesù Crittó ha operati , 
verrebbero forfè a ricevere la 
minima feoflfa ? La rifurrezio- 
ne de’ morti , la guarigione de’ 
ciechi nati , de’ fiordi , e de’ muti , 
de’ paralitici , degl* infermi d’ ogni 
Torta , la moltiplicazione de’ pani , 
le tempette calmate &c. fono forfè 
ancora femplici parabole, finzioni 
allegoriche , la cui realità i Padri 
non hanno creduta ? . 1 

L’ Autore dopo avere procurato 
di fpargere delle nuvole fopra i 
fatti, attaccai dogmi. Gesù Cri. 
flo , egli dice , nacque [otto la legge 
Tom t K L Mo- 
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Mofaica , fu circoncifo fecondo quefla 
legge , nè adempì tutti i precetti , e 
ne celebrò tutte le fefle . Qu e ^° é 
vero; ed anche ha fatto di più, 
dichiarando di non elTere venuto 
per diftruggere la legge » ma per 
adempierla (a). Ha comandato al 
popolo d’ oftervare quel che infe- 
gnavano gli Scribi e i Farilei affili 
fu la cattedra di Mosè (li) ; ma 
è chiaro eh’ egli parlava della 
morale , e non delle cerimonie 
giudaiche come noi preito ino- 
ltreremo * 

Egli non predicò fe non la morale , 
continua il Filofofo » non rivelò il 
miflero della fua incarnazione , nè 
dijfc mai a* Giudei , d'effer nato da 
una Vergine . Falle allegazioni • 
Gesù Crifto ha predicato il dogma 
ugualmente che la morale » e il 
Vangelo ne fa fede . Egli ha detto 
efpreflfamente d’ edere Figliuolo 
di Dio e figliuolo delT uomo , L 
fuoi Apofioli non ci hanno infe- 

gna- 


[<7] Math.f. 17. 
££] Math. 28, a. 
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gnato della fua incarnazione 
della fua nafcita » fé non ciò che 
egli fielTo aveva loro rivelato . 
Nel pubblicarli. ai Giudei per lo 
Melfia , dava .loro ad intendere 
abbaltanza , d’ ; elfer nato da una 
Vergine -, poiché elfi erano per- 
fuafi, fecondo la profezia d’ Ifaia> 
che il Melfia doveva nafeere cosi . 
I loro libri ci atteftano ancorai 
quella credenza ; e bada leggere 
le Parafrafi Caldee della Scrittura, 
e li ferirti de’ Rabbini più antichi 
in Galatino ( a ) . 

- Ci fi oppone che Gesù Crifio 
non- battezzò mai neflùno , che 
non parlò per niente de’ fette Sa- 
grati! enti , e che non ilfituì Gerar- 
chla Ecclefiafiica ; ma noi abbia- 
mo confutato altrove quelle obie w 
zioni (&) . 

* * Egli occultò (C fuoì contemporanei 
d' effer figliuolo di Dio . Si ripete 
quella falfitS nell* Articolo l\eligio- 
r L 2 ne 

r • , • • 1 cr ^ 




.c. 


ì 


* - * • 

(a) De Arcanis GathoL V«xit, L7, 

J 4 • • ) 

<J>) Apolog. c.y, 
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ne (*) , ed è fiata rinnovata in 
cinque o Tei libercoli. Gesù Crifio 
lo ha sì poco occultato > che anzi 
lo dichiarò altamente alla prefen- 
za de’ fuoi Giudici . Il Sommo Sa- 
cerdote gli dice : Io vi f congiuro 
nel nome di Dio vivo a dirci , fe voi 
fìete il Criflo figliuolo di Dio, Gesù 
risponde : Voi /’ avete detto , io lo 
fono . Quella dichiarazione è ri- 
portata da tre Evangelici ( b ) 5 ed 
eflendo Hata prela per una beflem- 
mia, fece condannare Gesù Criflo 
alla morte . I Giudei non cenaro- 
no di rimproverarlo, che nel chia- 
mare Dio fuo padre , egli fi faceva 
uguale a Dio {c ); e rapprefent aro~ 
no a Vitato , che fecondo la leg- 
ge , Gesù doveva morire , perchè 
fi era fatto figliuolo di Dio (< 0 * 
In un altro luogo Gesù Grillo loda 
S. Pietro d’ avergli detto ; Voifitett 

a 


( a ) Art. Religione qu«ft.t$. 

Matth. x 6 . 6$, Marc, 14, 6 1. 

LUC. 22. 70. 

( CJ Joan.j. 28. ' 

(<0 Joan.7.1^. I 1 •'/ 
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il Figliuolo di Dio vìvo (d) • Dopo 
la fua rifurrezione , S. Tommafo 
gli dice : Mio Signore e mio Dio , e 
Gesù Grido approva quella con- 
fezione (&), e venti altri palli ef- 
primono la detta cofa . Gli Apo- 
floli tengono lo dettò linguaggio , 
come or ora vedremo j e li ardifee 
di fcrivere , e di ripetere, che Gesù 
Grido ha occultato la fua divinità 
a’ fuoi contemporanei ! 

. Gesù Crillo*, fecondo il nodro 
Autore , non ha aderito <f effer 
confofianziale a Dio . Ma s’ egli è 
Dio , come potrebbe non edere.* 
confo danzi ale a Dio ? Ed in fatti 
egli dille apertamente : Il padre ed 
io fiamo una fteffa cofa . 

Egli non ha detto che è flato ge- 
nerato fin dall ’ eternità* S. Giovan- 
ni lo ha aderito da fua parte : 
3{cl principio il Verbo era in Dio , 
e il Verbo era Dio ..... e il Verbo 
fi è fatto carne (e) . Egli ha detto 
di fe de dò che era prima di u tira - 
•L j mo 

(d) Math.if. 16, 

(£] Joan. zo. 28. 

V) Ivi 1. i. 
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rno (<*) , che era glorificato nel fino 
'Padre , prima della creazione del 
mondo ( [b ) . 

Nemmeno ha detto, che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre e dal 
Figlinolo . Egli lo ha detto chia- 
riflìmamente . Lo Spirito Santo 
confolatorej che mio Padre *ui mande- 
rà. in mio nome , r f infognerà tutte 
le cofo (c) . ^Allorché il Con folator e , 
lo Spirito di veritàycbe io vi manderò 
da parte di mio Padre farà venu- 
to (df . Dunque lo Spirito Santo 
è mandato ugualmente dal Padre 
e dal Figliuolo , e per confeguen- 
za procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo . Gesù Crilìo. dice nello 
llelfo luogo, che quello. Spirito di 
verità procede, dal Padre * Nel ca- 
pitolo feguente li dice parimente : 
Egli prenderà ciò che è mio , e ve lo 
annunzierà Lo Spirito Santo dun- 
que procede- dal Figliuolo, come 
dal Padre . 

O] Joan.8.. 58» 

[£] Ivi 17. $• ■ " V. 

(r)Joan.i4. t r - / 

Ivi 1 J. z6 . ; i; 1 

t » 
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Tv {ori dice niente, che la fua perfona 
era compofla di due natuxe j e di due 
volontà • li no Uro- Filofofo s in- 
ganna ancora in quello; poiché 
quella dottrina è una confeguenza 
naturalilfima di quello che lì è 
detto • Se Gesù Crillo e Dio e in - * 
fleme uomo egli ha la natura 
divina e la natura umana j per 
confeguenza la volontà di vfrra— 
la volontà. umana ; poiché la vo- 
lontà è 1 ’ attributo effenziale di 
ogni natura intelligente. 

Egli volle r lì dice , y che quelli 
grandi mifleri fojfero annunziati agli 
uomini* coti* andar del tempo da quei » 
thè farebbero illuminati dai lumi 
dello Spirito Santo. Gesù Grillo ha 
effettivamente promelfo-lo Spirito 
Santo agli A polì oli e alla futLj 
Chiefa , ma nè gli Apolloli , nè i 
loro Succelfori hanno infegnato 
mai altri millerj >> fuori che quelli 
che Gesù Crillo medelimo ha ri- 
velati ; e. non hanno mai voluto 
foffrire,che lì alterale il fenfo del- 
le fue parole , nè li tentalfe di 
aggiungervi odi togliervi nulla. 

L 4 Quan- 
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Quando hanno giudicato, che con- 
venire confa crare certe efpreffio- 
ni * per profetare quelli mifterj» 
hanno fcelto quelle , le quali ren- 
deflfero più fedelmente il fcnfo del- 
le parole di Gesù Crifto , e hanno 
c-fclufo dalla Società criftiana tutti 
quelli, che hanno voluto intenderle 
fecondo il loro fenfo particolare • 

Di tutte le afferzioni del noftro 
Autore , non ve n’ è una , che non 
Ha dimoflrata falfa col teflo mede- 
limo de’ libri Santi ; e quelle che 
feguitano, non fono meno frivole» 
nè meno temerarie. 

A che ferve 1 ’ enumerazione!* 
delle differenti Sette » che erano 
tra i Giudei > ^tfe* primi anni dope 
la mone di Gesù Crijlo » egli dice » 
•vi erano fette Società , o Sette diffe- 
renti tra i Giudei . I Farifei , i Sad- 
ducei , gli Effcni , i Giudaici , i Te- 
rapeuti , i difccpoli di Giovanuiy e i 
difcepoli di Crifio . 

Primieramente quefla enumera- 
zione non è giuda. I Terapeuti 
non infegnavano neffun dogma-» 
differente dagli altri Giudei ; ma 
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menavano una vita più ritirata , e 
non facevano Setta ; fe non lì vo- 
glia dire>che i differenti ordini Re- 
ligiofi fieno altrettante Sette cat- 
toliche . Lo fletto fi dee dire de’ 
difcepoli di Giovanni , i quali 
avendo ricevuto il fuo Battefimo, 
lo riguardavano come un Profeta , 
ma non formavano una Setta par- 
ticolare 5 e non fi diflinguevano 
dagli altri Giudei » nè nel dog- 
ma , nè nella morale > nè nel rito 
citeriore • 

' Quanto a quelli, de’quali parla 
Giufeppe nel lib. 2. della Guerra 
Giudaica al cap. 7. è chiaro , non 
ottante ciò che ne dice il noftro 
Autore , che efli fono gli Effefti e 
non i Giudaiti * ,, Giuda , egli di- 
„ ce , fu V autore d’ una nuova 
„ Setta differente dalle altre tre , 
j, la prima delle quali era quella 
3 , de' Farifei , la feconda quella 
3, de’ Sadducei 3 la terza quella 
3, degli EtTeni , che è la più per- 
» fetta di tutte . Eglino fono 
,, Giudei di nazione , vivono in * 
3, mia ttrettifiìm a unione, e con- 

L 5 fide- 
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5, fiderano i piaceri come tanti 
5, vizj &c. i • G ì ufcppe con tinua 
Uno a quelle parole citate dal no- 
ilro Autore . ,, Efiì deprezzano 
9 > i mali della terra * trionfano 
99 de’ tormenti colla Toro coltan-» 
jj za &c» 99 e poco più fotto . 9» 
ECC09 egli dice 9'quel che gli Efle-fc 
99 ni iofegnano fu la divinità dell* 
99 anima &c.,vVi è un’altra Torta 
99 d’ Eflfeni , dice finalmente , che 
9 9 conviene co’ primi nell’ ufo 
99 delle vivande & c. . E’ dun- 
que chiaro quanto il fole 9 che:.» 
Giufeppe parla in tutto quello 
capitola degli E fieni 9 e non de* 
Giudaiti - 

Nel iSw libro delle Antichità 
Giudaiche al cap. 2. Giufeppe 
tratta più particolarmente de’ Giu- 
daiti ^ e dice efprefiamente 9 che 
quella Setta conviene in tutte le 
cofe con quella de’ Farifei 9 eccet- 
to che quei che la profetano } fo- 
flengono 9 che Dio folo li dee ri- 
conofcere per Signore e per Re ; 
e li. dipinge come una truppa di 
fanatici e di fedizioll . Erti ven- 
go- 
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gono parimente rapprefentati ne- 
gli atti Apoffolici (4) , dove fi 
dice che quella Setta fu preftamcn- 
te diffipata . 

Non fi può dunque fare alcun 
fondamento fu la maniera, con cui 
il nofiro Filofofo cita gli Storici , 
troncando , alterando » trafpor- 
tando» sfigurando a fuo piacere 
il loro racconto . Non è forfè un* 
affettazione ridicola, l’aver volu- 
to applicare a perfone infenfate e 
furrofe , come erana i Giudaiti , 
quel che Giufeppe ha detto de* 
dogmi fenfati, e della morale am- 
mirabile degli Effeni ? Ma ficcome 
molti Eruditi hanna penfato , che 
gli Effeni fodero Criftiani,cosl non 
vi è bifognato di più , per impe- 
gnare il nofiro Autore ad alterare 
il fenfo di Giufeppe . 

In fecondo luogo , il paralello 
tra le differenti Sette Giudaiche, e 
il Criftianefmio, è del tutto a van- 
taggio di quefio. Tutte quelle Set- 
te fparirono dopo la ruina di Ge- 
, L 6 ru- 
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rufalemme ; c non fi trattò più di 
Farifei , di Sadducei , d’ Effeni , 
di Giudaiti . 1 più fenfati tra i 
Giudei difperfi , comprefero che 
Dio» rendendo impoiììbile l’ efer- 
cizio della loro Religione, aveva 
voluto dar fine alia legge di Mosè, 
e abbracciarono il Crillianefimo. 

L’ Autore invano fi sforza di 
mettere in ridicolo la perfona » il 
carattere , la condotta di S. Pao- 
lo ; *e invano ripete i medefimi 
rimproveri nell* Articolo • Taolo • 
Noi abbiamo già giuftificato que- 
llo Apofiolo nell’ Apologia al cap. 
3. §. 11. e 12. 

Noi confettiamo di buona voglia 
col nortro Critico , che i principi 
del Vangelo furono deboliflìmi , 
che gli Apertoli erano Giudei roz- 
zi , artigiani , uomini del comu- 
ne . Ma querté circortanze, che fi 
affetta di rilevare , non fanno forfè 
la gloria della nortra Religione » 
e non ne dhnofirano la divinità ? 
Dio per convertire il mondo, per 
far cadere il Giudaifmo e 1 * Idola* 
Intrisi* per irtabilirc lapiùfanta, 
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la più pura , la più fubKitte Reli- 
gione che vi Ira mai fiata r non ha- 
volut o fervidi di perfone dotte, nè 
di ftlofofi, ma di poveri e d’ igno- 
ranti . Donde è- venuta loro quella 
Sapienza , quella forza, alla quale 
i talenti più grandi fono flati fi- 
nalmente coflretti a foggettarfi ? 
Quale incognita poflanza ha potu- 
to' fare r in meno di tre fecoli, una 
rivoluzione si fluperrda nell* uni- 
verfo ? Ecco il miflero che ci fa 
flupire , e di cui le riflefiioni del 
noflro dotto Filofofo, non ci danno 
la foluzione • 

Egli afferifee contro la verità , 
che tutti i primi fedeli furono, uomi- 
ni ofturi . il contrario è flato di- 
moflrato nella Certezza delle pro- 
ve del Griflianefimo al cap. 

§. t. Le teftimonianze, fu le quali 
è appoggiato quello fatto decifivo, 
fono parute si fode a’ nollri Av- 
versari , che ne’ Configli ragionano * 
li n. 22.. A fono contentati di ne- 
garlo, fenza opporvi la minima 
prova* 

I primi fedeli , continua» il» no- 

.. . ftro- 
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Uro Autore , non fi fepararono» 
fubito dai Giudei > ma Giovaro- 
no la circoncifione, e tutta la legge 
di Mosè ; e Paolo nel giullifi- 
carli davanti a Fedo 5 alferifce di 
non aver peccato nè contro la legge , 
nè contro il tempio (a) . Egli é 
certo , e noi ne conveniamo , che- 
Gesù Criilo e gli Apolloli nou_j 
hanno mai proibito a’ Giudei d’ of- 
fervare la legge giudaica ; ma 
bifogna oifervare I. che quelli me- 
defimi Apolloli non hanno mai vo- 
luto permettere, che fi obbligafiero 
i Gentili alla circoncifione , e alle 
altre pratiche di quella medefima 
legge , la quale era fatta per li 
foli Giudei , e che cosi decisero 
nel Concilio di Gerufalemme ( b ) • 
li. Che gli Apolloli fapevan be- 
nilfimo „ fecondo- la predizione 
chiara ed efpreflfa di Gesù Criilo 
(c) , che la dillruzione di Gerur 
falenime e del tempio , e la de- 
peritone de’ Giudei erano vicine j 

c che 

(<f> Aft.zj. 8. 

0 b ) Ivi cap.ij. 

(0 Math.14, 1 ) 
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e che Dio con quello avvenimento 
verrebbe a rendere imponibile per 
Tempre l’olfervanza della legge 
Molaica , quanto a’ facrifizj , alle 
felle j. e all’ altre cerimonie le 
più. elfenziali * III. Che la circon- 
cifione non eifendo Itaca comanda- 
ta a’Giudei, fe non come una nota 
della loro origine,e il Legno diltin- 
tivo della poderità d’ Abramo » 
quella nota diveniva inutile d$po 
la venuta del Media 5 e dopo 
l’unione di tutte le nazioni in una 
fola Chiefa $ ma che quelle ceri- 
monie j e la maggior parte delPj 
altre olfervanze giudaiche eifendo 
innocentiflime » era molto meglio 
il lafciarle cadere da loro flefe 5 
che interdirle a i Giudei fenz’ alcu- 
na necedità ; e quello è quel che. 
gli Apolidi hanno fatto ... 

. Il noltro Filòfofoipretende, che 
effi annunzi afferò come Giudei Gesù 
Criflo offervatere della legge giudai- 
ca j e mandato da Dio per farla offer- 
'*vare . Quello è falfo quanto all’ 
ultimo articolo. Gli Apoltoli non 
hanno mai infegnato > che ' Gesù. 

C. . Cri- 
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Cri fio fofle venuto per fare oflfer- 
vare la legge di Mosè , almeno 
quanto alle cerimonie , e Gesù 
Cri Ho nemmeno lo ha tifai detto . 
Anzi ha dichiarato al contrario * 
che l'or ci era. già venuta , in cui non 
fi adorerebbe -più fuo ‘Padre, nè in Sa- 
maria , nè in Geruf alenarne , ma 
thè farebbe adorato in ifpirito e ve- 
rità (d) . Nel paragonare la fua 
Chiefa ad un ovilei egli ha detto, 1 
che vi voleva radunare altre pecore , 
oltre i Giudei (fi) ; e ha fatto fape- 
re loro, che molti verrebbero dall* 
Oriente e dall’Occidente, per en- 
trare nel Regno de* Cieli , e che 
elfi ne farebbero efclufi (c). 

S.Paolo dice nella fua lettera ai 
Romani , che la circóncifione è utile r 
fi fi offerva la legge ; ma egli par- 
lava ai Giudei ( [d ) , e infogna nel 
tempo ftelfo, che l'uomo è giuftifi- 
cato per la fede , fenza l'opere della 
legge , perchè Dio non folamente è 
_ il 

( a ) Joan.4. %j. c 23. 

(F) Ivi xo. 1 6. 

(c) Matb.f. fi. 

(«/) Roaa.it aj • i 
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il Dio de* Giudei , ma ancora de 9 
Gentili (4) . Non lafcia di ripetere 
la medefima verità in tutta la Tua 
lettera» e di far comprendere, che 
l’ effenza della legge confile nella 
fede in Gesù Grido , e nell’ offer- 
vanza de’ precetti morali , e non 
nelle cerimonie * 

Si fa a qued’ Apoffolo un rim- 
provero affai più grave. ^Allorché 
■parla nelle' fue lettere di Gesù Crijìo , 
ei non rivela il mifiero ineffabile 
della fua confofianzialita con Dio . 
II «offro Critico pretende di farlo 
vedere con alcuni palli , che Seni- 
brano di mettere Dio Padre, al d* 
fopra di Gesù Crifto • Ma perchè 
tralasciare molti altri palli chiari 
e precifi di S. Paolo r dove è in- 
segnata evidentemente la divini- 
tà di Gesù Criffo ? Egli dice che 
Gesù Criffo è il Dio benedetto in 
tutti ì fecoli (&) ; che tutte le cofe 
fono fiate create in lui e per lui (c) • 
Applica al raedelìmo quelle paro- 
le 

(4) Ivi 3. 

[A] Ivi 9. f. 

[<?] Colols. 1. 16» . 
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le del Salmo 44. llvoflro trono , 0 

Dio » è fin da tutta /’ eternità-, 

Voi avete creato il cielo e la terra 
(«). Bifogna dunque o che S. Pao- 
lo abbia ammetto due Dii , o che 
abbia voluto infegnarci , cho_> 
Gesù Critto figliuolo di Dio è con- 
fottanziale a fuo Padre * 

Il Fi lofofo divenuto in un tratta 
teologo, infitte fui patto della let- 
tera a’ Filippefi cap. 2. verf. 5*. 
dove S. Paolo raccomandando ai 
fedeli P umiltà , dice loro : abbia- 
te i rnedefimi / entimentUcbe ha avuto 
Gesù Cri fio , il quale effe ndo /’ im~ 
franta di Dio,non ha creduto una ra- 
pina ej (fere uguale a Dio . Secon- 
do lui , quello, patto dee tradurli 
cosi », e non come intende ordi- 
nariamente l 11 quale non ha riguar- 
dato come una usurpazione-, V ugua- 
gliarli a Dio . Egli (ottiene che la 
prima verdone è conforme a quella 
delle Chicle di Vienna» e di Lio- 
ne nelle loro lettere dell’ anno 1 1 7. 
e a quella d’ Origene. Ammettia- 
mo 


{*} Hcbr. 1, g. 


Digitized by 




DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 2 5> 
mo per un momento quella fpiega- 
zione } che I’ Autore ha prefa dal 
Nuovo Teftamento di Clerc 1 e ve- 
diamo fe fe ne polfa conchiudere 
qualche cofa, contro la divinità di 
Gesù Crifto* 

Ecco qui il palio intero : fibbia - -■ 
te i mcdefimi pentimenti che ha avuto 
Gesù Criflo x il quale avendo la for- 
ma di Dio , non fi è attribuita V ugua- 
glianza con Dio , ma fi è abbacato y 
f rendendo la forma di fcbiavoì e di- 
venendo fimìlc alt 9 uomo ; e fi è 
umiliato con ubbidire fino a morite 
fu la croce . Domandiamo primie- 
ramente, qual’ è il ienfo di quelle 
parole Effondo V impronta di Dio * 
o avendo la forma . di Dio £ Si gni fi- 
cai! forfè fola m e n te>c.he Gesù Cri- 
flo abbia avuto qualche fomiglian* 
za con Dio, e alcuni caratteri della 
divinità ? Ma I. la forma di Dio 
qui li trova oppolta alla forma di 
‘JchiavoìC nel te Ilo originate li leg- 
ge la medelima parola . Ora Gesù 
Grillo non folarnente ha avuto 
l’apparenza o il carattere citerio- 
re di fchiavo > ; ma ne ha avuta 
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ancora la natura » poiché era 
veramente uomo j dunque fe ha 
avuto ancora la forma o il carat- 
tere di Dioj egli era veramente 
- Dio . II. Se Gesù Crillo non era 
Dio » fecondo tutta la forza della 
parola , era forfè una fua umiltà 
il non uguagliarli a Dio ? Sarebbe 
fiata al contrario un’ empietà or- 
ribile in una creatura? P ardire di 
fedamente penfarvi • III. S. Paolo 
raccomanda -ai Fedeli di credere 
per umiltà) che gli altri fieno ad 
elfi fuperiori ( quantunque a loro 
uguali ) ) e d’ immitare in quello 
Gesù Crillo . Dunque P umiltà di 
Gesù Crillo è fiata) di attribuire la 
fuperioritd al Padre , quantunque 
egli folfe uguale al medefimo . Il 
rinunziare a un rango) che non ci è 
dovuto ) è giu Ili zi a ; e il cedere 
un titolo) che ci appartiene) è umil- 
tà • Ora noi vediamo effettivamen- 
te) che Gesù Crillo tutto riferifee 
alla gloria di fuo Padre > confella 
di aver ricevuto tutto da lui , di- 
chiara di fare la fua volontà ) che 
fuo Padre è maggior di lui &c. Se 

Gesù 
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Gesù Grillo non è fe non un uomo> 
dov’ è in quello l’ umiltà ? 

- II patto dunque di S. Paolo » 
prefo anche nel fenfo, che gli dà il 
noftro Autore dietro a Clerc j e 
dietro a tutti i Sociniani , in vece 
di derogare alla divinità di Gesù 
Criflo , al contrario la prova in 
una maniera invincibile ... 

Ci lì parla della difputa » che 
nacque in Antiochia tra S. Pie^ 
tro e S. Paolo , in materia delle 
cerimonie legali . Noi abbiamo 
fciolta quella difììcultà nell’Apo- 
logià al cap. 2. §. li. e 12. e ai 
cap. io. §. 14. 

• Il Cenforc del Crifiianefimo non 
ha minore abilità nello sfigurare 
la Storia Ecclefiattica } che i fatti 
e i dogmi del Nuovo Tettamento. 
Se S, “Pietro , dice , era f peci alm en- 
te deflinato a convertire i Giudei j e 
S. Paolo a convertire li Jlranieri , è 
prob abili flìmo, che Pietro non and affé 
a I{oma • Gli %Atti degli tdpofloli 
non fanno menzione del viaggio di. 
Pietro in Italia . Si conchiudereb- 
be affai meglio , fe fi dicette : 

. S. Pie- 
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S. Pietro e Tendo dato fpecialmen- 
te dedinato alla converfione de’ 
Giudèi , >è prò b abili Ili mo che an- 
datre a Roma , dove vi era 
gran ninnerò di Giudei , dov’ elfi 
avevano una dnagoga , e dove i 
Giudei di tutti i paed del mondo 
avevano delle relazioni . 

Ma che-ncceflità , vi è di ricor- 
rere alle probabilità, quando ab- 
biamo delle prove pofitive ? S. Pie- 
tro indirizza la fua prima lettera 
ai Giudei difperd nel Ponto , e in 
tutta V Alia minore., i quali avreb- 
be potuto- vilìtare .con facilità, 
fe folle rollato in Antiochia , e li 
faluta da parte della ChlefUì adu- 
nata in Babilonia Qa') » Quello no- 
me non può indicare P antica Ba- 
bilonia , di cui non rodavano allo- 
ra le non le ruine , e che era data 
convertita da i Re Parti in un bo- 
fco di bedie felvagge . L’ Autore 
dell’ Apocalilfe dipinge fotto il 
nome di Babilonia la città , che do- 
mina [opra i I{e della terra , eh' è 

alji- 

la"] i.Petr.;. i$. 
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affi fa f opra fette colli , e che è ub- 
briaca del f angue de ’ Martiri di 
Gesù (il) . A quelli tratti il può 
non conofcer Roma ? fc’ dunque 
chiaro eh’ elfa è quella, ch’è indi- 
cata Lotto il nome di Babilonia 
negli Scritti A popolici. Dall’al- 
tro canto gli Scrittori del fecondo 
fecolo atteilano collantemente il 
viaggio di S. Pietro e di S. Paolo 
a Roma. Euiebio lo riferifee fili- 
la teilimonianza di Dionifio Ve£ * 
covo di Corinto, il quale viveva 
70. o 80. anni'al più dopo l’avve- 
nimento* (fi) . S. Ireneo , il quale 
fcriveva nello fteflò tempo che 
Dionifio , ne parla come d’ un fat- 
to incontraftàbile (c) * 1 fepolcri 
di quelli due Apolidi n’ erano un 
monumento noto , e venerato da 
tutti i fedeli (d) • 

Gli Atti degli Apoftoli non fan- 
no alcuna menzione del viaggio di 
S. Pietro in Italia, ma non parla- 
no 

t m ■ ■ ■ ■ ■*■■ 1 1 *■■■ 1 " — — — m 

(a) Apocal.17. 

(&) Hi/l. Ecclef. l.i. c.ty. 

CO Adverf. Haref. L$. c.g. 

(à) Eufeb. ivi . 
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no nemmeno del viaggio di S. Pie- 
tro in Antiochia -, il quale pur è 
certo dalle lettere di S. Paolo • 
JL’ Autore di quelli Atti non s’ era 
propoflo di parlare de’ viaggi , e 
delle fatiche di tutti gli Apolidi , 
ma folamente di quelli di S. Pao- 
lo , di cui egli era flato quali Tem- 
pre teftimonio oculato . 

Non ottante quelle prove* e un’ 
infinità d’ altre , li ò decilb magi- 
firalmente nella Lettera a i Romani 
pag. 54. che il pontificato di Pie- 
tro in Roma, è un’ impoltura » 
ch’è una favola, la quale viene da 
Abdia e da Egelippo, citati fpcflfo 
da Eulebio nella fua lloria* -Ep- 
pure è certo, eh’ Eulebio non ha 
mai citato Abdia in nelTun luogo 
delle Tue opere j tanto è valla e 
iicura l’erudizione de’nollri Av- 
verfarj * 

Secondo 4 ’ oflfcrvazione del no- 
llro Autore : I Criftiani verfo l * an- 
no ho, della nojira Era , cominciarono 
a fepararfi dalla comunione giada- 
tea $ è queflo tirò / opra di loro tante 
querele e tante perf esazioni, per parte 


f 
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delle Sinagoghe fparfe in l^oma , 

• nella Grecia , nèll* Egitto, e nell ’ 

■ \Ajia La. cauta di quella fepa- 
razione fu 1’ oftinazione de’ Giu- 
dei nel rigettare il Vangelo , e lo 
fpirito fediziofo e turbolento , che 
produfle bén predo la loro' totale 
-ruina .. < • 

*<: La f epurazione, egli dice, di- 
venne totale tra i Giudei e i Cri/li ani, 
prima che finiffe il primo /scolo . 

'{glucjla [epurazione era ignorata dal 
Governo Romano . , il. Senato di 
ma y gV Imperatori , non entrarono 
nelle (merde d'un piccolo, partito, che 
Dio 'fin allóra aveva condotto nell ’ 
ofeuritd , ed innalzava a gradi inferi - 
fibili < \ \\i ì . . . > 

I. E-falfo che la diltinzione tra 
i Giudei ed i Crifliani ,< da Hata 
ignorata dal Governo Romano fui 
•finire, del fecolo primo . Nell’Apo- 
logià al cap. $. §. 1 5 . e al cap. 6 * 

§.ii> abbiamo provato, colla tefti- 
monianza medefima delli Storici 
Komani * che il Criflianefimo fu 
éonólciuto in Roma, e perfeguitato 
fin dalla fua nafeita, quantunque 
^Tom-V. M iGiu- 
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i Giudei fodero tollerati • 

II. E’ falfo che fui fine del pri- 
mo fecoloj i Criftiani fodero anco- 
ra un piccolo partito condotto nell* 
ofcurita , edendofi dimoftrato il 

contrario nella Certezza delle pro- 
verei Criftianefimo al cap. 7. §. r. 

Il noftro Filofofo infinua. peral- 
tro, che non fu difficile il conyèrti- 
re i Pagani illuminati • Bifogna 
vedere , egli dice » in quale fiato 
era allora la Religione nell ’ Imperio 
I \omano . I mificri e le ef pi azioni 
erano accreditate qua fi per tutta la 

terra La cognizione d ' un foli 

Dio era il dogma principale , che fi 
annunziava in quelle fefie mifierioft 
e magnifiche • • • • I Crifiiani > chcj 
parimente non adoravamo fi non un 
Dio fòla , ebbero cm ciò maggior fa 
tìlità di convertire molti Gentili * 
Non vi è cofa tanto frivpla»qvanto 
tutte quelle immaginazioni» ^ * • 
Quale relazione vi è tra i miv 
fieri e V efpiazioni del Paganefir 
ino % e la credenza de* Crilliani ì 
X' unità di Dio era infeguata -ite’ 
mi fieri . I. Quello £ fallo» Cic$- 


Digitized by 



DELL'ÀPOLOGÌÀ &c. 267 
rone, il quale era .fiato iniziato ai 
mifierj ci fa fapere , che vi fi 
acqui fiatano più lumi fu la fi fica , 
che fu la natura delli Dei (a). II. GV 
Imperatori , i Grandi , e i Filofofi^ 
fecondo il noftro Critico , non ave- 
vano alcuna fede a quei mifierj j ma 
erano Aie e il folo popolo 
faceva calo de’ mifierj . Ora il 
popolo efiendo Politeifia e Idola- 
tra) a che fervi vano i mifierj per 
iftruirlo? Ili- /Supponiamo per un 
momento» che alcune Sette di Fi- 
lofofi abbiano amene fio un Dio fur 
premo.; .ma qUefio dogma tal 
qudP éfii lo concepivano » nbfi 
poteva dar lóro alcuna inclitìaaio- 
ne pel Grifiianefimo . Èglino fo- 
ficnevano » che il Dio Spremo fi 
foffe aflbciato delli Dei inferiori o 
de’ Genj > ai quali a velie . laficiata 
la cura, di create , di confervare 
-e di regolare P universo ; che fi 
idovefiero onorare con culto reli— 
giofo tutte quelle- dì vinicà partico- 
v • Ma i v. . lari, 

- - 

m -% _ 

(a) De Nat. Deòr.l.i, ».iip, 

(b) Vedi l'Art. Atei . ,, 
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lari , che prefedevano alle diffe- 
renti parti della natura . Quello 
è quel che Cello» e Giuliano » Por- 
firio e Giamblico {ottenevano otti, 
natamente contro i Crifliani. Giu- 
liano in una lettera biafima alta- 
mente i Giudei, perchè rendevano 
un culto ad efcluttonc d’ogni altro, 
al Dio onnipotente e ottimo, che 
governa il mondo vifibile* lenza 
volere adorare gli altri Dei , 
appoggiando la fua dottrina in 
1* autorità di Platone . e quello 
era il Pentiménto di tutti i Platoni- 
ci . Bifognava dunque che quelli 
Platonici comincialfero dall’ abiu- 
rare la dottrina del loro maeflro , 
per abbracciare il Crittianelimo-. 
Benché gli Epicurei non infegnaf- 
fero V efiftenza detti Dei j fé non 
per apparenza , ciò non ottante 
praticavano il culto pubblico per 
non efifere molettati . Quei che fi 
facevano Crittiani rinunziavauo 
per Tempre a quello empio culto » 
e con ciò il efponevano a tutto il 
- - - - rigo- 

(ti) Lctt.65. a Teodoro Pontefice. 

C&) in S. Cirillo l.x* - - * x / 
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rigore delle leggi . Il Criflianefi- 
mo dunque non prefentava altro 
afpetto a quei , che lo abbraccia- 
vano j che di dovere incorrere^ 
nell 1 odio pubblico > e di foffrire 
de’ fupplizj . 

L’ Autore Tempre attento a bia- 
fìmare i Padri della Chiefa, fa a 
S. Giudi no due rimproveri fuor di 
proposto e mal fondati . Si è rin- 
facciato a lui , egli dice , <T avere 
afferito nel fuo Coment ario fopr&j 
Ifaia , che i Santi goderanno in un 
regno di mille anni fu la terra , tutti 
ì beni fenfuali . Egli ha Lenza dub- 
bio fcritto quella oflfervazione fon- 
nacchiando. I. S. Giuflino non ha 
mai fatto Comentarj Topra Ifaia ; 
bensì nel Tuo Dialogo col Giudeo 
Trifone ei parla del regno di mille 
anni 5 e noi abbiamo veduto nell 1 
Articolo ^ipocalijje, che ei non ri- 
guardava queda opinione come , 
dogma di fede . IL E 1 falfo che 
S. Giuftino abbia infegnatoj che i 
Santi goderanno de* beni fenfuali 
durante il regno di mille anni ; 
anzi dice tutto il contrario , e* 

M 3 cita 

% - * { 
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cita anche quelle parole di Gesù 
Cri do : Fra quei che ri fuf citeranno, 
non vi faranno nè fpofi , nè fpofe ; ma 
faranno fintili agli ^Angeli, perchè 
fono figliuoli di Dio > e della rifurre- 
zìone (a) . Quella dunque 6 una 
calùnnia formale e meditata con- 
tro S. Giu (lino • 

Gli fi è fatto un delitto d? avere 
offerito nella fu a ^Apologia del Cri- 
fiianefimo, che Dio , avendo- fatto la 
lena , ne lafciajfe la cura agli An- 
geli , i quali effcndofi invaghiti delle 
donne, fecero loro dei figliuoli, che fo- 
no i Demonj . E’vero che S.Giuftino 
è (lato di quella opinione > ma fe 
vi fi bada bene , ella è una conse- 
guenza de’ dogmi Platonici , e 
delle idee ricevute allora tra i Fi- 
lofòfi; e noi ne abbiamo veduto le 
tellimonianze in Celfo , e in Giu- 
liano. Quella credenza dei Geni 
occupati nel regolare le differenti 
parti della natura, diede oecafione 
a S. Giullino di applicare a i me- 
defimi,quel che fi legge nella Ge- 

nefi; 

60 Luc.to, 


/ 
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nefi : Che i figliuoli di Dio , mofji 
dalla, bellezza delle figliuole degli 
uomini , le prefero per ifpofe , e diede- 
ro la nafcita a' fanciulli d? una fia- 
tar a e una forza firaordinaria > 
che furono chiamati Giganti . Do- 
vecchè i Fiiofofi prendevano que- 
lli Genj per tanti Deij e ne faceva- 
no l’ oggetto di loro adorazione 9 
$. Gi urtino al contrario li riguar- 
da come demonj nemici di Dio j e 
degli uomini . Ma non ha mai in- 
fegnato quella opinione come un 
dogma della fede Criftiana ; c_> 
fe fi è ingannato fu quello artico- 
lo » la tertimonianza eroica da lui 
renduta al Vangelo , con foffrire 
il martirio! dee fare fcufare il fuo 
errore . 

Si condanna ancora Lattanzio 
e gli altri Padri della Chiefa , per 
aver inventato gli oracoli delle Si- 
bille. Quell’ accufa è temeraria 
e fenza fondamento . Molti di que- 
lli pretert oracoli erano in voga_^ 
tra i Pagani j prima della nafcita 
del Crirtianefimo. Cicerone uè ha 
citato uno nel fecondo libro della 
M 4 . Di- 
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Divinazione, e Virgiliane ha 
fatta menzione nelle fue Egloghe. 
Noi concediamo che nel fecondo 
lecolo, alcuni Crilliani più zelanti- 
che favi, ne citarono degli altri fui 
modello degli antichi , e'clie molti 
Padri della Chiefa vi fono reftatr 
ingannati ; ma abbiamo mo/lrato 
altrove, che quella fuppofizione ha 
potuto farti innocentemente (a) : 
ed è uni temerità Paccuftcne Lat- 
tanzio e gli altri Padri } mentre 
quei ver/i Sibillini , che elfi hanno 
citati, erano noti prima di loro: e ì 
dogmi del Criliianellmo non hanno 
bi fogno di quello debole mezzo. 

V Autore pretende -cherfienó 
ilati fabbricati almeno cinquanta 
falli Evangeli, col line di accredi- 
tale il Crillianelimo . Su quella 
imputazione vi fono da fare molte 
oflervazioni . ' v - : 

I. E’cofa evidente dalle parti- 
colarita, che Fabricio ha dato de* 
fallì Evangeli , che il numero n’ è 

efa- 


C^) Certezza deile Prove del Crìi 
ibanef. cap.z. §.7, 
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efagcrato ; che molti hanno avuto 
differenti, nomi ; e che uno o due 
paffi de’ «offri Evangeli, citati a 
memoria o un tantino alterati j 
fono flati fufficienti a far penfare, 
che vi fodero flati altrettanti 
Evangeli diverfi. IL Le differen- 
ti Sette degli Eretici hanno dato 
erroneamente alla raccolta della 
loro dottrina il nome di Vangelo ; e 
quello titolo nello flile di quc’ tem- 
pi non lignificava altro che Vro- 
fejjìone di Fede, Non è dunque da 
flupirfl molto, che il numero di tali 
Evangeli fia apparito prodigiofo . 
Ili,, li ,maggior numero di quelli 
libri. non è flato noto , fe non nel 
quinto fecolo , ed è molto incerto 
fe vi flano fhti prima., IV.^Tra ì 
primi fedeli, oltre i noflri quattro 
Vangeli j ve ne fono flati due o 
tre, dell’ autenticità de’ quali fi è 
dubitato per qualche tempo , per- 
chè erano perfettamente .conformi 
ài noflri , e perchè vi fi 0 (ferva-? ‘ 
vano follmente alcune piccole^» 
mutazioni V. Noi abbiamo fatto 
vedére nella Certezza delle Frove 
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del Criftianefimo al cap. i. §. 5*. 
che molti Vangeli apocrifi fono 
fiati comporli innocentemente , 
fenza intenzione d’ ingannare , e 
fenza che fé ne porta dedurre alcu* 
na confeguenza, contro la verità e 
autenticai de’ nofiri , c ne’ Configli 
ragionevoli , non fi è potuto obiet- 
tar niente contro le nofire prove . 
VI. Abbiamo parimente mofiratoi 
thè neiTun dogma tir noftra fede è 
appoggiato fu libri fallì } o apo- 
crifi ; onde tutte le fuppofizioni , 
che fono fiate fatte o innocen- 
temente dai Fedeli , o maliziofa- 
mentè dagli Eretici * noh ‘danno 
alcuna fcólfa alla verità della no- 
fira Religione ; 0 

*ÀbAia , dice rl 7 nofh*gi Filofofo * 
thè /accedette immediatamente agli 
Jipofioli , fece la loro ftoria , nella 
tinaie tnefcolò delle favole si ajfttrdè , 
che tali fiorie fono refiate col tempo 
totalmente fereditate , ma da prin- 
cipio ebbero gran corfo . .. . . stadia 
thè età neW^tfia , e che fcriveva in 
ehi eo &c. Altrettante falfità quan- 
te fono le parole . Fabricio ha-* 

fatto 


/ 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 27? 
fatto vedere , che la precefa Ilo- 
ria di Abdia non è Hata nota , fc 
non nel fedo fecolo; eh’ ella non 
è fiata. mai fcritta nè in ebreo, nè 
in, greco , ma.foiamente in lati- 
no; e che nè Eufebio» nè S. Giro- 
l’amo , nè alcuno Scrittore antico 
ha mai parlata di Abdia » nè della 
ftw! fioria {a);. Mclfuno può edere 
pih male: ilìruita del noftro Critico. 

1 \Glftv4iti degli «Apofioli non dicon 
nulla v che gli^pofioli fi foffero ac - 
coitoti 4 fare un Simbolo . Que fio è 
vero , ma noi abbiamo già offerva- 
to >i che, quelli Atti non hanno ri- 
portata quel che gli Apolidi 
hanno Latto., Poiché per con fe filone 
deli’ Autore lafofianza del Credo» 
i [paria toc* . Vangflj i ed è incontrar 
fi abilmente la credenza degli ^Apofio- 
li . Che importa a noi che Ila un’ 
opera fcritta da efU» o dai loro di- 
fcepoli ? Che importa a noi l’ opi- 
nione di quei, che l’hanno attribui- 
to a dafeuno degli Apolidi ? 

. r . . . .• v ; M (i .- v La 


' (a) Cod. A pocryph. Nov. Teflam. 

T«». _ 
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276 CONTINUAZIONE’ 

Lx Religione Cri (liana , dice ì 
I otto Domiziano cominciò a dare-* 
qualche ombra al Governo . Noi 
non ripeteremo le prove , colle 
quali abbiamo dimoftrato altrove , 
che la Religione Crifiiana fa per- 
feguitata fin dalla lua nafeita dal 
Governo Romano , e che i Cri- 
fiiani furono già medi a morte fiot- 
to Nerone <[<*). L’Autore afle-: 
rifice mafia propofito , che Filone 
chiama i Crifiiani Geffeeni r par- 
lando degli Eflreni o Elfeniahi .5 
Non ottante T interefle che noi po-^ 
tremino avere di rivendicare que- 
lla Setta , di cui Filone ha fatto 
un si grand’ elogio , vogliamo 
piuttofto riportarcene al fenti men- 
to de’ Letterati , F quali foftèngo-^ 
no che gli. -E (fieni ò E (fieni ani fode- 
ro Giudei . . i : 

' “tyc la Gerarchia > nè le cojluman - 
ze furono ftabilite in un tratto , fe- 
condo i] no (Irò Critico ; e i tempi 
vipoftolici furono differenti dai tempi 
thè fuccedettero . E’ forfè da flu- 

pirfi 

-■■■ ' ■— 

\*) Apolog, c.$. §,jj. c c. 6. §.«£, 
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DELL’APOLOGIÀ &c. 277 
pir/i che in un tempo , in cui il 
Crifiianefimo era profcritto , e i 
cui feguaci erano obbligati a na-> 
fconderfi , o a morire ne’ tormen- 
ti 5 non fi fia potuto mettere la Ge- 
rarchia j egli ufi ecclefia fiici fui 
piede» fui quale furono fiabiliti > 
fubito che la Chiefa ebbe la liber- 
tà di efeguire le regole , che gli 
Apofioli avevano pfefcritte ? Tut- 
to fu fiabtlito in conformità delle 
loro iftruzioni . . ; 

' Quel che dice S. Paolo intorno 
alla maniera » con cui dovevano> 
parlare nelle adunanze quei , che 
avevano il dono- di profezia (a) > 
prova contro il noftro,, Autore me- 
defimo > che l’ ordine di quelle 
adunanze non era abbandonato al 
capriccio de’ particolari . Poiché 
gli Apofioli fiabilirono i Vefcovi 
per governare le Chiefe nella; loro 
affenza y e dopo di loro (Jì) » e 
chiaro che quelli , dopo la morte 
degli Apofioli j dovean iprefedere 
. . • ' : • . •<. . < alle 


V . * (*) i» Cor. 14. 19. 
i (è) A&. 20. a 8 . 
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2?8 CONTINUAZIONE 
alle adunanze criftiane , indi i 
Preti fotto la loro autorità, e cosi 
ordina S. Paolo a Timoteo e a 
Tito . La Gerarchla non è altro , 
che 1* efecuzione dei regolamenti 
di quello Apollolo ; ed è certo 
delle lettere di S. Ignazio , che 
ella fu (labilità da ne’ tempi A po- 
polici . . . . ; , 

Su q'iefi' 1 ufo della Chiefa primi tifo 
VCL ì (I dice , fi fondano anche al di 
d' oggi , alcune comunioni Cri filane , 
thè tengono delle adunanze fe&z/zs 
Gerarchia . Era allora pemnejfo , a, 
tutti di parlare nella Chiefa , eceetm 
tuate le donne . Quello non è nè 
vero, nè efatto; non, e (fendo flato 
permetto di parlare fe non a-j 
quelli , ai quali Dio aveva dato il 
dono di profezia , ai quali aveva 
fatto qualche rivelazione » o ai 
quali egli aveva conceduto il dono 
delle lingue . Quello è evidente 
dal luogo medefliuo di S. Paolo * 
citato dal noftro Autore y-e pcc 
confeguenza, allorché ceffarono 
quelli doni llraordinarj , richiede- 
va il buon ordine , che r Coli Pa- 

, ' . ,'jì. fiori 


/ * 
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DELL" APOLOGIA & c . 279 
fiori averterò la cura di parlare » 
e d’ ifiruire nelle adunanze* 

La Santa Me jf a* che fi celebra pre * 
fentemente la mattina > era la Cena 
che fi faceva la féta . §>uefie coftu- 
manze mutarono a mi fura che la 
Chiefa fi fortificò , Vna Società pH 
eflefa richiefe- piu regolamenti , e la 
prudenza de' Taftori fi conformò ai 
tempi e ai luoghi . Ella fi conformò 
anche di più a éfò-i che Gesù «Gri- 
llo e gli Aportoli avevstnoprefcric- 
to; poiché I Pa fiori fi fono fem- 
pre impórti una legge» di noft mu^ 
tarvi nulla . Quanto agli ufi , fa 
i quali gli A portoli bob avevano 
ordinato nulla » fubito che furono 
una volta ftabiliti dalla 'prudenza 
de* Pallóri e ricevuti per tutto » 
non conveniva più ai particolari 
di derogarvi, e di volerli mutare; ^ 
e l la Chiefa non approvò mai 
quella licenza» che certi fpiritr in- 
quieti di fempoin tempo fi arro- 
garono i ‘ 

S. Girolamo ed Eufebio rife- 
fifeono » fecondo il nofiro Auto- 
re » che quando le Chiefe riceve- 
rono 
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2 So CONTINUAZIONE 
rono una forma , vi furono dipinti 
a poco a poco cinque ordini diffe- 
renti : i Soprintendenti o i Vefco- 
vi, gli Anziani o i Preti, i Mi— 
niftri o Diaconi , gl’iniziati o. 
i Fedeli , e i Cale cumini o Energu- 
meni , che affienavano il Battcfimo • 
In quella allegazione non vi è nè 
giufiezza , nè verità . I. E’ falfo 
che la diftinzione de’ Vefcovi , de’ 
Preti, e de’ Diaconi, non fi a fiata 
fiabiiita fe non a poco a poco > e 
allorché le Chiefe riceverono una 
forma. Quella difiinzione è nota-' 
ta chiaramente da S. Paola, e 
negli Atti degli Apofioli. La let- 
tera ai Filippefi è diretta a tutti i 
Santi in Gesù Crifto , che fono in Fi- 
appi, coi Treti , e i Diaconi . Pa- 
rimente nelle lue lettere a Timo- 
teo e a Tito, egUdifiingue i Ve- 
fcovi dai Preti., o Anziani . Le - 
loro funzioni non furono mai con- 
fufe , nemmeno a tempo degli 
Apofioli ; e quefio fatto è anche 
stabilito dalle lettere di S. Igni- 
zio$ e nè S. Girolamo , nè Eufe- 
bio hanno infegnato il contrario . 

.IL E’ 
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DELL’ APOLOGIA &c. 2S1 
II. E’ falfo che gl’ Iniziati o fem- 
plici fedeli , e con maggior ragio- * 
ne i Catecumeni , abbiano fatto 
un quarto, o un quint’ordine nella 
Gerarchla . Il nome dello di Ge- 
rarchia dinota una didinzione , e 
una preminenza fopra i femplici 
fedeli . III. Non fi la che cofa in- 
tenda il nodro Autore per gli 
Energumeni , che aggiunge ai pre- 
cedenti , nè di dove abbia cavata, 
limile immaginazione. y 
• T^effuno , aggiunge , di queflh 
cinque ordini portava abito differente 
dagli altri ; neffuno era obbligato al, 
celibato ; e »’ è tefiitnomo il libro di, 
Tertulliano dedicato alla fua mo- 
glie , come pure V efempio degli % 4 po-, 
ftoli . E’ vero che ne i tre primi 
fecoli della Chiefa , i Minidri, 
dell’ Altare non furono didinti. 
nella Società con abiti differenti 
ma pare cofa certa che fin dal 
tempo degli Apodoli , ,.ufaflferO; 
degli ornamenti particolari nella 
celebrazione de’ Santi Miderj ;s\ 
S. Giovanni , nella fua Apocalif-- v 
fe , ha rappcefeatata la gloria — » 

eter-. 
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2S2 CONTINUAZIONE 
eterna fotto la figura delle adu- 
nanze criftiane . Egli ebbe una 
vilione in giorno di Domenica * 
giorno appunto j in cui i Fedeli fi 
adunavano (a) . Vidde da princi- 
pio un Vecchio venerabile con ca- 
pelli bianchi , vefiito d* una vefie 
lunga , cinto ne' fianchi d ’ una cin - 
tura d' oro , e circondato da fette-j 
candellieri d' oro ( [b ) • Quello Vec- 
chio iftruifce P Apollolo , e gli 
comanda di fcrivere quel che avr 
rebbe veduto . Egli poi lo vede 
ajjifo f opra un trono , e intorno a 
lui ventiquattro Vecchi vefiiti di 
bianco con corone d * oro (O . Tiene 
nella fua definì un libro figillato 5 e 
nel mezzo dell 9 adunanza è uìl» 
«. Agnello in i fiato di vittima , intorno 
al quale i Vecchi fi profirano (d) . 
L’ Apollolo offerva fotto T altare le 
anime di quei , che fono fiati uccifi 
per la parola di Dio , e per avergli 
renduta tefiimonianza Ce) • 

Non 

( a ) A.poc. 1. io. [£] Ivi verf.i$. e 14. 
CO Cap, 4* 

{d) Cap. f. verf.i. é. 8. 

ÌO Cap. 6. p. 
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DELL’ APOLOGIA &c. 283 
- Non fi può non fi conòfcere in 
quefta pittura il modello , fui qua- 
le fono fiate fabbricate le antiche 
Bafiliche o Chiefe Cattedrali . 
Nel fondo del coro è la fede del 
Vefcovo circondata d’altre fedie 
per li Preti , un altare in mezzo 
con de’ candelieri per confacrare 
P Eucariftia, denotata dall’Agnel- 
lo in ifiato di vittimai e fotto l’al- 
tare le reliquie de’ Martiri Sap- 
piamo che i primi fedeli avevano * 
il co fiume di adunarli e di cele- 
brare il Santo Sacrifizio , fulle 
tombe de’ Martiri . Le vefii bian- 
che , le cinture , le corone , fono 
fiate dunque fin dal tempo degli 
Apoftoli ornamenti facerdotali $ 
e la maniera , con cui la Chiefa 
Cattolica celebra i Santi Mifierj j 
è di loro ifiituzione . Policrate 
Vefcovo di Efefo vicino a’ tem- 
pi Apoftolici , ci. fa fapere che 
l’Evangelirta S. Giovanni, per con- 
traflegno delia fua dignità , fole- 
va portare ad imitazione del Pon- 
tefice degli Ebrei , una lamina 

d’oro 
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284 CONTINUAZIONE 

d’ oro Tulla fronte ( a ) . 

Quel che fi aggiunge lui celiba- 
to, richiede d’ eflfere fpiegato . Ne’ 
principi del Crifiianefimo, fareb- 
be fiato diflì-cile il trovare perfo- 
ne celibi in una età avanzata , per 
confidar loro il governo della»* 
Chiefa ; perciò fu IpeiTo neceflfa- 
rio il prendere uomini coniugati . 
Ma non fi è provato , nè fi prove-: 
rà mai che quelli , i quali erano 
cosi confagrati al minifiero degli 
Altari , abbiano continuato a vi- 
vere nel matrimonio colle loro 
mogli ; e non fi citerà mai un folo 
efempio di Vefcovi , di Preti , o 
di Diaconi, che abbiano avuto 
figliuoli, dopo la loro promozione 
al Sacerdozio . - 

Dopo che la Chiefa ebbe la li- 
bertà di fare delle leggi generali 
di dii ciplina , vale a dire > fui fi- 
nire del terzo fecola , il celibato 
de’ luoi minifiri fu un de’ primi 
regolamenti . Il fecondo Concilio 
di Cartagine tenuto fui fine del 

X . .. « fe- 



(#/ Euf, l.S. Hifi. Eccl. c.24*« 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 2 S$ 
fccolo Arguente, lo comanda co- 
me un punto in f e guato dagli u ipofio - 
li , e offcrvato dar tutta V antichità i 
E’ cofa affai fing jlare , che oggidì 
fi pretenda di faper meglio di quel 
che fi iapefle nel quarto fccolo j 
ciò che gli Apolidi o i loro difee- 
poli hanno fatto, o ingegnato. ; 

Se mai quella difciplina è fiata 
violata in alcuni luoghi particola- 
li , dove i fagri Canoni non erano 
uè conofciuti , nè olfervati , la 
Chiefa Ila tolto quello abufo, fù- 
bito che ha potuto farlo ; e fi può 
dire che non vi è fiata mai legge 
ecclefiaftica più antica , più unj~ 
verfale , nè meglio fondata di que- 
lla . 11 poco rifpetto e la poca 
confidenza , che hanno prefente- 
mente l pòpoli della Chiefa; Gre- 
ca verfo i loro Preti coniugati , la 
preferenza che danno ai Religio- 
fi , per ramminillrazione de’ Sa- 
gramenti , è una prova fempre 
iulfifiente della fantità di quefia 
legge , contro la quale una pazza 
critica non cefla al prefente di de- 
clamare • . ■ 


2 %6 CONTINUAZIONE 

- Si cita il libro di Tertulliano de- 
dicato, o piuttollo fcritto alla fua 
Conforte. Ma fi vede forfè in que* 
fio libro cofa alcuna, donde fi porta 
conchiudere, che Tertulliano con- 
tinuarti a vivere in matrimonio 
con la fua moglie , dopo la fua 
promozione al Sacerdozio ? Anzi 
egli fa offervare , che gli rterti 
Sacerdoti del Paganefimo oflerva- 
no la continenza ; Contìnent etiam 
gehennae Sacerdotes (a ) . Quella 
©Nervazione non dice forfè chia- 
ramente abbastanza » che coiuj 
maggior ragione P ortervavano i 
Sacerdoti del Criftianefimo? Av- 
rebb’ egli avuto faccia di lodar 
quei, che oflfervano la continen- 
za nel matrimonio (li) , fe non 
P averte praticata egli fiertò? 

Ci fi allega ancora P efempio 
degli Apoftoli. Rimane forfè pro- 
vato , che tutti gli Apertoli fieno 
fiati ammogliati , e che fieno vi (fu- 
ti uniti colle loro mogli, nel tempo 

del 

— — t- — • * : r* 

(e) Lib.i. ad Uxor. n. 6 • 

(/?) Ivi . 
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DELL’APOLOGIÀ &c. 287 
del Ipro apodolato ? II Vangelo 
atteda il contrario . S. Pietro dice 
a Gesù .Grido : ^oi abbiamo ab- 
bandonato tutto per fegùitaryi . Gesù 
Grido gli rifponde : Io vi dico in 
verità, che chiunque avrà abbandona - 
fo la fua cafa , i / noi parenti , i fuoi 
fratelli >1 a. fua moglie,o i fuoi figliuoli 
pel B^egno di Dio , ne riceverà molto 
più. in qnefio mondo j e la vita eterna 
nell* altro (<*). Di chi parlava il 
Salvatore 9 quando di (Te che vi 
fono ■. degli uomini , che fi fono fatti 
eunuchi pel I[egno dg? Cieli , fe noa 
de’ fuoi A podoli (b~) ? 

Secondo li nodro Pilofofo j nelle 
adunanze Cri (liane non vi fu mai 
alcuna ropprefentazione * 0 in pittu- 
ra 0 in4 cultura né* tre primi [e coli * 
Supponiamo chetila dato casi » 
che cadi ne fegue ? I «re primi fe- 
c-aJijeflendQ dati per la Gliicfa un 
tempo di perfec azione , i n cui i 
fedeli erano,, ©bbìibati a tenere le 
loro adunanze fegretamente » e 
. rare 

,. ' .1 . - 1 ,-. • .m i*»»»? ' i. i. — . 

(a) Luc.18. a8. ... ^ 

(ó Maflbiy, fa. . 
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288 CONTI NUAZIONE 
tare volte avevano luoghi fidi e 
determinati » per celebrare i Santi 
Milìerj, è forte da-dupirfi che non 
vi fi veda nel culto quella pompa , 
che fi vede ne’ fecoli fegueiiti ? 
Ma è airolutàmente falfo , che le 
pie rapprefentazioni non fodero in 
ufo ne’ tre primi fecoli., Eufebio 
c S. Bafilio , che fono vifluti nel 
principio del quarto , attedano , 
ehe il loro ufo tifale fino al fecolo 
degli Apodoli ( a ) . Tertulliano , 
il quale fcriveva fui principiò del 
terzo ci fa fupere i che già Gesù 
Crifio era rapprefentato fopra i 
calici fotto l’ immagine del buon 
Pallore (&)'; I Cridiahi del quar- 
to fecolo non fi fono arrogati il di- 
ritto d’introdurre nella Religione 
nuove pratiche o nuovi dogmi in- 
cogniti prima ; - ma : hanno fatto 
profe filone di credere e di pratica* 
re ciò , che avevano ricevuto da* 
loro padri per tradizione.; 

' * - ' •• ■ -'■L* Au- 


O) Eufeb. Ston I. Tre; rfi &afil; 
Epid. ad Jul. • £ .r’,..:uA »</ 

[b] Lib, de futi citta cjrdf * ) 
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DELL* APOLOGIA &c. 289 

L’ Autore fi sforma di mettere 
in ridicolo il potere, che i Criftiani 
lì fono attribuiti di (cacciare i de- 
moni nel nome, di Gesù Cri fio $ 
poiché quefto potere , fecondo lui i 
era ad efii comune co’ Pagani <l_> 
coi Giudei . Origene , egli dice , 
nel fuo Trattato contro Celfa confeffa , 
che *4ntinoo faveva de' miracoli in 
Egitto , per via d' incantcfimi e di 
ftcjligj . 1 Origene non lo confetta, 
per niente 5 anzi tratta altresi da 
favola tutto ciò, che fi raccontava 
di Antinoo p e dice che il iuo po- 
tere non era vantato fe rton da-j 
quelli , che vi trovavano il loro 
intéreffe \ c più l'opra li tratta 
da impofiori (a') . La filofofia dà 
forfè il diritta di far dire ai Padri 
della Chiela una cofa per un’altra? 

Tertulliano va più avanti , dice 
il nofiro Filofofo , e dal fondo dell * 
•Affrica dove fi ritrovava , dice nel 
fuo \Apologetico al cap. 2 $. Se i vo- 
jlri Dei non confcjfano alla prtftnza 
'■ TomAV. : . . .N > - • di' un 

■■■ ! l ' J I I, 

* ' O Contra Cetf.I, edit. Canta- 
brigop.i^x. e jjj. 
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290 CONTINUAZIONE : 
d* un vero Criftiano di e ff ere demoni , 
noi accon\entiamo tbe [parliate il 
f angue di quel Criftiano • Si può mai 
dare dimoftr azione più ehi ara 2 Par- 
liamo al noflro dotto Geografo che 
Cartagine, dov’ era Tertulliano , 
folte nel fondo dell’ Affrica , E’ più 
eflenziale di olfervare , che S. Giu- 
llìno, S. Ireneo, Minuzio Felice , 
Origene , S. Cipriano , Lattanzio» 
Arnobio » Giulio Firmico Mater- 
no > Eufebio » S.. Gregorio Na- 
zianzeno* S. Cirillo Gerofolimi- 
tano , : S. Girolamo >; S. Cirillo 
AlelTandrino » T Autore della di-? 
fputa di Gregenzio con Urbano » 
hanno parlato come parla Tertul-r 
liano ; e hanno riguardato il po- 
tere di fcacciare i demoni » come 
una prova della divinità della Re- 
ligione Criltiana • Ma quelli fono 
fenza dubbio vifionarj ; onde a(V 
coltiamo quel che loro fi oppone * 
In fatti Gesù Crifto mandò i J'uoi 
* Apoftoli per i fcacciare i demoni . 
idriche i Giudei avevano a fuo tempo 
il -doM*-<U~ f cacciarli . . * r avevano 


d&gli Eforcifti e degli eforcifmi . . * • • 

- ;T. £>»?- 


% 


Digitized by Googl 


DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 291 
fjjhefio potere f itili diavoli ^che i elu- 
dei hanno perduto » fu trafmeffo ai 
Criflidni , i quali pare che da qualche 
tempo in quà^V abbiano ancora per - 
àuto . Il potere degli Eforcifti Giu- 
dei è certo >1 non (blamente da! 
Vangelo , ma ancora dalla tefli- 
monianza di Giufeppe e di S. Ire- 
neo ; nè ci fa ftupire più di .quel 
che faccia fiupire il potere dell’ 
acque di Gelofia » della Probatica 
Pifcina &c. La Chiefa Criftiana 
non ha perduto, quello potere , né 
Io perderà mai * ma fc ne fa pre- 
fentemente meno ufo che ne’ primi 
fecoli» fi è perchè il regno del de- 
monio è fiato di tirutto colla pre- 
dicazione del Vangelo , come_> 
Gesù Cri fio aveva predetto ( a ) . 

: T^e ipoter e di, [cacciare i demoni , 
dice l’ Autore ,-, era compre fo quello 
di difir figgere le operazioni della ma- 
gia ; imperocché la magia fu fempre 
in vigore prejfo tutte le nazioni . 
Tutti ì Tadri della Chicfa rendono 
N 3 , , tejìi- 

* 

—[a] Vedi la Certez. delle Prove del 

Grifi. : . . ... ,‘j 
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292 CONTINUAZIONE T 
tcflimnianza alla magia, Valeja 
dire j tutti i Padri della Chiefa 
fendono teftimonianza »c che vi 
erano de’Maghi a tempo loro ; ma 
non hanno mai negato * che la 
maggior parte fodero impodori 
1 Filòiotì al còntrario hanno ren- 
duto alla magia una teftimonian* 
2a affai differente 5 poiché alcuni' 
T hanno praticata , c vi hanno 
pollo la loro confidenza • ; 

Può efferne teftimonio I’ Impe- 
ratore Giuliano, la cui pazzia fu 
quello articolo è troppo bene ve- 
rificata ; e in un’opera affai re- 
cente egli è pollo nel rango dei 
Teurgifli fanatici ; poiché aveva 
adottato il loro fidema fa') • E’ 
forfè da ftupirfi che i Padri della 
Chiefa abbiano predato fede ai 
Filofofi del lóro fecoio ^Veramen- 
te toccava a quelli a difingannare 
il mondo , e a dimodrare la vani- 
tà di quella fcienza odiofa : ma in 
vece di dilfipare l’errore * V han- 
no accreditato . • - 

. K'*ue~ 

(<7) Prima le tt 4 fu * miracoli 
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-• J 5 ’ mera y aggiunge il Filofofo , 
che oggidì tutto è mutato , e che non 
mi fono più Maghi di quel che mi fi e* 
nooffeffi. Quello non è ancora de- 
cifo « o piuttofto è verificato il 
contrario dall’ arredo del Parla- 
mento di Parigi del 1682. .contro 
i Pallori di PalTy in Brie ( a ) . Il 
fecolo palfato era forfè un fecolo^ 
d’ ignoranza 1 di fuperlfizione , 
di pregiudizi , .in cui la filofofia 
non fotte conofciuta ? Era il tem- 
po» iit cui fono viffuti Cartefio » 
Mallebranche , e Nevuton . 

Il nofiro Filofofo fa la fioria 
delle perfecuzioni fecondo il fuo 
metodo ordinario , con una infe- 
deltà , di cui fi vedono pochi 
efempj . Si ritrovano in etfa i ca- 
pitoli 3 . 9. e io. dei Trattato della 
Tolleranza quali tutti interi j c 
gli Articoli Martire e Terfecuzione. 
Egli ha creduto fenza dubbio» che 
le falfità ripetute fempre con 'la 
medefima alfeveranza » diverrei 
bero alla fine tante verità . • » Ei 


(tf) Vedi il Trat. delle Pratiche fu« 
perlliziofc del P, le Brun . 
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*94 CONTINUAZIONE 
Ei foftiene , dietro a Dodvvel- 
Io , che vi fieno flati molto meno; 
Martiri di quel che fi fuppone $ 
che molti fono flati nielli a morte 
per delitti particolari , e non per 
motivo di Religione ; e comincia 
da S. Ignazio Vefcovo d* Antio- 
chia? uno de’ primi Martiri. Ecco 
le fue ragioni. I. „ S. Ignazio 
fu condannato dallo fleffo Impe- 
9) ratore Traiano j il quale in-* 
9> quel tempo flava nell’ Alia * 
j, e mandato con fuo ordine a 
9) Roma , per e (Ter efpoflo alle 
5 , fiere in un tempo, in cui non fi 
9, uccidevano in Roma gli altri 
91 Crifliani . Non fi fa , dice , di 
9, qual delitto foflfe accufato da- 
' 9» vanti a quello Imperatore 9 per 
9, altro rinomato perla fua cle- 
9) menza . 11 . In una delle fue 
9i lettere il Santo prega i Vefco- 
9, vi e i Crifliani a non impedire 
9, il fuo martirio; o che ì Criflia- 
j> ni fofTera fin d* allora tanto pò- 
99 tenti da liberarlo , o ìc h e vi 
9, foffero tra loro alcuni r che-* 
99 aveffero tanto credito da otte- 

9>ner- 
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DELL’APOLOGIA&e. 295 
» nergli la grazia. III. Ciò che 
,» ancor merita grandifiìma offer- 
si vazione fi è » che i Crifiiani di 
»» Roma gli andarono incontro , 

»» quando fu condotto in quella * 
,» capitale j il che prova eviden- 
ti.' temente» che fi puniva in lui la 
» perfona e non la Setta „ . 

Come mai fi è potuto lufingare 
di difiruggere con. ragioni si deboli 
la fede de* monumenti » i quali 
attéftano r che Traiano » quantun- 
que rinomato per la fua clemen- 
za ». comandò di mettere a morte 
i Crifiiani » norvper delitti parti- 
colad » ma perda loro Religione » 
e che preferire contro di loro una 
Torma di procedere » di cui iitìA fi 
£ veduto mai efempio : 

Plinio Proconfole' di - Bitinta-» 
confulta Trajano per fapereicome 
debba regolanfi verfo i Crifiiani .* 

10 non fo , egli dice , fu di thè cada 

11 proxejfo v che fi fa contro di lóro , 
nè fino a che grado fi debba portare 
il gafiigo .... Se fi panifica in loro 
il [do nome , 0 i delitti uniti a quefio 

* N 4,; »no~ 


29*5 CONTINUAZIONE 
nome (4) . Rapprefenta d* avere 
fatto condurre al fupplizro quei, 
che hanno confettato d Ve fiere cri* 
Aiani , e che hanno perfeverato 
:in quella confellìone ; d’ aver ri r 
f erbato quei , che 'erano cittadini 
Romani , per mandarli a Roma $ 
d’ av.ere ttimato bene di affai ver 
quelli , che hanno adorato T im- 
magine. dell’ Imperatore e le 
fiatile dt;Ili Dei , e eh è. hanno ma* 
ledetto Crirto ^ Aggiunge : chej» 
dopo avere procurato di .liràppare 
la verità colla tortura:, non f ha 
/coperto inietti alcun delitto » ma 
folamentei una' cieca fuperftizio- 
ne,., Trajano gli rifponde> che ha 
fatto benttfimo; che nonbiibgnà 
far ricerca beVrCrittiani , iliache 
Je foiio àccufatj c\ convinti , hi fogna 
punirli ; e fe negano d y ■ effere irb- 
piani e adorino li Dei > loro fi per* 
doni f ó\ •n 

{ r-Non li po Afono ripetere abba- 
flanza quefle.due lettere >> le quali 
c v*. j-ìV-" v ? ♦ • • • con* 

» - « ■' -mmmmiémémmmm 

X*) PHn- lib*jo*Iett.5>7, 

(£)Plin, l,io. jctt.^8, 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c, 297 
confonderanno fera pre gli Apolo- 
ghi moderni della crudeltà Roma- 
na ) e i Panegirrfli degl’impera- 
tóri . Sono effe fiate fcritte P an- 
no 104. della noflra era , due anni 
prima del martirio di S. Ignazio? 
eatteflano chiaramente, L Che 
i Criftiani folto. Tra/ano erano 
perseguitati e medi a morte ugual- 
mente in Roma * che nelle pro- 
vincia.} II. Ché fi puniva in loro » 
non i defitti * di cui ftconofcefle- 
ro rei , ma la loro r Religione, e il 
rifiuto di adorare li Dei. III. Che 
fi puniva in S. Ignazio non la per- 
dona , ma kt> qualità di crifHano 
’e di vefeovò ; che come cittadi- 
no Romano doveva eflere manda- 
to a Roma , e che , fecondo il 
referitto di Traiano , doveva e fie- 
re metta a morte > fubito che era 
fiato aecu/ato <T effere trifliano e con- 
vinto . Gii Atti autentici del mar- 
tirio di S.Ignazio publicati da Rui- 
nart fono perfettamente concor- 
di colla condotta di Plinio > e di 
Traiano* 

La preghiera fatta da S. Igna- 
N 5 zio- 



298 CONTINUAZIONE’ 
zio ai Criftiani, di non opporli al 
fuo martirio» è una nuova prova • 
L’ avrebbe egli mai fatta, fe fofle 
flato reo di qualche delitto? Un 
uomo condannato a morte per 
qualunque altra caufa , che per la 
l'uà Religione , poteva forfè deli— 
derare di foffrire il fupplizio? i 
La moltitudine de* Criftiani di 
Roma , che gli andò incontro non 
prova niente; poiché non avevano 
domandato ad alcuno la licènza di 
fare quello palfo • Trajano non 
aveva ordinato , che nel punire i 
Crifliani, eh cfoffeto accnfati , e con - 
vinti, fi punì (fero ancóra gli amici, 
e quei che li trattavano ; anzi al 
contrario , aveva proibito di ricer- 
carli . Noo, vi jè dunque cofa più 
falla e più frivola delle ofiferva- 
,iioni del nodro Filofofo • 

Le perfecuziont , dice, non furo- 
no continue . Vale a dire , che ne* 
tre primi fecoli vi, furono alcuni 
intervalli di refpiro; ma nel tem- 
po medefimo che gl* Imperatori 
non pubblicavano nuovi editti con- 
tro i Criiliani , vi furono fpetfo 

dei 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 299 
dei G overnatori di provincia , che 
di loro propria Autorità , e per 
condifcendere al furore del popo- 
lo , e alle ifianze de’ Sacerdoti 
degl’ Idoli , rinnovarono le perfe- 
cuzioni • Da Nerone fino a Co- 
ilantino,, ,.non vi fu quali un fol 
regno » ih cui non fi fieno fatti de’ 
Martiri * >1 '**' • 

1 r Noi- abbiamo rifpoflo aìtrovb 
al palla d’ Origene , col quale fi 
vuole provare r che i Martiri fie- 
no fiati pochi (finir (a). 

* Ci fono ritnafi , dice il nofiro Au- 
tore-, pochi proceffi giuridici dei Tro- 
confoii c dei Tretoti , eh et ond arma- 
rono i Criftianì alta morte w §$uefli 
aiti farebbero i foli , fu* quali fi po- 
trebbero verificare le accufe fatte con- 
tro dì loro fé i loro fupplizj i Quei 
che ci* fono" rimali Teina l'ufficienti, 
per verificare ‘l’ unof e altro $ 
come fi ’ può Vedere n’égli; Atti 
(inceri de’ Martiri i raccòlti dai 
P. Rui‘nart-$ oltre^dì 1 che Vi fonò 
ancora altri tnonùirfènti, chi: ce nc 
iftruifcono. N 6 Im- 


(tf) Apolog* C.6. §.20i £ Ov' 
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300 CONTINUAZIONE 1 

Imperocché noi- , li Tappiamo (j 

I. Dal racconto degli Autori Pa? 
gani i ?di Tacito > di Svetonio , di 
Seneca? di Giovenale, di Dione 
Caflìo in Zifilino, di Libanio; e 
la maggior parte di quelli palli il 
trovano nell’ Apologia (<t) • 

II. Dalle lettere dei Governa- 
tori di provincia agl’ Imperatori* 
t dalle f rifpofle di quelli , dalli 
ilefli editti loro > o per ordinare 
Ja perfecuzione > o per farla celTa- 
re ; perchè gli uni e gli altri ne 
atteftano ugualmente la realità e 4 
le caufe . Tali Tono la lettera di 
P) inio e quella di Trajano > il re- 
scritto di Adriano a Minuzio Fon- 
dano Proconfo.le d’ Alia > quello 
di Antonino alli Stati della mede- 
lima Provincia > quello di Vale- 
riano al Senato di Roma , quello 
di Gallieno Tuo figlio ai Vefcovi ? 
gli editti, di Diocleziano , : e di 
Maflìmiano. &c* Quelli docu- 
menti Tono forfè fqfpetti ? 11 no- < 
Uro Autore pieno di equità li palla 

-1 . fotto 

— ■ — -- - 

O) t.- ^ •: " 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. go» 
Lotto fiknzia > e fìnge d’ igno- 
rarli ^ 

III* Dalle Menzioni de’ niomi- 

*. • ^ 

menti eretti, agl’ Imperatori , dovè 
efE. fi fona vantati d’ avere diftrut- 
to il Criftianefimo ; r imprefa Lenza 
dubbio alfai capace di eternare la 
loro, memoria, *. v: 1 :• i 

IV. Dai rimproveri medefìmi 
de’ nemici della noftra Religione > 
di Celfoj di Porfirio » r di. Lucia- 
no» di Marc’ Aurelio» cP Epitetr 

to > di Cecifio in Minuzio Felice » 
di Libanioj i quali tutti rimpro- 
verano ai Crifiiani la loro coftan- 
za ne’ tormenti > e il loro deprez- 
zo della vita * ih. «. ì : vr- . 

. V. La teflimonianza finalmen- 
te di tutti gli Apologhi e. Scritto* 
ri eccleiiaiiici unita a quelli di* 
verfi monumenti * forma unapror 
y.a invincibile.,: Non vi è forfè del 
jfanatifrao nel dubitare della ve- 
rità d’ un fatto » ugualmente atte 1 * 



' [0] Storia dello ftabih’mento del 

Ctittianfifimo p.a4. :i 6 t. 16 ?. &«.- u 

/. ££] Ivi p.i4. i<*. &€•■ v 
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flato dii feguaci del Crirtianefimo, 
da fuo. nemici , e da tutti, i dò- 

f u ™ en ? l M e ’ ? a,i f»« far ufo 
la dona? Il volerli dìrtruggére_> 

con vani raziocini, o con funpoff- 

zujni in aria non è un metterli 
in ridicolo ? » ' - , 

S l oppone un eflratfo deire- 
fiftro d un Proconfole d’ Egitto , 

nel quale condanna : quattro Con- 

feffort all'cfiho, e' proibifce loro 
di adunarli ne cimiteri. Da eiò ji 

vi flati de tempi , i„ c „; te ai J an , 
ze erano proibite . I Martiri dun- 
que hahno potuto etTere pniiitij per 
aver tenuto delle adunanze contro 
le leggìi» e non per la loro Re- 
iigione . . 

; E’ difgrazia che quelli Atti pro- 
vino elpreiramente il contrario . 
Affi attertano che i quattro Coti- 
tellor/ furono condannati all’efilfo, 
pn non aver voluto adorare li Dei 
protettori dell ’ Impero ; ecco V og- 
getto principale delia foro condan- 
na ; indi fi proibifce loro dì tenere 
* € l€ panche nel luogo ddl 

.:l : > " l 0 fO 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Sc«. 30 * 
loro e HI io , e di andare, a fare le loro 
preghiere né* cimiteri, * ''.. ; ^ j 

La caufa principale delle pene 
decretate cóntro- i ; Criftianij-era 
dunque il rifiuto dì adorare li Dei 
protettori deli'' Impèro Quello me- 
delfinio fatto è verificato da, 
moltitudine d’ altri atti tanto.au- 
tentici > quanto quelli che abbia- 
mo citati .. Ma tuttidProcorifoli 
non erano cosi moderiti» com’era 
quella d^Aleirandriaj poióhè la pe- 
na ordinaria dei Confe dori non era 
Pefilio», ma la morte ;>onde per 
vincere la loro coflanza fi metter 
vano in ufo. le piiL crudeli torture, 
c {blamente quei che appftatava- 
no fcaniavano il fupplizio . %■ ^ 

, ' 'Hpn orante quejìe proibizioni prò* 
mulgate dalle leggi Romane , Dio , 
dice il noflro Critico > ifpirò a 
molti Imperatori ad effe re indulgenti 
verfo i Griffi ani . Diocleziano mede- 
fimo » il quale paffa per un perfecu- 
tore preffn gl' ignoranti , Diocletidr 
no , il primo anno del cui regno è an- 
cora /’ epoca dell ’ era de ’ Martiri > 
fu per più di 18. anni protettore M- 
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chiarata del Cri filane fimo . In che 
dunque confittevi quefia protezio* 
«e dichiarata , e qual documento 
fé ne può produrre? Egli hoiuj 
pubblicò nuovi editti contro i Cri* 
fiiani , per lo fpazio di 18. anni , 
ma non rivocò gli antichi j non 
fece tormentare i Crifiiani per fé 
fletto , ma non impedii’ fuoi col- 
leghi Maìfimiano Erculeo ? e Ce- 
sare Galerio d’ efercitare contro 
di etti illoro furore . 

E’ vero che quando egli motte 
la perfecuzione nel 3 03. lo fece di 
mala voglia » e sforzato in qual- 
che maniera da Galerio . Il rmme- 
ro dè* Crifiiani Io fpaventava , e 
prevedeva, che i fuoi sforzi fareb- 
bero fiati inutili . Diceva effer cofa 
pericolo fa turbare l'ttnwerfo , e f par - 
gere il f angue d 9 una moltitudine^ 
d* uomini ; che i Crifiiani avevano 
il cofiume di morire ; e che bafiava 
impedire che gli ufjìziali del palazzo 
e i faldati prof e jf afferò quefia I{eli- 
gione ( a ) : ma i fuoi furiofi Col- 
le* 

* ~ ~ * . • ' . .. ^ 

1 — — 

[</}JUjcil,C*cii. de Mort.pcrfec.p.ai* 


DELL’ APOLOGI A&c. $©$- 
leghi non furono per quello più 
difpoili a rifparmiare i Crittiani . 

Gli editti degl’ Imperatori pre- 
cedenti fuflìttevano ; e lo zelo dei 
Governatori di provincia non ave- 
va bifogno di fprone . Non vi era 
inai flato coilume di ottervare le 
leggi? nè le formalità nelle perfe- 
cuzioni» e badava il minimo pre- 
fetto per rinnovarle 
- Piace all’ Autore di fupporre ? 
che Galerio avelie avuto qualche , 
motivo di ' dolerli de? Crittiani ; 
•ma quello è una mera immagina- 
zione • La vera cagione del fuo 
odio era il fuo carattere fangui- 
'tiario? e il fanatifmo di l’uà madre», 
‘dònna zelante all’ eccetto pel Pa? 
-ganefìmò . •/ ; i 

1 E’ una derilione il lìipporre 9 
che la caufa della perfecuzione 
nel $0$. fotte lo zelo indiferetò 
d’ un Criftiano > che fece in pezzi 
- 1 ? editto di Diocleziana a Nico- 
media . Imperocché finalmente 
quello editto luffitteva » poiché 
era affitto» e comandava non fo- 
llmente» che le chiefe de’Crittiani 

fof- 
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IO* CONTINUAZIONE * 
follerò demolite , ma ancora che 
tutti fodero, fpogliati della loro 
dignità , medi alla tortura , pri- 
vati d’ ogni giudizia &c. La per- 
fccuzione era dunque dichiarata » 
prima dell’ inlulto fatto all’ edit- 
to; e 1* infolenza d’ un particolare 
non può ederne Hata la caufa (j) . 

L’ Autore fuppone contro ia 
fede di tutti i monumenti , thè ]a 
perfecuzione fi riftringeflfe al fup- 
plizio di dugento perfone x ;in tutta_o 
1’ efienfione deli’ Impero Roma- 
no . Può concepirli mai menzogna 
più sfacciata di quella 2 E’ vero 
però che non vi comprende , 
che il furore del baffo popolo fcmprt 
fanatico e fentpre barbaro * . potè far 
perire contro le forme giuridiche . Ma 
che importa che i Cri di ani fieno 
fiati meflì a morte, fecondo le fon- 
ine, o contro le forme? Hanno for- 
fè foffcrto meno per quello ? >- 
- Si può giudicare della grandeif- 

’ y r y; . . i{ ; 

fa) Tutto quello h copiato nelle 
Milcellanee di letteratura, di Storia 
e di Filoi'ofia in 8. Tom. 3. pag. ay. 
cfeg. 
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' DELL’ÀPOLOGÌÀ & cì 307 
za della drage , I. dalla lunghez- 
za della perfecuzione * che durò 
dieci anni , e dalla feverità degli 
editti . Noi abbiamo parlato del 
primo ; il fecondo ordinava % che i 
Velcovi fodero medi in prigione ; 
il terzo che quei Crilliani , che_* 
avedero facrificato fodero podi 
in libertà % e che quei che ricu- 
fadero di farlo , fodero medi alla 
tortura • In un tempo » in cui il 
numero de* Cridianì fpaventava 
gl’imperatori, Umili editti non 
fono andati a finire fe non colla 
morte di dugento-perfone^II. Da 
Eufebio e da Lattanzio autori con» 
temporanei, i quali raccontano > 
«he nella Frigia fi mife a fuoco 
una: piccola città * i cui abitatori 
li erano tutti dichiarati cridiani , 
e che furono ridotti in cenere»colle 
loro donne e coi loro figliuoli («) . 
E’ forfè probabile che quefla efe- 
cuzione folle Fatta? fecondo le for- 
me giuridiche ? IH. Dall’ opmio- 
ne delli dedì pérfecutori * i «quali 
. :i cre- 


ta] Stor. Esclef. lib.S. è. il. 


36* ; CONTINUAZIONE 
credettero d’ avere dii Imito il Cri- 
flianefimo;* c permifero » che fi 
attribuifie- loro quella imprefi^* 
nelle 1 ifcrizioni e nelle medaglie. 
IV. Libanio conferii > che avanti 
il regno di Giuliano , fi erano 
(par fi fiumi di [angue nel periegui- 
tare i Crifiiani ; e fa F enumera- 
zione delle torture , che fi erano 
adoprate contro, di loro . Forfè 
dunque fenza ragione il regno di 
Diocleziano è fiato chiamato F era 
de’ Martiri $ nè dee paflare quefto 
Principe per persecutore > fe non 
pretto gF ignoranti * 

Si dica pure quanto fi vuole > 
che quelli tormenti orribili e le rir 
cerchejnon poflfono conciliarli colle 
leggi Romane (*) . Etti fono atte- 
flati dagli ‘ Autori Pagani ugual- 
mente che dagli Atti de’ Martiri , 
L’Autore biafima Ramare d’ 
aver dato per autentici , fulla_j 
fede d* Eufebio , gli atti del mar- 
tirio di S. Romano » perchè fi fa 
in elfi menzione di motti miracor 

- ' ir. 


Miftdl. di fctter.p.£f. 
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DELL’ APOLOGIA &c. 309 
ii . Se quella fotte una caufa le* 
gittima per rigettarli , bifogne- 
rebbc bruciare tutti gli Atti de’ 
Martiri , e (mentire tutti i -tetti- 
monj oculati . Lo fletto Libanio 
concede , che il Criftianefimo fi 
era accrefciuto colla flrage dì quei^ 
che lo prof effav ano ; dunque come 
mali fupplizj avrebbero prodotto 
quello effetto, fenza i frequenti 
prodigi-, da’ quali erano accom- 
pagnati . ’ t 

Queft' ultima perfecuzione , dice 
il Filofofo, non fi fhfe in tutto 
V Impero . In Ifpagna , nelle Gal » 
lie , in Inghilterra , Coflanzo Cloro 
proteggeva i Crifliani . Mai Go- 
vernatóri di provincia , non ottan- 
te la protezione di Cottanzo Clo- 
ro t efercitarono la loro barbarie 
contro i Crifliani , in Ifpagna * 
nelle Gallie, in Inghilterra, ugual- 
mente che nelle altre parti dell’ 
Impero; e gli atti de’ Martiri , i 
loro fepolcri , e gli Storici atterta- 
no quello fatto. • — v • u 
Coflanzo cloro , feguita a dire, 
-aveva una concubina , la quale era 

Cri : 


3 io . CONTINUAZIONE 
crifliana , ed è la madre di Co/i an- 
sino , nota [otto il nome di Sant ’ Il le- 
na 5 . imperocché non vi fu mai tra 
loro vero matrìmonio^d egli anche la 
licenzio fin dall ’ anno 292 . quando 
J posò la 'figliuola di Ma/Jimìano Ercu- 
leo ; ma élla aveva confervato / opra 
di lui un grand* .a [tendente , e gli 
aveva i/pirato un grand'affetto per 
la noftra Santa Religione . 

Quella calunnia ..prefa. -da Zoll- 
ino nemico di Coliambo e del 
Criftianefimo * copiata nelle Mi- 
fcellanee di letteratura in 8 . e 
in vent’ altri libercoli , è fmentita 
dagli Autori contemporanei , i 
quali attedano che, S. Elena era 
fpofa legittima dì Coftanzo Clo- 
ro ,• e non fua concubina , Noi 
ne citeremo due foli > Aurelio Vit» 


tore , ed Eutropio ; 1’ uno e l’ al- 
tro fono vilfuti prima di Zollino, e 
fono più degni di fede . Il primo 
ci fa lapere*che Coflanzo Cloro a 
line di fpofa re Teodora , nuora di 
MafHmiano Erculeo , abbandonò' 
la fua prima moglie» abjefta uxore 
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DELL’ APOLOGIA &c. gii 
priori C^a) . Il fecondo dice pari- 
mente , che Diocleziano volendo 
collegarfi con Coflanzo Cloro e 
con Galerio , dopo averli creati 
Cefari,li obbligò a ripudiare le lo- 
ro prime moglj : ambo uxores y qua* 
habuerant repudiare compulfi (bì) • 
Dunque vi era un vero matrimonio 
tra S. Elena e Coftanzo Cloro. Lo 
Hello Eutropio dice ancora , che 
Coftantino era figliuolo di Coftan* 
zo Cloro , e nato da un matrimo- 
nio ignobile» ex obfcuriore matri- 
monio (V) . Ma ficconve fi voleva 
rendere odiofo Coftantino in tutti 
i modi > bifognava cominciare dal 
fare fofpettare delia fua nafcita . 

La Divina Trovvidcnza ,> con- 
tinua il noftro Cenfore » preparò 
con vie che fembrano umane , il 
trionfo della fua Chiefa . Ella lo pre- 
parò colla converfione di Coftan- 
tino , e quella converfione fu ope- 
rata da un miracolo » attefiato da 

lui 

- 1 - - ^ - - 1 Lf 

(0) Aurei. Vitt. in Diocleziano. 

*' (£) Eutrop. lib.^, 

Lib.io. 
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; 12 CONTINUAZIONE 
lui ftelfo (4) . Quella non è cer- 
tamente una via umana. 

E’ un capo d’ opera di critica 
il voler far.credere, che l’innalza* 
mento di Coftantino all’ Impero , 
forte una usurpazione . Cojlanzo 
Cloro morì nel 30 6. a Torch Hello* 
brettagna , in un tempo , in cui ì 
figliuoli) che aveva avuti dalla figlia 
d’ un Cefare , erano ancora in tenera 
età , nè potevano pretendere all ’ Im- 
pero • C 'flautino ebbe la confidenza 
di furfi eleggere a Torch da cinque a. 
fei mila fol 'dati , per la maggior pat te 
alemanni ) Galli , cd Inglefii . Is^on 
vi era apparenza che quejla elezione , 
fatta fenza il -conf enfio di l\oma , del 
Senato * . e dell\ armate potejfie pre- 
valere $ ma Dio lo rendè Vittorio - 
fio di Majfienzio eletto a J\oma , e 
lo liberò finalmente da' tutti i fiuoi 
Colleghi. v 

- Qui vi fono molti tratti d’uni 
infedeltà patente . I. Ci lì vuol 
far credere, che per creare gl’im- 
peratori , folle necetfario in quel 



(#; Eufeb. nella viti di -Godutilo. 


Digitized by Googl 



DELL’ APOLOGIA &c. 3 ij 
tempo il voto del Senato e del po- 
polo Romano 5 e quella è una fal- 
lii . Le armate fi erano melfe iti 
polle fio di disporre dell’ Impero» 
e molti erano ..già, fiati eletti Jilj 
quella maniera . II. Si fuppone 
che Cofiantino facefle ogni sforzo 
per avere il voto deipara ata» e fi 
facejfe eleggere f nuova impoftura . 
Coltanzo Cloro » prima di mori- 
re , P aveva dichiarato Tuo fuc- 
celfore 3 e lo \ concedono i fuoi 
propri nemici .fa). III. Ci fi vuole 
periuaderejcluPeìezionediMaf- 
fen zio fotte fiata fatta con mag- 
gior regola , che quella di tofian- 
tino terza fallita . Malfenzio era 
fiato fatto Imperatore in una fedi- 
zione di Soldati Pretoriani » fenza 
che il Senato e il popolo yi aveflfe- 
fo .alcuna.parte (/>). IV. Ci fi fa 
intendere che Cofiantino noti-a 
\ ave (Te altro motivo di far la guer- 
ra a Malfenzio » che la pafiione 
Tom.V. O di 


Julian. Orar. 1. p. 13. Libili» 
orat. p ioj. . 

(.b e u ttop.iip.icv ' .... 


314 CONTINUAZIONE < 

di contrattargli P impero : ma' 
egli vi fu sforzato dalle crudeltà, 
che Maflenzio efercitava totitro 
i Grandi di Roma ; e P odio che 
fi era conceputo contro quello Ti- 
ranno giovò tanto a Collantino-, 
quanto era evidenti il diritto che 
egli aveva all* impero (à) 

• 'tyon fi può dijjìmulare , dice ij 
hòftro A litore , ch'egli fi rendeffe 
da principio indegno delle grazie del 
Cielo colla firage de* fuoi parenti , 
della fua moglie , e del fuo figliuolo . 

Noi abbiamo già oflcrvato nell* < 
Articolo Battéfimo , che Collanti- 
no merita d’etfere biasimato, nell* 
aver fatto morire Crifpo Tuo fi- 
gliuolo , fulla femplice accula^ 
dell’ Imperatrice Faufia ; ma eh’ 
égli fece un atto di giuftizia , nel 
punire colla morte la calunnia di 
quella iniqua Principeflfa (£) . ; , ! 

Per mettere nel più bell’ afpetto 
r equità de’ no Uri A.vverfarj ri- 
& ' fpet- I 


... . v f n . ; . • 

(*) Eutrop. lib.io. / 

($) Vedi r Apologia- c. 5. 


) 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ & c. 315 
fpetto a Coflantino , è bene di ri- 
chiamare alla memoria quel che 
iì è detto di Diocleziano , nelle 
Mifcellanee di Letteratura in otta- 
vo pag. 2£. ,, E* certo che Dio- 
» cleziano uccife il Suocero del 
93 fuo Imperatore : e quello fur il 
9, fuo primo diritto al trono . Il 
9 9 fecondo» che Numeriano ave- 
9» va un fratello chiamato Cari- 
», no, il quale era anche Impera- 
», tore, c che elTendofi oppoflo 
9, all’ innalzamento di Dioclezia- 
,, no, fu uccifo da un Tribuno della 
„ fua armata . Ecco i diritti di 
», Diocleziano all’ Impero . Sin 
,, da gran t?mpo non ve n’ erano 
quali altri,»..... Se è vero 
„ che luo padre Ila flato agricol- 
„ tore, e che egli flelfo fla flato 
„ fchiavo nella fua gioventù d’ un 
,, Senatore chiamato Ànulino , 
„ quello è il fuo più bell’ elogio; 
„ poiché non era debitore del fuo 
9, innalzamento fe non a fe Hello. 
9, E’ cofa evidente che ei li era 
„ conciliato la flima della fua^9 
.9, armata; , mentre li pofe in dir 
: O 2 „men- 


3 i 6 CONTINUAZIONE 
,, menticanza la Tua nafcita , per 
» dargli il diadema ,, • 

I delitti di Diocleziano, la baf- 
fezza della Tua nafcita , il fuo in- 
nalzamento all’ impero col folo 
voto della Tua armata , fanno il 
fuo elogio; i minimi delitti in Co- 
ftantino, la fua nafcita nella por* 
pora , la fua elezione fatta da fuo 
Padre, e ratificata dalle armate, ne 
fanno un moftro . Ma Diocleziano 
ha perfegurtato il Crifiianefimo , 
bifogna dunque lodarlo ; Coflan* 
tino al contrario ha protetto e ab* { 
bracciato quella Religione , bifo- 
gna farlo detellare; e quell’ è la 
Filofofia della Storia . 

Allorché Coftantino fall fui tro- 
no , i torbidi , le fedizioni , le 
guerre continue tra i diverfi Pre«» 
tendeti all’impero, avevano molti- 
plicato i partiti , e innafpritò gli 
animi di tutti . Alle infelici circo- 
fianze e al genio del fecolo,fi deb- 
bc attribuire i tratti di crudeltà , j 
di cui Collantino e i fuoi prede- 
ceflori fi fono rcnduti* colpevoli < 

Gl’ Imperatori erano ■ allora av- 

vez- 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ $c. 317 
vezzi a fpargere il fangue , e i 
Criftiani ne furono le tri (le vitti- 
me . In quei tempi difgraziatire- 
gnava un genio atroce y dal quale 
non era si facile il difenderli . Si 
debbe al Criftianefimo I’ averci 
ifpirato cofiumi meno fanguinarj 
ai Padroni del mondo. La Iloria 
non ci rapprefenta più dopo Co- 
flautino le (cene orribili » che sfi- 
gurarono i fecoli precedenti . Giuw 
liano medefimo farebbe fiato più 
crudele verfo i Crifiiani , fe non 
foffe fiato allevato tra loro . Si 
loda la fua fìlofofia d’ una mode- 
razione » delia quale egli era de- 
bitore alla educazione criftiana > 
che aveva avuto .. 

Non era poi neceflario di rinno- 
vare i fofpetti , che gli Storici Pa* 
gani fi fono sforzati di defiare fulla 
converfione di Cofiantino. Eglino 
hanno aderito , che agitato .da’ ri-? 
morii di fua cofcienza per le ucci- 
lioni da lui commerte > e non tro- 
vando nel Paganefimo efpiazioni 
fufficientemente potenti , da fcio-. 
glierlo da quelli delitti , ricorrere 
O g ai 
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ai Crifiiani , i quali gli promiTero 
di purificarlo da’ medefimi col 
Battefimo . Si può perdonare & 
Pagani d’aver creduto la Religio- 
ne Criftiana più benigna del Pa- 
ganefimo; mentre non la conofce- 
vano. I Predecelfori di Coflantino 
infinitamente più fanguinarj di lui » 
non avevano avuto quelli fcrupoli 
fui fangue, che avevano fparfo . Il 
no Uro Autore affetta di dubitare 
fe Collantino avefie de’ rimorfi * 

Egli n’ebbe lenza dubbio » e ne fu- 
debitore alle lezioni del Vangelo; l 

c fe le avelfe alcoltate prima , il 
fuo regno farebbe fiato uno de’ più 
luminoii ) che fi folfe veduto dopo 
quel d’ Augu fio .> 

- Checché ne fi a , egli dice, Co- 
flantino comunicò co'Crìfliani , ben- 
ché non f offe mai fe non catecumeno , 
e riferbò il battefimo pel punto di fuo, 
morte . Che cofa s’ intende per 
comunicare? Quella parola figni- , 

fica ordinariamente la partecipa-’ (j 

zione dell’ Euearifiia , ma dinota 
anche l’unione nella fede è nel 
culto . Cosi fi difiìngue la Comù- 

nione 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Scc. 319 
tìqne Romana dalla Comunione Tro- 
te P ante 5 e in quell’ ultimo fenfo 
Cofiantino ancora Catecumeno » 
fu ammeffo; alla Comunione Cri* 
diana ; ma fe-s* intende di vera- 
mente 1 è, una. falfità • 

. ' Il noftro Autore foftiene che i 
Crifliani fin dall’ anno 314. ufaro- 
110 delle rapp, refaglie » fi vendica- 
rono de’ loro nemici * e imbratta- 
rono les loro mani col fangue dei 
perfecptori . Quella calunnia è 
ripetuta in tutti gli ferirti contro 
Ja Religione ; e ne abbiamo dimo- 
firata la fallita nell’ Apologia al 
cap. 5. §. 8*. , . . 

t Noi non abbiamo meno motivo 
'd’ammirare la fua buona fede» nel 
racconta che fa del Concilio Nice- 
np e delle fue ,decifioni intórno 
alla divinità di Gesù Cri fio . %Alcu- 
pi) egli dice ) Ji prevalevano dell' 
opinione d' Origene > il quale dice 
nel lil^ 6,'Contro ^Celfo ; 7tyi prc? 
fewiamo le noftre preghiere a Dio per 
Gesti Crifto » che tiene il luogo di 
mezzo tra le nature-create) e lanattt- 


ra. increata ,, che ci apporta lapazi a 


del 


V/ u, uc 

' C .gndftfilS:*. 
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del divino Vddre v' e prefcnta lé 
noflre preghiere al Gran Bióy in avidi 
liti dì noflro 'Pontefice V / > 

’ Quella citazione è /alfa; rj 
quello teflo non fi trova nel Tello 
libro d’ Origene contro ' Celfo i 1 
Origene infegria chiaramente nel- 
lo (ledo libro la divinità di Gesù 
Cri Ilo , dicendo ch’ egli è flato ge- 
nerato da tutta ì* eternità , tip era 
in Dio , e che è Dio ( a ) . Jlnoflró 
Eilofofo non è fcrupolofo nelle 


“ Gli lArriani) continua » fi appog- 
giavano altresì /opra molti p affi di 
S. Taolo , di cui ne abbi amo ripor- 
tati alcuni. Noi abbiamo veduto 
che quelli palli Vo non provano 
nulla, o fono fufficientemente fpie- 
gati da altri tèdi più chiari i Egli- 
no fi fondavano fpecialmenté Tu 
quelle parole di Gesù Grillo : Mio 
Tadre è maggiore di rne . 5 i rifpoti- 

deva loro > che Gesù Crftld parli 

*• •’ * -, 

■ \ U- Ai , ù«v> 




% , » 'f.'. rV ,v *. 

r "'V * v H 1'' ' 
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DELL’ APOLOGIA 2 c c. 32 r 
evidentemente in quel luogo della 
fua umanità ? poiché dice di ritor- 
nare a fua Taire , e certamente 
non poteva ritornarvi come Dio; 
e in altri palli li attribuire chi af- 
ramente la divinità. Seguitiamo 
il no-firo Critico. • * 

- Gli altri che erano Ortodoffi , al- 
legavano de ’ paffì più conformi alla 
diviniti eterna di Gesù Crijlo , come, 
quejlo : Mio Taire ed io fi amo una 
Jleffa cofa m r parole che gli Mv ver fa- 
ri interpe trovano come fe volejfero 
dire : ■ Mio Taire ed io abbiamo lo 
fleffo fine , la medefima volontà r io. 
non ho altri defidcrj che quelli che 
ha mio Taire • r » 

I. Si fa vedere della cattivai 
fede nell’ inlinuare, che gli Orto- 
dolfi non aveflfero altri palli da op- 
porre agli Arriani che quelli . Noi 
ne abbiamo veduti molti ; e ne ci- 
teremo anche degli altri . 

* II. La fpiegaaione degli Arria- 
ni può mai accordarli col te ilo ?- 
Allorché Gesù Cri Ho dille : Mio 
Taire ed io fiamo una cvfa medefi- 
. O 5 ma 


3 22 CONTINUAZIONE 
ma (a) , i Giudei volevano lapi- 
darlo j perché offendo uomo , ri- 
fpofero j voi vi fate Dio . 11 fenfo 
del difcorfo di Gesù Grido j non 
era loro sfuggito ; e come li giu- 
fiifica il Salvatore ? La Scrittura 3 
replica egli } chiama Dei quelli » ai 
quali la parola di Dio è diretta > c 
voi accufate me di beflemmia , che~> 
fono flato falsificato da mio Taire , 
a mandato nel mondo , perchè ho det- 
to d* effere figliuolo di Dio,. . . . Im- 
parate dalle mie opere y e lappiate 
thè mio Tadre è in me y e che io 
fono in mio Tadre . Quella confer- 
ma della fua divinità irritò mag- 
giormente i Giudei , . i quali vole- 
vano arredarlo; ma egli fi fot- 
trafle dalle loro mani . Se Gesù 
Grido non fi foflfe voluto attribuir 
altro che una conformità di Tenti- 
menti e di vojontà con Dio j lo 
fcandolo farebbe dato certamente 
ridicolo , e farebbe a lui dato fa- 
cile il farlo fvanire. 

Egli però in vece di far quedo» 

tenne 


(a) Joan. io* 30 . 
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DELL? APOLOGIA &c. 
tenne collantemente il medefimo 
linguaggio,. I Giudei fcandalizza^ 
tj di fentirgli dire al Paralitica.: I 
vtìfiri peccati vi fono rìwefji » 1 ’ ac- 
cufano di beflemmia : £ chipuo ri* 
mettere i peccati ; ( dicono) fu non 
Dio folo ì .Gesù. Grillo per così di- 
re v prende diritto dalla loro con*- 
fellone: Ver mojlr affli, Soggiunge, 
che il Figliuolo, dèli’ uomo ha il potere 
di rimettere i peccati interra alza- 
tevi diffe àlVaralitico, pigliate il vo- 
ftro letto , e tornate a cafa (4), Egli 
parla nella flefla maniera a’ tuoi 
Giudici % come abbiamo gjà;pfTer- 
vato * Q Gesù Criflo dunque colle 
fue rifpofte» ha fenduto una tetti- 
monian^a formale alla fua divini- 
tà,© ha cercato d’ingannare i Giu- 
dei, ,.;e- ha tefo loro un’ infldia , 
di cui è flato la vittima . Non-j 
v’ è mezzo . . 

III. Supponiamo per un mo- 
mento» che dopo elTere flati con- 
frontati i diverfi palli della Scrit- 
tura » fla potuto reflar dubbiofo il 
V 06 loro 

■ I >-!■' * »'■ — 

ì[tf) Marc.i* p Lue, 5. ao. 
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$24 GÒISITINIJAZIONE - 
loro vero fenfó , la Chiefanòn ha 
formato Ta fu a credenza , nè ha 
kpffoggiàtfc la fu a décifìonefulla 
nuda ietterà di tali pàìfi- , ma fulla 
maniera ì in : cui effi fono fiati in-' 
téli fin clal tempo degli Àpoftoli . 
Si trattavà 'dunque nel Concilio 
Nicéno di fapere , in qual fenfo i 
dìFcepoli 1 degli Àpoftoli^ e i lord 
fuccedòrc àveflfcro in te fi i palli y 
fu V quali' gli Arriani cavillava'- 1 
noje qual feiifo fifoflfe dato ai me- 
defimi ne’.irè fecoli precedenti *■ 
In fomma > quel che fi era credu- 
to dèlia divinità di Gesù Crifio 
prima di Ario . Ora tutti i Padri 
precedènti , con voce unanime y 
depò'ne vano contro le fofctili fpié- 
pazioni di quell’ Eretico e de’ fuoi 
partigiani .** 1 Sotiniahi nòn-lo ne- 7 
gano' ; e' non hanno mai voluto 
edere giudicati fecondo quelli ire- 
gola . La legge dunque era^già 
fatta , e la fede bene (la bili ta , 
poiché 1* opinione d’ A rio aveva* 
prodotto uno fcahdolo orribile ;* e 
il Concilio non fefce altro che con- 
formarli allà'credenza de i tre fé- 
coli precedenti ;*■ - • ’ ' • J 1 Tal’è 
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■• Tal’ è il mètodo che la Chiefa 
h a fég u i t ato c ò rtàntem è ri t eV J a f I 'ot m 
.thè imavi dottori hanno attaccato 
i fuoi dogtni ^ « lo fegdita anche 
prefentfcmènte viiè fé nè allonta- 
nerà mai .'Allorché-: i 'Soc ini airi 
nel decimofertó 1 fécolo-hanrio vo- 
luto rinnovare lè fpiegà^iòriì , i 
fcfìfmi e le fottigfiezzé degli- Ar- 
riani , ;la Chiefa Cattolica ha òpi 
porto loro la tradizione di quindici 
iecoli dagli ! A portoli irt‘ r qnà ^ P •» 
Eufèbh di peonie di a , continua 
il noftro Autore,- con diciàffetté-j 
altri Vtfcwi ira del partito oppofto .- 
Ma égli do ve va' aggi ungere r che 
di qriefti -dici affette Vefcovf, dodi- 
ci ritornarono al fentimentó degir 
OrtodoiTi , è fottòfcrilferó il Sim- 
bolo Nrceno; * ! e tre altri poi fi d> 
rtaccafòno ancora dal partito di^ 
A;rio^ : di manierachè noti ne*-reffa- 
tono fé tìòn 'due’i ' i quali furoiìò- 
condannàtr cori'lui ed efiliati^ 
dall’ Imperatore . A o- : > ■; li • ^ s 11 
11 'Concilio comporto di— 3 i$« ' 
Vefeovi radunati da tutte le porti 
dell’' Impero, deeife dunque ariani- • * 

me- 
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3 20 CONTINUAZIONE , 
me mente, che Gesù Crifio è figliuolo 
unico di Dio * generato dal Vadre , 
Dio di Dio , lume del lume , vale a 
dire, che Dio Padre lo ha generato 
fenza perder nulla della fua fo dan- 
za, come un lume ne accende un al* 
tro , fenza perder nulla della fua 
fiam mzwero Dio 1 del vero Dio , con* 
fofi anzi ale al Vadre &c. ,Sj fa che 
la parola confofianziale scagionava 
della difficultà ad alcuni Vefcqyi * 
i quali temevano ,-chet fe ne fa-? 
cefle abufo per confondere le Per- 
fone divine 5 ma non ottante i loro 
timori , il Concilio non trovò ter- 
mine più proprio, per condannare 
apertamente gli errori d* Arici , ;e, 
prevenire, gli equivoci de’ fuoi, 
feguaci ; onde quella parola di- 
venne fin d* allora jl- fimbolo ab- 
breviato della fede cattolica • 

Le divi Goni e i torbidi , che gli 
Arriani eccitarono nella Chiefa 
fono attui noti ; ma quel che atte-, 
rifce il nofiro Autore , che P *Ar~. 
rianefimo f offe per molto tempo {labi- 
lito in tutte le provincie dell * Impe- 
ro , ha bifogno d’ ctfere fpiegato 

In 
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DELL’ APOLOGIA & c. 327 
In tutte le provincie dell’Impero 
pretto vi fl fjparfe.ro degli Arrianfi, 
ma il lord partito uón fu mal, nè il 
più numerofo j nè dominante nel- 
la Chiefa, i; ?.. -l.'i 

Il fecondo Concilio Generale 
fu tenuto a Coflantinopoli nel 381. 

Vi fu [piegato , dice il Filofofo , ^ 
ciò che il Concilio piceno non aveva 
filmato bene di dire intorno dio Spi- 
rito Santo » e fu aggiunto alla far- 
mola del Vfceno , che lo Spirito San* 
to è Signore vivificante , che proce- 
de dal "Padre > e che è adorato e glo- 
rificato col Padre e xol Figliuolo . Sa- 
rebbe ftata cofa affai Angolare , 
che il Concilio Niceno a vette pén. 
fato di fare una deciflone fopra un 
dogma di fede >■; che non era allora ✓ 
difputato . Se i Padri di quel Con- 
ciliò fòdero flati illuminati dallo 
Spirito profetico , fe avefferopo- 
tuto prevedere tutte 1’ erette , che 
nafeer ebbero da quel tempo Ano* 
alla fine de’ fecoli , avrebbero 
fenza dubbio rinchiufo nel loro 
Simbolo tutti i dogmi , che avelle- 
rò faputo dover edere un giorno 

im- 

! 

i 
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CONTINUAZIONE 
impugnati , e farebbe fiata una 
fatica rifparmiata per li fecoli fe- 
guenti. Ma ficcome nel $ 2 $. A- 
rio fi rillringeva a negare la divi- 
nità di Gesù Criflo , il Concilio 
Niceno anche fi riflrinfe a ftabilir- 
la > nè penfò a condannare un’ al- 
tra erefia , la quale non doveva 
nafcere fe non cinquantanni dopo. 

'• Allorché Macedonio, pensò di 
negare la divinità dello Spirito San- 
to, e che ebbe fatto alcuni fegua- 
guaci, bifognò che il Concilio di 
Cofiantinopoli condannafTe quello 
nuovo errore, e aggiungere nei 
iìmbolo la confelfione efpreflfa del 
dogma allora impugnato . Cosi li 
è Tempre praticato di fecolo in fe- 
colo » a mifura che fi fono folle-, 
vate nuove erefie , vale adire, 
nuove opinioni contrarie alla dot- 
trina della Chiefa 
Non dee dunque fare llupore ve-, 
dere, che nel 451. il Concilio ge-i 
nerale d’ Efefo decife contro Nei: 
fiorio , che Maria è vera madre di; 
dio, che in Gesù Crifto non vi è 
che una perfona . Quelli dogmi ; 

era- 
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DELL’APOLOGIÀ &c. 327 
erano già flabiliti chiaramente dal- 
la derilione del Concilio Niceno ,* 
il quale con definire, che Gesù Cri- 
ilò è Dio, aveva ftabilitocon ciò, 
che Maria madre di Gesù-, è madre 
di Dio 5" che Gesù Grido ètfendo 
Dio e Uomo, ha la natura divina 
è la natura umana . Ma ficcome 
Nettorio , non ottante quefta de- 
cittonè, non voleva confelfare per 
Caronte delle due nature che era* 
rio in : Gesù Crifto, una fola per fo- 
na , nè chiamare Maria Madre di 
Dio il Concilio condannò efpref- 
famente quella nuova eretta , ma 
non i (labili per quefto un nuovo 

dogma V = ,v - - 4;? 

c ! Finalmente quanto al nono feco- 
lo la Chiefa aggiunfe al fimbojo 
Coftantinopolitano la parola l'ilio* 
que , per dichiarare efpreflamen- 
te, che Io Spirito Santo procede 
dal Figliuolo ugualmente che dal 
Padre 5 A hè infe^nò una nuova dot- 
trina » ‘ non facendo altro che pro- 
fetare jSfli dittintaméhte : -P antica 
credènza , che' alcuni 'ricufavano 
allóra di Confettate ; e noi abbia- 
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rno veduto di fopra » che quello 
dogma é (labilità Tulle parole ef- 
prefle di Gesù.Crirto nel Vangelo-. 
» , Se fi pretende che una dottrina 
non folle ancora nè creduta ,, nè 
profeflata nella Chiefa perchè 
un Concilio Generale non !’ aveva 
ancora definita efprelfamente » fi 
potrà dire che prima del Concilio 
di Trento non fi credeva la p refe n» 
za reale di Gesù CriJlo nell’Euca- 
riftia , non fi diceva la Mefla, nef- 
funo fi confeflava j appunto come 
ci fi vuol far credere, che prima 
del Concilio Niceno non fi crede ile 
la diviniti del Verbo , che prima 
di quello di Coftantinopoli non fi 
conofceflfe la divinità, dello Spirito 
Santo, che prima di quello d’ Efe- 
fp non s’ infegnafle , che in Gesù 
Grillo vi era una fola perfona, e 
due nature * •> , ' , 

I nofiri Avverfarj* non cadereb- 
bero in quella ridicolezza fe vor 
lederò richiamare alla piente ciò 
che fa la Chiefa , quando forma 
una decifiane.fopraun dogma 1 
Ella rende tefiimonianza ddla Tua 

" -* s - 9 * - ? ». •» • '«A i » j %» .' - fa 

4 : v fe- 
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DELL’ APOLOGIA Scc. 

fede , e profeffa , non già di ftabi^ 
lire una nuova dottrina » ma dt 
pubblicare 1'- antica credenza 5 
non d’infegnare a’ Tuoi figli quel 
che hanno ignorato, fino allora » 
ma di rapprefentar loro quel eh’ è 
fiato Tempre creduto . In frateria 
di fede , fubito che una dottrina è 
nuova » tanto bafta per rigettarla 
come falla * 

Ter di [grazia* dice il noftro 
Autore j non vi fona fiate mai fimili 
difpute * che non abbiano prodotti 
delle guerre > eia Chiefa è fiata fem - 
pre obbligata a combattere . Nel 
leggere quelle parole , uno cre- 
derebbe » che in ogni nuova ere- 
fie che fi è follevata % fia (lato ne- 
ceflfario mettere delle armate In 
campagna, dare delle battaglie, e 
fpargere il fangue de* vinti . Ma 
chi ha letto la Storia Ecclcfiaftica 
non fi lafcerà ingannare da quello 
linguaggio - E* fu ceeduto qualche 
volta che alcuni- rifcaldati dalla 
difputa, hanno eccitato delle fedi— 
zioni * ed hanno obbligato ti bràc- 
cio Secolare a procedere contro di 
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loro y e fi fono anche veduti de’, 
Sovrani , fedotti da Eretici aftuti 
fare delle violenze cóntro i defen- 
fori della fede della Chiefa . Que- 
lla è fiata per lei una difgrazìài 
e tali forte di combattimenti , fono 
flati a lei più funefij , che le per- ' 
fecuzioni degl’ Imperatori Paga — 
ni . Ma non bifogna attribuire a 
Jei i mali , che le hanno fatto i 
Tuoi nemici, o i tuoi figliuoli indo- 
cili , che l’ofiinazione e la pre- 
venzione hanno fatti ribellare con- 
tro dì lei . 

Dio , continua il nofiro Autore , 
per efercitare la pazienza de' Fede- 
li , pernii fe ancora che nel nono fe- 
tolo r i Greci fi fepar afferò dai Latini ; 
pertnife ancora che nelV Occidente vi 
foffero ventinove f ci finii fanghino fi 
per la Cattedra di I{pma . Nuova 
efageraziorie tanto malfondata, 
quanto la precedente . E’ afibluta- 
niente fallo che ogni volta che vi 
fono fiati due Pretendenti alla.. 
Cattedra di Roma , ne fiano nati 
feifmi fanguinofi * Tali difpute non 
hanno fatto ordinariamente il mi- 
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ninio feni'o fuori delle mura di Ro- 
ma . Simili Scene, che hanno qual- 
che volta disonorata la prima Sede 
della Chiela , debbono imputarli 
ai coltumi feroci Sparli in tutta 
1* Europa dai Barbari, che l’inon- 
darono nel Secolo quinto . Quella 
medelima • rivoluzione è Hata la 
primiera Sorgente delle diSpute So- 
praggiunte in Occidente tra l’Im- 
pero e il Sacerdozio , come noi 
abbiamo inoltrato altrove (a) . 

’ Invano il noliro Critico mette 
in mo/lra le differenti perdite Sof- 
ferte Su cc elfi vani ente dalla Chie- 
sa . 11 Maomettismo innalzato 
Sulle ruine della Religione Criftia- 
na , i vaiti paci! occupati dai Pro- 
tettami, e la rovina delle Milfioni 
del Giappone e della Cina , gli 
recano una viva compiacenza'; e 
Se quelle dell’ America fodero 
annichilate, la Sua gioia Sarebbe 
anche più perfetta ; e (Tendo molto 
meglio pC’ popoli , Secondo lui , 
elfcre Selvaggi e brutali , che to- 


• - (#) Apolog, cap.ij. §. 4 . 
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CONTINUAZIONE 
nofcere Dio , ed edere criftiani • 
Invano ancora tenta di mettere in 
dubbio e in ridicolo i miracoli di 
S. Francefco Saverio > -conceduti 
dalli fteflì Protedanti . I luccedì 
c le fatiche di quello Santo M i (bo- 
nario » ballano a far benedire per 
Tempre la Tua memoria . 

E* una calunnia 1’ aderire j che 
il Cridianedmo da (lato edermi- 
nato al Giappone a motivo d’ una 
cofpiraziQiie tramata dai Grilli a- 
ni . L* edinzione del Cridianed- 
mo era già (labilità e ordinata in 
quei Regni > prima che vi folfe 
alcuna congiura; e la gelosia de- 
gli Olanded contro il commercio 
dc’Portoghed, è data la fola caufa 
di quella rivoluzione* 

A piacerò del nodro Autore » 
1* azione più bella che abbia po- 
tuto fare l’ Imperatore della Cina# 
è data quella di fcacciare i Midia. 
narj da’ liioi dati ; e non vi è bi- 
sognato di più per meritargli un 
elogio . Subito che è dato nemico 
Cridianedmo > egli è divenuto la 
giustizia e la bontà medefima • Nqi 

„ ab» 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ Set. 33* 
abbiamo veduto da più d’ un efem- 
pio , che a giudizio de! nottro Au-^ 
Core i tutti i Principi che hanno 
favoritola Religione Crittianado- 
no flati tanti fcellerati » e tutti 
quelli che I’ hanno perfeguitata , 
èrano . tanti eroi-. • , 

Si riconofce un nuovo trattò 
della fua indole nell’ enumerazio- 
ne che ci fa de’ regni e delle ter- 
re » dove il Vangelo non è cono- 
feiuto , del piccol numero de’ po- 
poli che lo feguitano j in confron- 
to della fomma totale del generò 
umano . Primieramente è cofa ri- 
dicola il valutare il numero de’ 
Criftiani dalia proporzione dell’ 
eflenfione del terreno , che occu- 
pano fui i»lobo » mentre i paefi 
da loro abitati 5 fono i più popo- 
lati dell’ uni verfo ; Secondaria- 
mente quella (lima eflendo pura- 
mente arbitraria , fi vede bene 
che P Autore P ha fatta più bautta 
che poteva . 

Non ottante tutti i fuoi calcoli , 
ecco quel che neffuno può nega- 
re. Benché la Religione Cattoli- 
u * ca 
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3*6 CONTINUAZIONE 1 , 
ca non fia la Religione dominante, 
nella maggior parte delfini verfo, 
non vi è però alcun paefe abitato e 
culto» nè alcuna regione conofciu- 
ta » dove i Crifliani non fieno pe- 
netrati» e dove non vi fieno anche 
alcune perfone che credono al 
Vangelo , Si trova forfè nel mon- 
do qualche altra . Religione » di 
cui fi poflfa dire Io fieflfo ? Vi è 
qualche altra Chiefa , dalla Chie- 
fa Cattolica in fuori , i cui Mini- 
ftri abbianolo zelo di andare a far 
conofcere e adorare Dio fino all* 
eflremità del mondo conofciuto* 
che abbianola carità e il coraggio* 
come hanno i noftri Mifiìonarj di 
abbandonare la patria, e di anda- 
re incontro a* pericoli e alla mor- 
te , per cavare dal fieno dell’ igno- 
ranza e della barbarie i popoli»che 
vi fi trovano immerfi » e condurli 
alla cognizione di Dio ? f 

Se due Nazioni feparate dalla 
Chiefa Romana hanno fiabilito da 
poco tempo in qui delle mifliani 
tra g|* Infeudi , fi fa che 1" emula- 
zione e, la politica vi hanno avuto 

P*“ 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. 337 
più parte, che lo zelo della Reli- 
gione, e non-hanno avuto un dito 
molto felice / 

Quello fenomeno c forfè un ef- 
fetto del cafo , o piuttofto un coii- 
traflegno della fecondità, che Gesù 
Crifto ha promeffo alla fua Chie- 
fa,e che continua a darle? Ecco fu 
di che invitiamo il noltro Filofofo 
a meditare , e a farci parte delle 
lue profonde fpecolazioni • 

• ■, • . . 1 » 1 1 * 

v DESTINO 
Vedi la confutazione di quello 
Articolo fotto il titolo Catena degli 
avvenimenti . 

DIO 

Il noflro Filofofo affine d’ infe- 
gnarci, che cofa è Dio, e qual cui- 
- to dobbiamo rendergli , luppone 
una convenzione tra un Teologo 
e un Contadino della Sci zia . Si 
prevede fin dal bel principio, qual 
perfonaggio egli faccia rapprelen- 
tare a dafcuno di quelli due In- 
terlocutori . Il Contadino farà un 
favio 1 un modello di buon fenfo# 
e il Teologo un parlatore ridico- 
Tom,F. P * lo. 
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33 S CONTINUATONE 
lo . Noi non feguiteremo minuta^, 
niente quello ragionamento burle- 
fco j e ballerà (blamente rilevare 
ciò , che merita più attenzione. 

II Contadino dichiara , eh 1 ei 
prega Dio» perchè è giuflo di ado- 
rare /’ E fiere fupremo , dal quale ri* 
ceniamo ogni cofa ; ma fi guarda 
bene di non domandargli niente • 
Dìo , egli dice , fa meglio di noi ciò 
che ci hi fogna ; e temerti di doman- 
dargli il buon tempo 5 quando il mio 
•vicino domandajfe la pioggia (d) . 

E’ bene il confrontare quella 
dottrina » con quel che l’Auto- 
re ha fatto dire al giovine Princi- 
pe nel Catechifmo Cinefe , Ra- 
gionamento Quarto . Dio non ha 
Mcffun bifogno de' nojlri facrifizj , nè 
delle noftre preghiere ; ma noi abbia- 
mo bifogno di fargliele : il fuo culto 
non effendo fi abilito per lui > ma per 
noi. Per confeguenza s quantun- 
que Dio non abbia bifogno delle 


Q 0) Si legge la fieffa cofa nelle Mi* 
fcell. di letteratura in $« T. 2. c, 60. 

• .IMI!."" •* 
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noftre preghiere j per conofcere 
quel che ci bifogna , non è meno 
necelfario per noi il domandaglie- 
lo . Parimente ficconie è giufto 
V adorare e il ringraziare 1’ Edere 
fupremo , dal quale riceviamo 
tutto» cosi è ancora giufto di at- 
tellargli colle noflre domande » 
che noi afpettiamo tutto da lui. 
Non vi è cofa dunque più faggia» 
che il domandargli in generale ciò 
eh’ ei fa , eflfere a noi più neceOTa- 
rio , e più utile . Quand' anche 
due perfone gli fa celierò delle do- 
mande oppolle t «ile 11 conciliano 
fempre colla difpofizione genera- 
le > di non defiderare » fe non ciò 
che Dio llimerà più conveniente 
di conccdere . Ogni uomo di buon 
fenfo , e che fa il fuo catechifmo» 
non froverà intorno a quello alcu- 
na difficultà . 

■ : Ih Teologo fa molte . quei! ioni 
fopra la natura di ijio , s’.egli è 
infinito fecondo P etfenza » fe fi 
trova in ogni luogo, e fe potrà fare 
che un. battone non abbia due_* 
ettremicà & c. li Contadino ri- 

P 2 . . fpon- 
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{ponde di non faperne niente* Ma J 
poiché H fuppone tanto capace da 
entrare in difputa con un Teolo- 
go , egli dee fapcre , che Dio » 
ECfere eternoi necelfario, che e fi- 
tte per fe fletto > pofiìede eflen- 
zialmentc tutta la pienezza deli* 
edere » che non può edere ri fret- 
to da alcuna caui'a , nè da le ftef- 
fo$ che dunque egli è necelfaria- 
mente immenfo , infinito , preden- 
te da per tutto , infinitamente.» 
buono e potente . In quella ma- 
niera fi è fatto parlare il Dottore 
Cinefe (4) ; nè fi conchiuderà che 
egli polla fare un battone £ìenza_^ 
due ettremità , perché un tal ba- 
ttone è una contraddizione . 

; Le quettioni del Teologo » con- 
fiderate fenfatamentc , non lono 
nè ridicole , nè inutili . Dall* ede- 
re Dio prefente in ogni luogo » ne 
fegue» ch'egli è tettimonio di tutte 
le nottre azioni , anche de i più 
fegrcti penlleri deir anima nottra ; 

! " e que- 

’ (4) Catecù fimo Cinefe Ragionato, 
fecondo . w . 
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c quella verità è dell’ ultima im- 
portanza per li coftumi . 

Allorché il Dottore domanda» 
fe la matèria può eifer eterna ? 
Che impana a me* rifponde il Con- 
tadino , io non voglio effer filofofo » 
ma voglio effer e uomo ? Ben illìmo 
detto , uno. è meglio dell’ altro . 
Ma facendoli un Dizionario Filo- 
fofieo » fi vuole fenza. dubbio for- 
ni are: de’ fìlofofi, onde non farebbe 
foor di proposto il rifpondere di- 
rettamente alla queftione. Se la 
materia foflfe eterna » farebbe-* 
increata > necelfaria 1 indipenden- 
te f Dio non avrebbe fopra di etfa 
alcun potere , nè farebbe (lato pa- 
drone di difporne., e di foggettarla 
a leggi 5 e però la materia fareb- 
be Dio - I Padri della Chiefa fi 
fono ferviti di quell’ argomento > 
per provare agli antichi Filofofi » 
che la fligieria non può edere eter- 
na ; e néuunQ de’ moderni vi ha 
rifpofio., . ' : :: » . — 

1 Dio è corporeo ì ò Spirituale) Nuo- * 
va quellione, alla quale iI T Conta. 
dina Scita; non rifponde meglio . 

P 3 Come 
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Cerne volete voi che io lo fappia ? 
che mi Servirebbe ? Checché ne di-* 
ca l’Autore» fi può faperlo; e 
quelli quéfiione non è indifferen-: 
te * Se Dio fotte un corpo non fa-' 
rebbe iramenfo > infinito» prefen-' 
te da per tutto , immutabile » in- 
corruttibile . Subito che fi am- 
mette un Dio corporeo » vi è mol- 
to da temere," che fi concepifcau»^ 
fini ile all’ uomo » che gli fi attri- 
buifeanai vizj » le palfioni , e le 
imperfezioni umane; e da ciò ne 
fegue neceflariamente la corru-: 
zione nel culto e ne’ colìumi »< 
come appunto è accaduto nel Pa- 
ganefimo ► 

Dio è Spirito » dice Gesù-Cri- 
fio nel Vangelo, e fi debb’ adora** 
re N in ifpirito e verità * Perchè egli 
è fpirito» e fpirito immenfo e infi- 
nito, è prefente per tutto, ed è te- 
fiimonio dei noftri penfieri e delle 
noftre azioni . Quella credenza 6 
necéflaria all’uomo, perchè fia mi- 
glior padre , miglior marito , e 
migliore cittadino* f 

Si fuppone che il Teologo- li 
v , ; - trovi 
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trovi molto imbrogliato nel dire 
ciò che è uno fpirito : ma 1 ’ im- 
broglio è immagmario. Lo fpirito 
è P edere capace di penfare , di 
conofcere, di volere, di operare, 
di muovere la materia ; un edere 
per confeguen2a differentifiimo 
dal corpo . Tutti gli uomini , in 
tutti i tempi , fi fono accordati a 
credere , che la materia è incapa- 
ce di muoverli da fe fieda , che 
P inerzia è uno de’ fuoi attributi 
effenziali ; e tutti i Materialidi 
dell’ univerfonon arriveranno mai 
a darne un*' altra idea. 

' Non è cofa meno ridicola il ve- 
dere il nofiro Teologo confufo da 
quefia quedione . 'Perchè dipingete 
Dio con una gran barba ? Ella può 
forprendere al più al più un fan- ' 
ciullo'. Ma gli s’ infegna nel ca- 
techifmo , che noi dipingiamo Dio-- 
fotto l’immagine d’ un vecchio, 
venerabile , perchè egli dedò fi è 
degnato di modrarft fotto queda 
figura agli antichi Profeti, e per- 
chè quedo è il fimbolo piu na- 
turale , per rapprefentare la fua 
eternità . P 4 11 


344 CONTINUAZIONE 
Il Contadino termina quella^ 
converfazione interelfante con ri- 
petere P Apologo ì che è flato già 
veduto nel primo ragionamento 
del Catechismo Cinefe. In elfo 
difputano due grilli per fapere*chi 
ila l’ architetto d’ un fuperho pa- 
lazzo ; e in quello una talpa tiene 
i) medefimo difeorfo con uno Sca- 
rafaggio ; ma quella finzione piu. 
ridicola che ingegnofa» non meri- 
tava la pena d’ efere ripetuta • 

EZECHIELLO 

Quello articolo è confutato nell* 
Apologia Tom. g. cap. 2. §. io. 
p. 150. e cap. 6. §. 1 5 « P* 444 * 

44^' 448. . 

* - ■ • 

„ . . FEDE 

. La confutazione di quello arti- 
colo fi trova nell’ Apologia Tom. 
4. cap. i«. §• p* 300. 

t . ; GEFTE V- ; 

O Sacrifizj di /angue umano 
' Vedi nell’ Apologia T.g. cap.2. 
§. io. pag. i<8» 

GE- 
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1 GENESI : , 

.! Vedi nella fieflfaOpera Tom. 4. 
cap. 1 o. §. 2. p. 6 4. 

GUERRA 

L’ Autore facendo in quello Ar- 
ticolo un rimprovero .ai Predicato- 
ri, fi può vedere ciòcche abbiamo 
rifpofto di fopra? nel Tom. 4. cap. 
15. §. 8.pag. 519. 

« ..IDOLATRIA 

Se vi fia mai fiato un Governo 
idolatra . Vedi come fopra nel 
Tom.g. cap. 7 . §. 2 . e 4-pag. $ij. 
e 522..' v i 

. INFERNO 

La fòla rifietfione giuda , che 
vi fia fotto quello titolo , fi è che 
bafia la ragione , a renderci per- 
fuafi ,» che fi danno delle pene , e 
delle rioompeufe dopo quarta vita; 
poiché le leggi non potendo pu- 
nire fe non i t delitti pubblici, e 
tutto ciò. che è .fegreto sfuggendo 
alia loro villa , è necedario che 
la giiifiizia divina * fupplifca alla 
». . : . P 5 loro 
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loro impotenza 5 con punire dopo 
la morte * i difordint e i vizj } che 
non fono (lati vendicati in quella 
vita . Oltre di che fpefifo il delitto 
fortunato e potente trionfa Culi a — s 
terra > nel tempo Hello che la virtù: - 
c oppreflfa ; onde Te vi è un Dio 
giufto e fapiente » vi debb’ e fiere 
parimente un’ altra vita* dove il 
delitto farà punito * e la virtù 
premiata . i : v \ • • i 

jMa come mai fi può accordare 
quella dottrina ,■ con . quel che il 
nofiro FiTofofo ha infegnato intor- ^ 
no alla fatalità ? Se Puomo non è 
libero j può forfè effer degno di 
galligo e di premio ? Ecco ciò che 
egli non ci ha fpiegato * 

l Tcrfiani , dice , i Caldei , gli 
lìgi zi ani j e i Greci s r immaginarono 
che vi foffero tle r gajìighi dopo que - 
fi a vita ; e di tutti i popoli che .noi 
conofciamo , i Giudei furono i foli * 
che non ammetteffero altro che gar 
fiighi temporali . Quello è una ri*- ^ 
'petizione dell* errore } che. abbiad- 
ino confutato di lòpra nell* Arti- 
colo minima j nè quella è Pultima 

volta 
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volta che l’Autore lo ripete. 1 fat- 
ti più falli fono quelli , fu i quali 
egli infide maggiormente per in- 
gannare i lettori ; Prima però di 
toccare il fondo della queftione , 
dobbiamo fare alcune oflervazioni. 

I» Ciò che noi Lappiamo della 
credenza de’ Caldei , degli Egi- 
ziani, e dei Greci, fi ha da Autori 
e da monumenti pofieriori di molti 
fecoli a quello di Mosè $ e non 
abbiamo alcuna cognizione di quel 
che penfavano quei popoli, prima 
de’tempi di Salomone. Ma quand’ 
anche fofle vero che prima di 
quell’epoca* i libri de’ Giudei non 
facciano- menzione della vita fu- 
tura * fu b ito che Salomone , tanto 
antico quant’ Omero * nè ha par- 
lato, ne feguirebbe fempre che 
quella opinione fia fiata riabilita 
tra i Giudei nello fieftb tempo , 
che tra 1’ altre Nazioni 5 e i Giu- 
dei in quei tempi non potevano 
averla prefa da alcuno ^ 

II. Nell’ articolo Mjuè l’Autore 
fofiiene , che il Pentateuco non è 
opera di quello Legislatore , ma 
• . * P 6 che 


Digitized by Google 


34S CONTINUAZIONE 
che fi debb’attribuire a EfdrajO a 
qualch’ altro Scrittore pofteriore 
alla fchiavitù di Babilonia . Lo 
fietfb s’ infegna nella Filofofia»* 
della Storia 1 nell’ Efame impor- 
tante &c. Se è cosi , come mai un 
Autore, che ha potuto prendere 
da’ Caldei la credenza dell’ In- 
ferno , non ne ha detto nulla nel 
Pentateuco , mentre i Traduttori 
Caldèi di quello libro profetano 
altamente quello dogma ? Ecco 
un mifiero incomprcnfibile , che il 
Filofofo avrebbe dovuto fpiegare. 

III. E’ falfo , almeno fecondo 
i nofiri Avverfarj , che di tutti i 
popoli antichi , che noi conofciamo , 
i Giudei fieno i foli , che non ammet- 
te ff ero altro che gafiighi temporali . 
I Cinefi , de’ quali fi vanta l’anti- 
chità. , le leggi , la faviezza , il 
governo , non credono , fecondo 
i nofiri Filofofì , nè pene > nè ri- 
corri penfe dopo quella vita ; cosi 
fi afferma nella Filofofia della 
Storia («) . V omiflìane,, o i’igno- 

ran- 


(*) Cap.17. e j$. p.8o. e jpj. 
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DELL’ ÀPOLOGIA&c. 349 
ronza , clie (I attribuifce a Mosè , 
farebbe dunque, a lui comune con 
Confucio , di cui fi fono fatti, elogi , 
SÌ; pompofi ...... . ; 

Seguitiamo il nofiro Autore » 
£’ cofa ridicola , dice , il credere , 
0 il fingere di credere J opra alcuni 
ftajjì ofcurifjimi , che V Inferno fojfe 
ammeffo dalle antiche leggi de ’ Giu- 
dei , dal Lenitico, dal Decalogo ,. 
quando l'autore di quefle leggi non 
dice neppure una fola parola, la qua- 
le poff a avere il minimo rapporto coi 
gafiigbi della vita futura . . Si è in- 
fLfiito fililo, fletto raziocinio mel 
Trattato fopra la Tolleranza (<*)> 
e altrove ;■ : v , •:&* 

, . Supponiamo per un momento » 
ehe non fi trovi nulla nelle leggi 
di.Mosè, che abbia rapporto ai 
gaftighi della vita futura j ne fe- 
gue forfè da ciò» . che i Giudei, non 
gli labbiano; creduti Il nofiro; 
Autore afferma fopra alcuni p affi 
ofmriffmi di alcuni Scrittori Gre- 
ci» cìiel Caldèi, e gli Egiziani fie- 
no 


OO Cap.i 5. p.i$o. e 135. 


35?ò CONTINUAZIONE 
no flati perfuafi di quella verità» 
e non oflante la proferitone di fede 
degli Autori pofìeriori a Mosè , fi 
oftina a follenere , che quello do- 
gma non fotte conosciuto dagli 
antichi Giudei . Prodigio d’ equità 
filofofica f 

Non fi tratta di Sapere , Se l’ In- 
ferno forte ammeflo dalle antiche 
leggi de’ Giudei , dal Levitico , 
dal Decalogo , ma Se querta forte 
P antica credenza della Nazione t 
Si proverebbe forSe a noi querto 
dogma, colle antiche leggi de’ Cal- 
dei, e degli Egi ziani? Affinchè una 
verità fia conosciuta prerto una 
nazione , è forfè neceflario che 
fia (labilità da una legge efprerta, 
o anche regillrata nel codice del* 
le leggi ? Non è forfè quello un 
fofifma il più ridicolo di tutti ? 

Noi abbiamo provato nell’Apo- 
logià al cap. 8. $. che gli anti- 

chi Giudei hanno creduto e pro- 
fetato collantemente I’ immorta- 
lità dell’anima, e la vita futura ; e 
Sarebbe inutile il ripetere quelle 
prove , le quali Sono le medefime 

che 
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che quelle che fi po irono dare del- 
la credenza dell’ altre nazioni * te 
L’Autore continua* Si avrebbe, 
ragione di dire al Compilatore del 
Pentateuco ► Voi fiete un uomo che 
non ragiona con giallezza » uomo 
fenza probità , come fenza ragione > 
indegniffimo del nome di Legislatore: 
che vi arrogate . Voi fapete un dogma 
tanto atto a tenere a freno , tanto 
neceffario al popolo , quanto quello 
dell ’ Inferno , e poi non /’ annunziate 
efprejfamente $ e nel tempo che quejlo 
dogma è ammejfo prefjo tutte le na- 
zioni , che vi circondano ì voi vi covr 
tentate tàì lafciarlo indovinare da* 
alcuni Comentatori tre. Egli mette 
poi in i bacca dell’ Autore delle 
leggi giudaiche > una rifpofta fal- 
fa e ridicola > per avere il piacere 
dì confutarla • Non vi è cofa più 
comoda di quella maniera di di- 
fputare» : ■/ .r. 

- Ma che ri fp onderebbe il no Uro 
dotto Critico 5 fe il Compilatore 
del Pentateuco gl’ j-ndirizzaffe.dal 
canta, fuo quell’ arringa ? » Siete 
voi ftelfo j o Cenfore temerario 

ideile 
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CONTINUAZIONE 
s"> delle mie leggi , che meritate 
*, gli epiteti che mi date fenza ra- 
» gione , e che liete indegno del 
,, nome di filofofo che viarroga- 
5, te . i. Voi liete un uomo che 
,, non ragiona con giuftezza . 
,, Voi ini rinfacciate un* omilfio- 
j) ne, di cui fi* pollone* accufàre 
„ tutti gli antichi Legislatori dell’ 
i, univerfo . Io vi sfido a citarne 
,, un folo , che abbia fondato le 
,» Tue leggi fulla credenza d* un* 
9, altra vita, e d’ un Inferno. Non 
„ ve n’è unoche ne abbia parlato, 
ai nemmeno Confucio vollro Eroe, 
a» che efaltate tanto , Uno a prefe* 
a, rirlo al Legislatore de* Criftia- 
>, ni . Con* qual fronte ardirete 
», voi di biafimar me d’ una man* 
a, canza pretefa , la quale mi fa- 
„ rebbe comune con tutti i Savj , 
a, che fono vi-fluti dopo di me? j 
,, 2. Voi liete un uomo fenza 
» probità. Voi affermate falfamen- 
a t« e contro- là voftra cofcienza, 
», che il dogma d* un* altra vita«j 
», fofl*e ammelfo da tutte le na- 
», zioni,. dille quali io. era circon* 
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„ dato . Voi non ne avete ne (luna 
,, prova , la quale non fia porte-. 

riore al mio fecolo di piu di 700 
„ anni ; e {opprimete con malizia 
„ le tertimonianze di quefta cre- 
yy denza , che fi trovano , o ne* 

,, miei libri, o negli fcritti di quei». 

,, che hanno feguitato la mia_* 

' ,, dottrina . 

>, Voi fiete un uomo lenza 
,, ragione» che non vedete, o non 
,, volete vedere i motivi della mia 
,, condotta . Non era neceflario 
,, d* infegnare al mio popolo una 
», verità , di cui non dubitava , e 
,, che aveva ricevuta da’ nortri 
,, Padri, per via d* una tradizione - 
», coftante, e tanto antica» quanto 
», il mondo . 

„ Voi ripetete di continuo , che 
»> io non ho proporto altro al mio 
»,. popolo, che gartighi temporali . 

Doveva io fare diverfamente ? 

,, Si trattava della forte generale 
„ d’ una nazione , di cui lo lteflò 
», Dio voleva edere jl Sovrano » 

eh* egli rteffo voleva punire e 
,, ricompeniare e non li tratta- 

! 

I 

l • 
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3 * 4 - CONTINUAZIONE 
,, va del dellino eterno di ciafcun 
j» particolare, come voi affettate 
5, di far credere ► Egli era baftan— 
' 5» temente conofciuto dalla fede 
jr de* noftri Padri, più antica del- 
5, le mie leggi , e alla quale io non 
5, hor dato mai la minima fcotfa « 
* a Altra cofa è il fi (fa re la cre- 
j, denza e i dogmi della Religio- 
5 j ne , e altra il regolare il culto 
3, pubblico , e dar leggi . La pri- 
33 ma era ^abilita tra gli Ebrei 
33 gran tempo prima di me, aven- 
,, dovi provveduto Dio medefìmo» 
,, con i (fruire i noflri Padri fin 
j, dalla creazione . La legge e il 
3, culto pubblico erano I* oggetto 
3, del mio mini (fero ; te in quello io 
3, mi fono occupato . Predo tutte 
3, le nazioni dell’ Univerfo > il fon- 
53 do della Religione ha preceduto 
33 la polizia e le leggi 3 e lenza 
33 la Religione le leggi non avreb- 
3, bero alcuna forza . 

Cosi bisognava far parlare.» 
Mosè 3 0= il fuo Apologifia ; ma il 
Filofofo aveva le fue ragioni per 
mettergli in bocca un altro lin- 
guaggio ; I Giu- 


Digitized by Googl< 


r 


DELL’ ÀPOLOGÌÀ Scc. g*? 

I Giudei, feconda lui . , non fi 
fervivano della parola che corri- 
fponde àir » Anima , fe non per li- 
gnificare la. vita; donde conchiu- 
de , che eglino non avevano nef- 
funa idea della fpi ritualità dell* 
anima* Se quello raziocinio fofle 
fodo , proverebbe , che nefiun po- 
polo fabbia conofciuta mai, e che 
nerrimen noi la conofciamo* Predo 
i Greci > predo -i Romani, e predo 
di noi , le parole che dinotano Ta- 
nima , non lignificano altro nella 
i loro origine, che il folfiq , la refpi - 
razione , la vita , come tra gli 
Ebrei; e non vi bifognereb.be mol- 
ta erudizione grammaticale per 
provarlo . I nomi ufati dalli ftefli 
Filofofi per efprimere 1’ intelli- 
genza, o la facoltà di penfare, fono 
prell dalle cofe corporali ; nè po- 
teva edere diverfamente , poiché 
un oggetto fpirituale non può e£- 
fere dinotato > fe non. con una me* 
1 tafora .. : 

I Giudei, fecondo lui parimente, 
non conobbero Dio , i fuoi Mini- 
Uri, i fuoi Angeli , fe non come 

• . ! tànti 

f 
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• CONTINUAZIONE 
tnnti ElTcri corporei. La diftinzione 
del r anima e del corpo , V idea d'uno. 
« vita dopo la morte , wo» pojfono ef- 
fere fe non il frutto d'una lunga me- 
ditazione , e d' una filo fofia fpraffi- 
wa. Tutto quello è falib e contrad- 
dittorio . I. 11 Filofofo ci ha detto 
da principio , che i Perfiani, i Cal- 
dei y gli Fgiziani , i Greci , s’ im- 
maginarono che vi fodero de’ ga- 
llighl dopo la vita$ elfi ebbero per 
confeguenza P idea d’una vita do- 
po la morte » e della diftinzione_> 
dell’anima e del corpo f eppure 
troppo ci vuole » che quelli popoli 
follerò capaci d’ una filofofìa fo4 
praffina » fpecialmente nel fecolo* 
in cui li colloca Mosè , e la com- 
pofizione del Pentateuco . 

II. E Tallo che i Giudei abbiano 
comprcfo Dio e gli Angeli » come 
Efleri corporei ► Elfi hanno delì- 
gnato le operazioni di Dio, e degli 
Spiriti , colli ilefii termini , che 
efprimono le operazioni umane , 
perchè la loro lingua non poteva 
fomminiftrar loro altre efprelfiomV 
E quello difetto » Neppure è tale , 

è ipro 
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DELL’ APOLOGIA &c. 357 
è loro comune con tutti i popoli 
Lenza eccezione . Quando noi di- 
ciamo che Die vede tutto , preten» 
diamo forfè di attribuirgli gli oc- 
chi corporali » come fono i nofiri? 

* III. fi’ ancora più falfo che la 
diilinzione dell’anima e del corpo» 
Ha il frutto delle meditazióni de* 
Filolbfi . Tutti i popoli antichi* an- 
che i più Selvaggi» e che non han* 
no mai laputo la filofofia » hanno 
fatto quella diltinzione . Hanno 
conosciuto che il corpo è incapace 
di muovere fefiefio ; e piuttollo 
che ammettere una forza motrice 
nella materia > hanno fuppofio 
delli fpiriti in tutti i corpi., dove 
vedevano il moto ; e quella cre- 
denza Sparla da un polo all’ altro 
dell’ univerfo , è Hata la Porgente 
del Politeifnio. 

Non fi è incominciato al con- 
trario a dubitare della natura dell’ 
anima e della vita futura , fe non 
allorché i Filofofi fi fono medi a 
difputare fopra ogni cofa . Elfi 
fono fiati i primi ad attaccare 
quelle verità eflfenziali, che la na- 

• * tura 
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tura aveva inlegnate a tutti gli 
uomini; e quei d’oggidì non fanno 
altro ì che rinnovare i fofifmi e le ^ 
a'furdità degli Epicurei loro pre- 
dece libri . 

Domandate , ci fi dice , agli Hot- 
toltoti e aiT^egriìfe conofcano la vita 
futura} Certamente elfi la conolco- 
no; e quello e un fatto * fui quale 
non vi è più luogo di difputare. Se 
alcuni viaggiatori male ifiruiti 
hanno riferito il contrario » altri 
meglio informati ne hanno fatto 
delle relazioni più efiitte. La vita : 
delle anime dopo la morte* del cor- 
po i è un puntò > di cui tutti i po- 
poli fono perfuafi • 11 Feticifmo 
de’ Negri attefia altamente , che 
fuppongono degli fpiriti da per 
tutto ; ora la vita degli {piriti » è 
ciò che noi chiamiamo la vita fu- 
tura .. 

Finalmente , fecondo il noflro 
Critico , i Farìfti, e gli Ejfeni tra i 
Giudei , ammetterono la credenza , 
d* un Inferno a modo loro • 

dogma era già p affato da i Greci a i 
Byom ani^ e fu adottato dai Crijliani. 

Tré 

■* 

* 

» 
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Tre nuove falliti . La prima , che 
ia credenza d’ un. Inferno non Ili 
più antica tra i Giudei di quel che 
li a la Setta de i Farifei, e degli Ef- 
feni , e che elfi abbiano introdotto 
quello dogma. L’Autore in quello . 
fl contraddice ; poiché Io ha fatto 
rifalire almeno lino alla lchiavitù 
di Babilonia ; e noi abbiamo prò* 
vato che rifale fino a Mosè , anzi 
fino al principio del mondo . La 
feconda, che i Farifei, e gli Elfeni 
ammetfero un Inferno a modo loro , 
o in una maniera differente 
tutte l’altre nazioni ; il che. è fai- 
fo . La terza , che i Cridiani adot* 
ta fiero full’ Inferno l’opinione de i 
Greci, e de i Romani. Gesù Grido 
non ha prefo da quelli la fua dot- 
trina , ma come, vero Dio e Le- 
gislatore Supremo, ha infegnato 
agli uomini tutte le verità della 
Religione , e lpecialmente quelle 
della, vita futura j ed ha parlato 
dell Inferno didimamente'» come 
conveniva alla lua fapienza infi- 
nita , Lenza mefe darvi nè favole, 
nè vane immaginazioni . Egli ha 
- ? -■ 1 fatto 
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fatto di quello dogma importante 
la bafe delle fue leggi > il che nef- 
fun altro aveva fatto prima di lui. 

Il Filofofo aggiunge , che molti 
Tadri della Chiefa non credettero le 
pene eterne . “Pareva loro »»’ affitr- 
ditd , che un povero uomo dovejje 
bruciare per tutta V eternità-, per ave- 
re rubato una capra. Se fi eccettua 
Origene» noi non «onofeiamo nef- 
fun Padre della Chiefa» che fia 
flato accufato d’ avere meflo iti 
dubbio 1’ eternità delle pene dell’ 
Inferno; e Origene medefimo noti 
fi è a libi ut a in ente dichiarato fu 
quello punto. 'Egli non penfava 
che le anime de’ cattivi dovettero 
mai vedere finire il loro fuppli- 
zio , per cominciare ad effere fe- 
lici ; ma filmava» che dopo una 
certa durata di pene » Dio anni- 
chilerebbe quelle anime; non già 
perchè gli parette cofa a (Turba il 
punire eternamente il furto o l’o- 
micidio ; ma perchè provava del- 
la difficoltà a conciliare quella ve- 
rità colla mifericordia di Dio . Il 
dire eh’ è cofa aflurda il punire 
_ . . eter- 
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DELL’APOLOGIÀ &c. gtfi 
eternamente il furto o un altro de- 
litto , è un aprire la porta ai mis- 
fatti più grandi, indurre maggior- 
mente li fcellerati a vivere a loro 
piacere 5 e da ciò fi può vedere ' 
facilmente, quali confeguenze ne 
rifulterebbero contro la Società • 
Un altro Filofofo è fiato più 
cauto nel proferire il fiio Lenti - 
mento fulP alfurdità pretefa d’ un 
Inferno eterno; non avendo ardito 
di decidere fe le pepe de* cattivi 
finirebbero un giorno (a) • Ma do- 
ì ve tace la ragione , la rivelazio- 
ne parla 9 ed è una temerità , che 
non merita feufa ; 1’ impugnarla 
fenza fondamento ( b ) . 

INONDAZIONI, 

0 Diluvio ttnivttfJe * 

Se n’ è parlato nefla Certez- 
za delle Prove del Crifiianefimo 
cap. 11. §.3, 

.TotruK <£ 'LI- 


(v) Vedi fopra nell; Apologia Tom.?. 
Ca P*£* pag'.atf*. 

c*> H'*ii* t.$. p.84. 
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. LIBERTA*:.. : . 

- Vedi T Articolo Catena degli 
^Avvenimenti f - : . ■ « r 

i 

C- *■ • • ' 'S Vi; jM : \* • : J : ' 

. .n \ : e 'i r- MARTIRI •' J r. ■ 

Si parato ^' Martiri nell’ 
Apologia*api6.§.iS. e fcguenti. 

«* . ; .*■ i; ' f ’v.i.h . ( l , ;; ' 

; n ; : MIRACOLI • ... VV..,: 

u So i miracoli fieno pofiibilt.Ve- 
di ilcap.6. §*j i. 


- * 


- t ; £ lYìiu iWPf-rtX 

w.v vMOISE* - 


. Vedi capè *. §.f» 2. e cap. $. 
^7»CCap*$* §-3* -v V ìi 


♦ ' ! f 


S* PAOLO m-j 

Qoefiione fopra S. Paolo./ Vedi 
cap. 3* §* 12. 

:• ' ;!* k-ì-.V ò - . - - v - 

. Si PIETRO. 

. Vedi cap. « S* §•$• e 4. 


>. ? M 


.STORIA DEI RE GIUDEI 
E PARALIPOMENI . ... 

A 

0GUA . 
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UGUAGLIANZA . 

. ; 1'.-. It ' 1 :l ;V, / 

B* difficile à com prenderli , -co- 
me mai un Filofofo in un articolo 
cosi breve , abbia potuto racchiu- 
dere tanti errori, e tanti paralogif- 
mi . JEi' foftrene- dal bei .principio 
che non fi dà uguaglianza perfetta 
fulla terra, ! &~noii tra gli animali; 
e che rifefflfurt animate dipendedal 
fuo fimile ; ma ruotiti) ^egibdice, 
avendo ricevuto il raggio della Di- 
vinità , che fi chiama r agione, quale 
ri* è li frutto ? D'èjfere (chiavo faafi 
per tutta la terra , è 

I. E* fallo che gli animali in ge- 
nerale confettino trà loro untu# 
uguglianza perfetta ; eifèndoVene- 
alcuni che hanno l’ifltnto di Sog- 
gettare gli altri, e di ridurli in fer- 
vità « Si fa. ciò cHé ! firiferifce dei 
baubachk , fpe, èie di:, volpe dell* 
SJlkrairta, neirAnti-JLucrezio (a), 

2* E’ un abufo delle pardi eil ehia- ^ 

mare fchiavitù r Ogni fpecie di di- 
- Q 2 pen- 

',T Ijiii inìnj.. ^.-nii, i 

(a) tih.6. num,i. 
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pendenza; che non merita un tal 
nome fé non quando è portata all* 
eccedo* e rende Puomo infelice • 

Una indipendenza fintile a quella 
de’, bruti > in vece di recare all’ 
uomo maggiori comodità * lo ren- 
derebbe al contrario il più mirerà- 
bile di tutti gli ederi viventi . 
g. Non è sfattamente vero > che 
la dipendenza dell’uomo * rifpetto 
a’fuoi limili * fia frutto della ragio- 
ne; ma. piuttofto è un effetto de’na- 
firi bifogni » -come l’Autore predo 
lo confetterà • La ragione ci fa co- , 
nofeere la neceffiti e la giuftizia 
di quella dipendenza» ma non n* è 
la caufa primaria ; e un Filofofo 
dee parlare più correttamente • 

« Se Vumo , egli dice » trevaffe da 
per tutto una fuflìflenza facile e fi- 
cura, i chiaro che farebbe flato itn- 
poffibile a un uomo di fervire un al - 
' tro...* allora i Gengislkjtni e i Ta- 
merlani non avrebbero altri fervi- 
tori che i loro figliuoli i quali bifo- I 
gnetebbe che fo fiero affai benefici » \ 

per Servirli nella loro vecchiaia . 

£ eco dunque due Porgenti di di- 

! pea- 

1 
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pendenza naturale > fenza contare 
le altre : primieramente i noftri bi- 
fogni , fecondariamente la grati- 
tudine dovuta al padre e alla ma- 
dre . Efli hanno diritto di efigère 
nella loro vecchiaia la ferviti da’ 
loro figliuoli >i quali debbono loro 
una tenera corri fpondenza per l’e- 
ducazione>c per M benefizi che ne 
hanno ricevuti * < v . - » 

v Ih queflo fi aio cosi n sturale y ag- 
giunge 1* Autore » che godono t mi 
i quadrupedi > gli uccelli , , t i rettili, 
l’uomo farebbe tanto felice quanto io 
fono e/fi. Nuova fallita . £’ fallo 
che l’ indipendenza alfoluta fia io 
fiato naturale di tutti i quadrupe- 
di in generale » e che quello fiato 
pofla renderli piti felici « Tutti gli 
animali che aoi chiamiamo dome* 
Ìlici , iono naturalmente nella di* 
pendenza dell’ uomo . Se fodero 
tutti erranti ne’ bofebi , le fpecie 
che vivono di erbe farebbero e-* 
i polle nou fola mente ad cflert*» 
fpelfo prive di fufliftenza + ma ai> 
cora ad edere divorate dagli ani* 
mali , che fi pafeono di carne. La 
- Q.S lana 


Digitized by Google 


pti GONTINirAZlONlì 
lana recherebbe aHa pecoraigrami* 
incomodo ne* calori della State*, 
onde l’uomo le fa fervi aio nel to- 
farlaper venirne fefteflb . L’ ani- 
male dopo che fi è fatato d' erbe, 
ritorna da fe fiefla fotto il tetto , 
che;, i’tìom©' gli j»' 'preparato* per 
metterlo al cdperto;d*U’ ingiurie; 
dell’, aria * li’ uccello .addimclli ca- 
lo ritorna fen za ripugnanza alla 
colombaia » dove è alfa sfatto a 
trovaré il f*o nutrimento -r , ? , r 
, E’ ancora più'faJfo » Che l’uomo 
vivendo oVhoièhi » ■ a gHifa degli „ 
animali* farebbe felice al pari di. 
loro . Egli hon i ha ricevuto dalla: 
natura la med^fira a indudria .per 
nudfirfi * le me de fi me anni per 
difenderli > é, i mede fimi vediti per 
cuoprirli. Quanto più. gli uomini, 
fono, felvaggj». tantopiù , fono ti-, 
midi v malinconici ? ^.infelici 
si l Tutti; gU uomini farebbero dunque 
muffariawente Mgu 4 i *, fe fofftrf 
ftnz a òifogni w Sia costina è chi arp 
che ;E i Autore fiefib, della natura é 
quello* che li ^ ha volu. t i .'fogge 1 1 are . 
a bifogni fcarobievoli *,pcr ifiabi- 

j, " ì lire 

> .‘# 5 f' 
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DELL’ÀPOLOGÌÀ &c. j<5* 
lire con quello fteflfo una focietà p 
e una dipendenza reciprocar tra gli 
uomini . Dunque quella dipenden- 
za è nàturaliÀma’f e conformi fli-: 
ma a i difegni del Creatore h 
L* ineguaglianza , fecondo H no-- 
AraFilofofd y non è un male teak r 
tua ladlpendetiz* . *Non è vero clie* 
ogni fpede ' di dipendènza Ha un 
m ale reale p poiché fenza iifcire* 
dall* efempió d ts tardai P A èf-of e y 
non è difficile vii ttoifere 1 de* fervi^ 
tori pili félicr-de ilonr padróni • 
A prenderla peLfuoverfo, quanto 
più un uomo è' fóWé voto in digni*» 
ti , tanto più è dipendente i - > 1 
E* inipoflMlityàgììsdxe^ che gli 
vernini thè vivono m 'Società tìnet'am 
firo: globo , non fieno divffi nrnkè 
il affi j UHM dì eppwjfori', Waltnad* 
epprtffi. La cofò farebbe ^pòffibilii^ 
umdy fe g^ itom inr fodero piùido*- 
ciiialia voce della- rragiòn e, e alle 
iftruzioni delia Religione * Quella 
infegna loro a ri fguardarfi tutti 
come fratelli » ad amarlfcliticer** 
mente 1 > ie a foccbrrerfi l’ uno coll’ 
altro * Nel, comandare agl’ infe* 
0.4 riori 
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l 6$ CONTINUA ZI 0N E ì r ( 
riori il rifpetto g l’ubbidienza ver- 
f»i loro padroni , ella comanda a 
queftt la dolcezza > P equità , la f 
carità, e l’ indulgenza verfo- quei 
che fono loro /oggetti . Xa -Reli- 
gione Gridi anafrà tolta , © raddol- 
cita la fchia vit^ ha rendita i Gor 
vefpi metia duri , le gli uomini me- 
no (‘a»guinarj\ Se i Filofofi a bef- 
ferò per P umanità tanto amore > 
quanto* ne vogliono far compari-, 
w r ia irebbero, piià rifpetto e piià 
gratitudine per una Religione , la 
quale fola può render gli uomini ] 
felici Ihi;,! . ; k u'\ . t .. : •. 

. L’Autore conchiude, che V ugnar 
gli am a i. ìnfime la co fa pià natii* 
tale , e mtl tempo fteffo fa pià chi w. 
merita. Contraddizione chiara eoa 
tutto quel che ha preceduto» l/ine* 
guagliauza e la dipendenza, tra gli, 
uomini fono fondate fbpra L loro 
hi fogni y /òpra i fentimenti di gra-* 
titudine,e fopra le medefimè pai* 
iioni *Ma i bifogni,ta gratitudine, 
le palloni non fono forfè naturali 
alPumanità ? Lo IlelFó dunque dee 
dirli della dipendenza j che ne prò* 
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DELL* APOLOGIA &c. 

-cede • Come dunque l'uguaglianza 
può cOTere naturai ? 

. 0g«* nel /(Mkfo del fuo ettari 

ha dkkto di creder# totalmente ugua- 
le agli altri w Nuora talliti. Un 
figli onon ha diritto dr crederli to- 
talmente uguale al padre » concè- 
dendo a quelli la natura la fupe- 
rioriti, e il diritto di comandare • 

Se un uomo, non è accecato dall* 
orgoglio , infermiti. troppo comu- 
ne trai* Filofofi , dee almenp. ricoì» 
noie ere che vi fona degli altri , i 
qfuali fatto a lui fuperiorl pe* forò 
talenti naturali , o acquietati . 

* In tutto quèli'articolnr non li Ve* 
de nulla che caratterizzi il genio 
filofoficoj. non crovandofigi u Itezza 
nelle riffe filoni f non ordine ne’ra- 
aiodn;, non morale, di 1 ciii. fi pofTa 
profittare * in vece di for mirar© 
l’ineguaglianza delie condizioni i 
e La dipendenza reciproca degli 
uomini, come un di legno, efprefio 
della Provvidenza^ e come, un* or-* - 
dine legittimo al quale ogni uo- 
mo dee fottometterfi , fono rap- 
prefentate come un effetto del ca^ 
0.5 <b. 
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$Jo CONTINUAZIONE 
io , di etti non & vede n$ il fine » 
nè l’utilità; e alquale ogrttino.può 
fottrarfi lènza. cpnjCegqen^aij quan- 
do può filargli .^Mprale, de^fta- 

* fedi- 

aiofi v tutti gli atòomòfi» e. tutti 
g|’,imtir^0pÌ0df^ufi|i r<ffot # \\ 

t ■. fti OVtWvVt A . 

vmfu} A umane;. 

K - i 4v » t^q q-1-1^ 1 m? P aJ: /\ 

pta delle virtù uraane,^neli’arti- 

v h? .WS «-fcsfc e 1 »» 


m wwfp> 

p npn c^engoup nulla d’impor- 

'W* r W«W?e di 
quyl th <K E ? erccsjJen- 



4-1.’ \*{jr » Alaiij^U 4 » *y'l- 

Qi6!d9rt'>;b •oVr'.'ÙC ) 1 
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Delle materie contenute nei.To- 

< mi HI.' IV. e V. aélt’Apòtógii 

> .. <->* • 1 \ 

.. Il numerò Ornano indica il 

V arabico la pagina, 

• ’ -.,Ja > >. V ^ 1 

A Edja , In qual tempo corirpa- 
*riflè la foa Storiò V. Ì75. 

cibiti Sagri , Quando ftabiliti V. 
r ' *$r. * 83 . ^/iV~vu là 

•Abram . Promèìfa fattagli da 
Dio III. 4$5i Suoi viaggi IV. 
/v 109. Sua età é condizione il *• 
Come fi condirceflTe in Hgftcò 
r& Del ; fdo borile 124.' Sua 
1 circonciftone *4*. 1 iS. ■' 

IV. 

imponete ad ogni 
animale il nome 95*.' Della fui 
' tentazione e caduta 97. è ri- 
• coperto e Scacciato dal Para* 

I - diio 99. .,^qiapafft, ' -v 1 ' 
•Agag * Còme ùccifo da Samuele 

il 11 £ 0158 *' il <4. • • 

Sp ,Agoflino + In qual fenfo dica 
‘ ' 1 (^‘6 che 
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che ogni cdfe appartiene ai 
.Crifiiani IV. 5 2 y." Non di f ap- 
prova lo Audio delle fcienze 

- urtiane 445. Se abbia attribuito 
~i agl» Angeli de’ corpi fotti lì . 

V. IJ. . . 5 : 

•Albero della fetenza del: bene e. 

del male . Vedi-MondcK 
•Alt ff andrò Severo . Adotta ladl- 
feipiina olfervat a alla C hi* fa 
: nell’ citatone da’ Cuoi mini Ari 
/ IV» 47^» . • u - 1. '* • 

5. •Ambrogio . Non di&pprov* lo. 
1 itodk^dtlle fetenze umane IV. 

, 445 * . 

Umtrki m. Della lor a flr&gc IV., 
^20.. 

•Amare di Dio e dei- Prolfinio I 
282; Jld. .J i»Hj .!■ 1. . : > 

•Anania. Vedi £. TVrfre t . . 
^«drew^ degh Ebrei, che cofafia. 

m« ■ v * • 

•Angeli * toro «fi (lenza III* J 7 3. 

- Origine della foro, credenza V. 
4. Si fa menzione di èflì nel 

4 ‘ Pentateuco 71 i^. Perch^ fidi- 
* pingano colle ali 9. Come fi 
: fian© veduti bevete « mangia# 


v fe Ivi . T)eti a wo caduta. 1 1 . 
•Angeli Cn/lodi -degli uomini V» 17. 
• Angeli di Sodo ma I V. lofi. 

•Anima • Come fiamo certi della 
- fua e fi (lenta V» 18. 1 ja# La 
Tua fpimualità e immortalità 
conofcitita da tutti (popoli u- 
niti in foci età. 19. E* in legnata 
fpec istituente da Gesù C rifio » 
, $ ». Vedi i Hi/Urr* .La fua wa- 
, mortalilà è a hi me Ila acche dai 
Cinefi 1 4 2. Vedi Catethifma Ci - 
: . . ticft a. : : \ ■ 10 A ~ . 1 . 

•Anima delle Uefiif* Cbe cofa fia. 
V*. 2 J. . 

•Antinoo*. Falfità ile* Tuoi miracoli 


~r V* 2 84/» • :? i - • • 

iÀntropafagjt : .i Vedi JLbrrì* ■. *>-.• . 
Jéod . Con quale ferita uccide (Te 
Eglon IV. 2fiQ. ‘ 

iApeaUfft .Metà S* Giovanni . ^ 
« Apologtfti del Crif&amejp/t* * JLa ; lo- 
ro condotta ùifivejfa da quella 
> • de’ fìiioisemict EL$i> c feg. 
•ApojlolL .Delia lora corafcaàone V . 

• 252. Sono veridici HI.. 341. 
360. Loro difijÌÉecefiFe 40t# e 
feg.. 7 Qél r loro celibato, dopo 

^ • <) A 
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: 1’ Apoftolato V.' *8$.? Perché 

• : * permette flfero t’offervanz* de l- 

ie cerimonie legali 254. Vedi 
? • GesàCri fio . .***>•» 

•Arabi , Difendenti da Ifm-aele 
i IV. 138.' 149* Adoratori di 
Bacco IH. 8j.r - 
’Ur<m . Di verfe Città di quello 
nomelV.^M^, * v- - . ì. 
ÌAriftofatu . Suo carattere V.60. 
UtrioMi 1 ‘Qual folTe ih fonda- 
mento del loro errore V. ^25*. 

4 . Cagionano ' torbidi te Adizioni 

• ; nellaCkiefa J25. W 
•Affiti , Vedi Daniello, - . 7 ix ~ * 


•C* 


•Ajiinenza . Vedi Digiuni, 

•Ateifmò . Merita g alligo feper- 
' thè IH. %gi, éf fegi Conte fi®, 
pià fu ne ilo del fan a tifino V. 

'* ' - 1 - -i. v;-4o.;Vì _ 

’iXteo. Chi>~fofàero. Atetptfeffo i 
; ^Cretì è i Rorriani- V; 5 7. Qhi 
>: fierio tali preffò i Cniftianì .ivi. 

Meritano gafligo 'Molti- di 

'• • elfi fono timorofl io* morte 
* vSe una Società di- Atei' péti* 
‘i !ì ibflfflere 6 $, ?i ■; i . ; , J - 
tAteniefi % Loro crudeltà IV* $00. 
*•?%, ^ VfTm 
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; 5 ra: Ateifta 6$» • 

ugnilo ìmp . Sua efpreffione fui* 
Ha JJràge. 4 égl ? innocenti V. 

, 2 gì • Spedisce iok,ot:Ua Si* 

, : • ria: per, f afe la d££urizioit£<IY • 

ytutomdel Criifóa/igjfniOy fatato . 
fy (J .^emic^#;ógPÌ;>ReUgio9P.fSl« 
s i. e fegg. Editto, della- £ua o- 
r ,*p«ra* 4 ^, € r«g. Adotta &<*• 

, à'KPkb^: in . Stt^v flpn- 

( . traddia^i 

jt tffefti p^f/ikioii 4?1 fuo^^ema 
26. e feg. r Suf )dogJiant «4 >ffuir 
, inutilità, della Religione 
feg. g, 7 r e feg. a coqtro * Sa- 
... yrani e ilSacefdoaió s 8 <? feg* 
’,i SjulP educaaiope £cittiana.>6 5 * 

.V .e',^.%: obie afoni fP Wf* la 
Storia del Popolo. Ebreo | <^9. e 

■ r fcg*, epp^o eia r<?pndpiw APfo. 

1 yetfp di liti 12$,: efeg*> Kpn- 
^ ìeflfa bcmi ; volendo ilo, fiatili— 

, menta prodigiofo de^Criflia- 
^ .«etimo, ipy^E.prete^decIlft fia 
r tiato\qatpraj£22& ./Sue 
cónfe tifoni a favor edeifppfoii 

, , Criflj*W tifhi -iftJItt Stende 

■' ■ ■ .;r>. * he i 
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che la poterti Sacerdotale fia 
opera de’ Principi . 250. Im- 
puta ai Preti tutti i mali dei 
mondo 252. Beftemmi a Contro 
. Dio» e la Tua Religione 255., 

260* e feg. Impugna la Rive- 
v htzione 3 io. e feg. Pretende 
che le altre Religioni abbiano 
k medefime prove j che ha il 
. Criilianefimo 351. e feg. Ri- 
, getta L miracoli di Mosè 354. 

e fegg.. e quei di Gesfe Cri Ila 
.. 359. e ieg. Altre Tue obleaio»* 

, JU 4 13. e ieg. Contro le Profe- ! 

aie 43 6. 452. Paragona le ce- 
rimonie fagre alla Teurgia dei 
; Pagani IV. 19* Sparla delBat- 
^ te limo zS. Sua prete» (Ione lo- 
* . pra i primi Y citavi. di Gerufa- 
km me 31» Condanna Coftan- 
> lino r e perchè 33. Stabula di. 

un parto di SXipmfto ful-Bat- 
' . telìmo 3 5 . Suoi fentimenti con- 
tro la Confezione ja. Sue obie- 
. zioni contro i libri fanti 5 6. 

r contro Mosè t?o*.e Gipfuè 15$. 

-• Suppone delle contraddizioni 
- negli Evangelici . ifj.. e fpe- 
.. v. cial- 
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ciaimente in S. Matteo 170. 
Deci ama contro- S»Paolo 179. 

- Contro 1 ’ Apocaltilc 184. Con» 

. tro .fa -Morale Criiliana 192* 
i a 33; 218- 24 5. 264; $6$. ssi)» 

584* Non crede che per cono- 
• fcere fa Morale fi* (lata neceF- 
r faria la Rivelazione 2 zi» Sue 
i imputazioni contro.! Preti i$6» 
_ e U 'Nazioni Cri (liane 277. 
^Contro le virtfr 2 3 2. Controla 

- Fede 300- eia Speranza 3 14. 

. Gontro lo- zelo di Religione^» 

: 320. Contro il Sacrifizio^di 

GeskCrillo 540- Contro i Mo- 
1 itaci e il celibato 34#. Contro 
, fa continenza 350, Approva il 
; divorzio 357. Riprova le vir- 
. tù de’ Santi 3 P orazione 
380. le Fede 384. P aftinenfca 
r e it digiuno 3,91- le Cenfure 
. dìccle&aftfche 39 6, la Peniten- 
ti za de 1, moribondi 399.. i Fu- 
nerale contro i Preti 40$?* fa 
Canonizza rione de* Santi» ej 
perchè 408. P autorità che Jia 
la Chiefa di far leggi 416* 
469. s 517. e i Sovrani di pren- 
-Ni ' der 
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der partito nelle controverse 


• .di Religione 427. Imputa al 
Criftianefimo la fédizione e l’i- 


gnoranza 432. 7. 44^. $62. 

Impugna la difiinzione - tra i 
Vefcòvi e i Preti 471. Decla- 
• ma contro il Dominio tém po- 
nile • dei Papi 47 ^* Nega il 

• viaggio di S. Pietro a Roma 
482. Inveiice contro P irtifiru- 
nità del Clero 490» coritròie 

•■• profeifioni di Fedè e P Iridai fi- 

• aione ^041'S* incanna Vi neH*àf» 
fegììare la caufat della Rifór- 

• ma dei Protellariti 5^1 a*. Bhtfi- 
ma i Predicatori ’ 5 t</. Attri- 
bu ifee ài Preti i! carattere dei 


* Farifei 530. Pretende che fi 

* trovi là viri ù ) dovè fiorr è Re- 


• bigione jdd.' 60 Rigetta iVti-* 
• mordi Dio j comè^inabiX; 

tener a freno gli uòmini '577. 

' " S i con vertè al puntò- detta fwor- 


Jtvvenimenti . Vedi Catena degir < 
.c m d'v‘vcnimenti . ^ > -ì 


• v •. '■ !*. tv.'. iV. t /JLi; - 


v. b ‘ : 


J&Ar 
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Babilonia . & ifirutta TIf- 456. , 

S. Barnaba. Perchè Ja fua lettera 
• non Ha- flato pollai pel rango 
de’ libri Canonici ? V. 52. y 
Kafilifkt , Vedi Cbiefe prifiiane * - 
Battefim. Suoi effetti IV. 7- io* 
e feg. Ne’ primi fecoli 
t aleani differivano di riceverlo 
.^perchè j.$* Sili primi 
jfecpU; fp-oconferic^ ai fanciujli 
37.1a maniera d vammi m rttì** 

. h ptiò-effere divertì 54 * 4P* 1 • 
Btfy/r > Rinnova il lifff ma; di Ob- 
, bes 1 1 1. Sue cootraddijzipn i ,• 14* 

Y* 

Br^dfjte xtpfvt, HI* 5#7K 
Bene, * Jn jdie cpn^rta, queflippe 
deMbmmotèq§ V f; 9j.,s , 
benefizi Ecfilifiaflui r Ve)di ; Cifra* . 
Beniy t fiatefa fflOfiLanè, ^tìel&ri* 

.. nunzia ai mede fimi lV.^pOv. 
Beri# ay * $uoi ipnii m ejijtL fopr^Ie. 
proprietà e qualità, deic^rpi Y. 

2 1 6. . , ) » 1 • r 

Hcftie . Della loro tniraa.* Y*o 3 . 

; ;; e Ug. 
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efeg. Se con fervi no tra loro 
una perfetta uguaglianza 
BolingfjTùkc Loda fcioecamente 
Je vite di Gesù Criflo pubblica- 1 
ledagli Ebrei III. 173^ Calun- 
nia rfuoi miracoli 178. S’in- 
ganna fui culto degli Àrabi 8 3* 
Impugna il Pentateuco 15 a», 
e feg. 

! C 


falcidio • Fa menzione de* fono* 
meni accaduti nella morte di 
Gesù Crtllo 1 IL 409. 

Caldei . Loro fiori a incognita pri- 
ma dei tempi di Salomone V*. 

347 - . . ; 

Cananei. Giuftaroente puniti per 

mezzo degli Ebrei III. 128. 
13& Loro Capi uccifi da Gio^ 
fuè 158“- c 

Cantica. Vedi Libra dell a Cantica . 
Canonizzazione de* fanti IV. 408* 
Carattere . Se gli uomini pedano 
domare e perfezionare il loro 
• carattere V. 10 jv ' , 

Corto /. ^« d* Inghilterra perchè 
fu decapitato IV. jitf. 

Cafifli . Vedi Triti *. 


Co- 
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Catechifmo Grufo . . Ragionamen- 
to 1 . Del Ciclo e delitto Crea** 
• tore V. 1 46. e fej*. Ragiona* 
- . mento II. Dell* immenfità di 
. Dio 155. Della moralità delle 
azioni i$7 .Ragionamento III. 
Dell’ immortalità dell* anima 
vi 63. Ragionamento IV. Del 
culto dovuto a Dio 193. Ra- 
gionamento V. Dei doveri di 
un Re 201. DeU’amore de’ ne- 
, mici 204. Ragionamento VI. 

Delle virtù tod. e dell’ oipi- 
. caliti 207. 

Catena degli avvenimenti per lt-o 
liberti dell’uomo V. 107. Vedi 
. Defiino .,.r„ \ v , 

Celibato . In qual maniera ofler- 
-, vato ne’ priipi fecoli; V, 284. 
Comandato giuilararente ' ì V. 
34$.V t 2©3. In che tempo 283. 
Vi fi richiede la vocazione IV. 
3 5 1. Sua , convenienza collo 
Stato eccleiiaftico 354. . 

Celfo Epicureo. Concede molti mi- 
racoli di Gesù Cri fi© III. 200. 
Cenfure Ecclefiafiiche . Loro utilità 
IV. 398. v vV 


3^2 

Ciri moni e di' Religione . Vedi /(f/r- 

- gioue Crijìiana . 

Cento Certezza . Se fi dia la cer- 
>■ tea za , e delle fue diverfe fpe- 

- -eie ili; J45T. V. ni. Quale fia 

- ia loro fórra HI.- 346. V. 13?. 
Cherubini nel- Tempio di Gerulà- 
f lemme V.'tj. Di quéi veduti 
*•. da EzechieJlo 1 4. Che cofa u- 
' 1 gnifichi la ‘parola Cherub 4 j. 

- Vedi Jftwwto i tti O ' 

Chie/tt Cattolica • Facile 1 a cono- 
^ feerfi ! ‘quale i i Vi 5^04. Ha 
. v autorità di' ©figerè.; delle pro- 

Fefffioni di fede, e perchèj?o5V 
Chìefe Crifiiane 0 Rafilicke *■■ Loro 
figura veduta ' da $. Gió: neU? 
-:?n Avocali fieV* 281* • ; - ; ) 

C/’eA? degli Antichi* JLV*8o.V.i 38* 
Vedi Mondo* ; 

.Cine fi .Loro fiori a > vada mente lo- 
i. vi': data illuni* e feg. Loro co- 
t. fiumi . IV. 213. e feg* Qual 
, >fia la loro Religione Vi 138. © 
feg. Loro incontinenza colle»* 
Schiave 201. Amano di far© 
dogli Eunuchi 202. Catechifmo 
, , , Cincfc Vedi Cntcchifmo * * - 

.V.; , 3 . CÙ 
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S. Ci {tr fonò. Si fpiega un Tuo patio 
fui Battemmo IV. 3$. 
tir conci fione . Sua ifiituzione IV* 
tìj* Se venga degli Egiziani 
1 59^ Quale ne foflfe l’ufo pref- 
fo di e<H 14 6. Vi è Hata nuo- 
■> va mente in trodótta dai Turchi. 
,* Ivi . Fu riabilita tra gli Ebrei 
da M osé III. 100. Perchè per» 
, nvefla dagli Apofioli V. 25$. 

Come ne parli S* Paolo 2$$. 

C iremo fpeditó da Augufto nella 
Siria ne fa la deferì 21 onc ad 
onta degli Ebrei IV. 1 tfi.?, V. 

S. Cirillo non fu autore della mòr- 
te d’ IpazialV. gela. 1 J . 
Clemente •stlejj'andrino . Sua tefii- 
monianza lull’ Apocaliffe V. 

4^* *v ■ -A ■ / ) 

C/era • Delle fue rendite avventi- 
. • zie IV. 405. Suoi benefizi fatti 
allo fiato 455*. De’ fuor bòni c 
delle fue immunità 490. 501. 
Qual’ ufo il debba fare - delle 
rendite eccitila diche 499. : 

• Clinici . Chi fodero IV. 35. r 
Col chi i e Siri Circowfi. CJaifof- 
- .fero IV. 134. f#»- 
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Concilio Cojiantinopdìt .ino. Decida 
iulla Divinità dello Spirito San* 
to . V. 327. 

Concìlio bfeftno condanna Notorio 
e perchè V. 32S. 

Concilio Laoiiccno . Non decide 
, full’Apocaiiflfe e perchè V. 5 1. 
Concilio piceno • Aneddoto apo- 
crifo prodotto fopra il fuo de- 
creto de’ libri Canonici IV. 
i8<j. Decide falla Divinità di 
Gesà Grillo V. 3 19. 3 24. Adot- 
ta la paròla confoftattzialc e per- 

Confejjìont • Se fi ila ufata.ne’Mi- 
, fierj del Paga ne fimo IV. 4t<. 
Vedi VaùttnxA . . 

Confucio . Saa. morale imperfetta 
, , V* au« . 

Corinti. Sono battezzati dai Di- 
... fcepolt 4i $. Paolo IV. ao. . 
Corpi • Delle loro proprietà « V. 

Coflantino htnpcrafore « Abbraccia 
il GKkfti*ne£nfco , e perchè V. 
gai. .317. Suo innalzamento 
alP. Impero. 3 1 2. Condanna a 
moroe Cólpo fuo figliuolo V e 
- i« ' «Vi # j" -Eau- 
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Fauttafua moglie 314. IV. 33. 
Differifce il fuo battefimo 32. 
Calunniato c deteftaco dagl’ 
Increduli moderni, e perchè 34. 
V. 5 1 5 . 

Coflart%a Cloro ripudia S. Elena 
iua moglie V. 3 1 {. Sua morte 
-31-2, ’ • > 

v Crefwia ( Sagramento della } Tuoi 
effetti IV. 7. io, 

Crifippo difensore del dettino V.' 
. .109. 

Grippo .Vedi Co/l ant ino . 
Crijfliane/ìmo . Ricerche doriche 

- afui mede lìmo V. 2 2 < 5 , e feg, N 

- «Predizione del fuo fiabilimento 
III. 161. che fu prodigiofo 310. 
Sua confervazione IV. 294. 

v Le fue prove fono differenti da 
quelle delle altre Religioni III. 

3 J I. e feg. Perfeguitato'iu Ro~ 
ma fino dalla fua nafeita V. 
26$. zj6. I fuoi feguaci non 
ufarono mai rapprefaglie III. 
:247. e feg. Non ha prodotto 
mai mali 252. Non ‘rende gli 
• - uomini iniqui 255. Npn ifpira 
. la crudeltà 259. Netti-ma <ofa 

- 'Tom. V. R . . vi 



4 


386 

. vi è. abbattei oliata? ai capriccio 
de’ Tuoi Miniftri 329. Còme e- 
fterniinato al Giappone V.334. 
Della fua ellenfioae Ve- 
di Religione Criftiana . 

Crifliaiiefimo [velato ( Autoredel ) 
Vedi tintore • 

Crifìiani . In qual fenfo fiamy in- 
tolleranti HI. 497. Del loro 
potere lopra i Demoni V. 289. 

Culto ejìeriorc riconofcmtó ne cel- 
lario da tutti i popoli IV, !. 
A ll'oda i vincoli della Società 6. 
* 6 . _ 

Cut eh.. Hanno conferva?!!® ri Pen- 
tateuco in caratteri Samarita- 
ni 1IL $7. 

D 

Da bit Ih * Sua profezia fopra gji 
A litri III. 45 6 , 

Davidde , Stia ma nlu eludine ver- 
fdSatiHc lV. 260. 

D cifmo. Quello fifkrna non li può 
foflenere IV. 590. 

Delitti. Non tatti li potfbiio pu- 
nire dalle leggi > e perché IV. 
581. De- 



Vernati} a Gcnj deW Antichità. dua- 
le fia fiata l’origine della loro 
in venazione V< 

Vcftino . Falfifà di quello filloma 
Vé 107. 'Moglie la libertà aft* 
uo&io k 58. no. I17. Se i Fari- 
sei addiottafTero quello fi fiera a 
10S. Oli Antichi mettevano 
qualche limitazione al fi ile ma 
della Fatalità 109* Si oppone ài 
fentimento che hanno gli uo- 
mini della loro libertà iti 
1 19. fi* ingiurioso a Dio ile. 
12 a. Le leggi del# uni ver fo di- 
pendono dàlia fua libera vo- 
lontà 1 1 f. Hai pto vedute tutte 
le azioni degli uomini , ^ptìò 
impedirle fenz^ pregiudizio 
delle loro libertà n#. Qaefto 
fifteftia coglie la prudenza e la 
faviezra , con cui 1’ uomo dee 
regola rii iij. 

Digiune e AftimnXcè . Neccia rio 
per mortificare le paloni IV. 

• 365* P astinenza dal fangi# c 
dalla onte Soffogata perchè 
comandata ai primi Fedeli 395*. 

Diluvio tmh’Vrfjfa . Come ila fuc- 
R 2 ce- 
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ceduto III* 2 7$, e feg. Vedi 
, Mondo , 

Dio. Che cofa Ha, e qual culto a 
lui# -debba V, 3 37, Se fia cor- 
poreo 0 fpirituale 341, Perchè 
. fi dipinga colla barba 345. 

Puc> rivelare de’ miseri III. 

, 505. Giuftflroente putiifce i Ca- 
nanei 129» ?79' Sua-feontà 

' verfo gii Ebrei 277* Che non 
ha abbandonato dotalmente 
281,800 amore infinito nell’ 
.Incarnazione ^lel Ver^o 288. 

. Sua provvidenza 288» Ea fua 
giufiizia non può cfler regola 
delia giufiizia umana, e perchè 
294. E’ refia gipnificata dalla 
.Vita futura 290» Sua bontà in- 
, finita 304. Sua provvidenza e 
Aia libertà nell’ordine dell’ U- 
. nsverio V. 1 13., Vedi peflino • 
Diocleziano . Sua balla nafcita e 
, innalzamento all’ impero V. 
31J, Obbliga i dpc Cefari a 
ripudi a rq le loro moglj 31 1. 
Sua condotta verfo i Crjfiiani 

. 3 ©$» 

S. L) ioni fio ydlcjftmirm . Suafen-, 

ti- 
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rimeritò full’ Apofcàliflè Vi 48. 

Dipendènza, Vedi &gitàgliahzà i 

Difccpoli di Ùcsà Criffa • Védi G.i\ù. 

» Criftvi. 

DìWzio * Din nòlo dllà Repub- 
blica Romana IV. $57. E’ giu- 
JÌificàto dagl’ Increduli $70i- 

Dondtifii. Giu (temente puniti dàl- 
ie leggi IV. 3 3 ii e fegi 1 

/ ' * * « * « 

E 

\ » « 

Stoniti chi fodero IIL li 7. 

Ebrei i Compendio della loro Sto- 
ria IIP. 7S. e feg. Suoi caratte- 
x ri. di verità. 1 08. e feg. Con- 

- traddizioni degli Autori pro- 

• fani intorno alla- loro ftoria 
ili. Sono prediletti, da Dio 

- 177. Lóro fperanze nel Media 

• 1 44Ì Atteftete dàgli Storici Ro- 
mani 145*. Perchè thiamàllero 
Iddio, il Dio d*Ifr?iele V, zig. 

“ Se 1 * abbiano Oredutò fpiritiiale 
é incorporeo IV. SS. 99# V. 

Della loro Credenza intor- 
no agli Angeli 6 i p. $56. Han- 
no Creduto fértipte la fpiritua- 
• R £ - lità> 
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liti » e I* immortalità dell- ani- 
ina 31.355. La vita futura non 
è tot* foro incogniti Ili. f% 9. 
Se abbiano a m m e (To-. un’inferno 
dopo quella vita V. 54 6. j 49* 
Non hanuo mai offerto a Pio 
fa cri ftzj umani III. if. loro 
anatema 157* cd e&rc&mi V, 
291. Non fono mai dati antro- 
pofagi III. 159. I loro dogmi 
noii fono prefi dalle altre na- 
zioni 21 1. Sono circoncifi nel 
deferto , e perchè IV. 140. Si 
giuttrfica la loro conquida del- 
la Palettina IH, 127. i$8. Di- 
iprezzati dai Pagani» e perchè 
i- f2. Si follevano frequènte- 
mente contro i Romani 14^. 
Obiezioni contro i loro cofiu-r 
mi 147. e feg. loro idèe istpr- 
fio al Media 1 69. Pprig foro 
Sette nel tempo di.Ge*ù CHfio 
V» 2^5. Perclfè <it>n>ia.ndar4no 
h i'-ua morte HI. 391. Proce- 
dalo im’gpjarintìJtfe contro i 
- Suoi difcepofc %&$, Cpofieffano 
l fuoi miracoli 19& e feg. la 
foro incredulità noi? impce al 
^ridfanefimp h>$. Ed;*- 
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Educazione inutile lenza 3 a Reli- 
gione III. 37. e feg. Vantaggi 
dell* educazione critòiana 6$. 
e feg. 

Egitto - Sua eftenfione IV. 147. 

* rzi. Defolato III. 4$#. 

Egiziani . La doro Scoria «è inco- 
gnita prima de’ tempi di Salo- 
mone V. £47. ‘loro guerre jfuf 
culto degli animali IV. 4*9 • 
Origine della loro circoncilio'* 
ne a 5 7. 144. Adottano alcuni 
collumi degli Ebrei . Ivi * Vedi 
(ircoucifione • 

Muftì cica . Se Ila divi Ubile V.. a$. 

S. Elena moglie legittima di Co- 
ftanzo Cloro V. 41 r. 

Ellenici chi fofferolV. 476. 

Epicurei ammetcevano il fommo 
bene nel piacere V. 97. Nega- 
vano la fatalità 109. 

Epicuro religiofo elle ri orm ente V. 
69. 

Eretici . Loro carattere , e loro 
condotta IV. 241. Meritano di 
eflfer gaftigati anche dalle leg- 
gi dello flato, e perchè 343. 
42 S. 

R 4 Ero- 
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Erode .. Fa uccidere tra gl* Inno- 
centi' anc_he il proprio, figliuola 
V. 

Eiodoio . Suoi Pentimenti fullsuj 
Circoftcifione IV» 125. e feg. 
Efame della Religione non è fiato 
mai proibito,, e come III. 51- 
t feg* 

Efdra Rjftorltore della Repubbli. 

ca Giudaica, III. 86. e feg. 
Effetti o Effcnìani nominati nella 
fioria di Giufeppe Ebrèo, chi 
follerò V. 249. 27 6. y 
Eitcarifli a . Suoi effetti IV. y* 1 u 

£l*w 

- EuwìcIh ìù iifonelr Oriente, e tra, 
i Cineli V. 202. 

Etifcbio . Si riporta un palfo del 
< medefimo alterato dall'Autore 

- del. Crifiianefimo fvelato IV. 

449 * 

EtcchielLf?.* Si giuftifica la fua con. 

dotta III. 1J2. Si fpiegi una 
. profezia del medefimo 1^9. 

; Delle, fue vifioni intorno ai. 

- Cherubini V* 14» Predice la. 
. dcfolazione deli*. Egitto III. 

Fai - 
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Fallo i Vèncràtò dà gli Egiziani 
IV. 147* 

F aliaci [trio * r Vedi lAttifmo c 
Fatifei . Lóro fentìnteriti fui De- 
ttino V* 108/ . ■ ' ' * ' : 

Fatalità. Ili* 54 Vedi Dcjlinó . 
Fattila Imperatrice.-. Vedi Còfiart- 
tino • •*.•/* 1 : 

Fede* Suà pò (Abilità e Utilità IV*- 
• jóò» Debb?e(fere unità cólte 0- 
pere per là fallite 3 ! 2< 

Fittiti . Della loro Teògpnist IV* 
66 •. • * 

Ftfte. Per qual fine introdotte IV» 
387* Sono utili e perchè 388* 
Fttìjtl • - Che cófà flenó V* zoo. 
Sono. in. venerazióne ptefió i 
Neri * Ivi . 

Filifijsi y Colonia' di Egitto IV* 

141. 

Filgjvfi antichi » Quale folle la Ió*' i 
ro credenza III. 511. Se ai»*-: 

. ntettettero-un Dio fupremo 516. 

Se conofceflero Un Dio unico 
, 522. Sé riprovaflero P Idola- > 
tria 527* loro ittruzioni falla 
. -, R 5 Mo- 
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Manie IV. Tip* 

Filofofi Moderni. Sempre perico- 
lo^ Vfdi Increduli . 

Pilo/ofia è incapace di rifolyere 
molte qucftioni III,. zSj.q fegv 
£’ c*ufa ordinaria delle Difpy- 
ce IV. 415. Quella degi’Incre- 
doli è da nnolà. afta Società $ 5.7, 
Silofofo Solfato Sue contraddi- 
zioni III. 71. 

Shgovt , Fà menzione de’feno-- 
meni accaddi nella morte di 
Gesù Cri Uo HI. 409» 

Fà &i* de’ Cinefr. Favoli (pari* 
dai medefimi V. x?i» 
tfaiafioJii Hfligiófc , Delia .bd 
milita IV. 529. i. ? : , 

5. tram fa bwerk* Suoi . min*-, 

odi V. j** . . , , 

. • 

• • / QL 1 1 < 

. • \ » 

. Defcfuo facri&àé IH. 178* 
Gmdfi ' Si (piegano alcune cafc 
«xmtenate in quello libro IV. 
c fegk V e di Mondo 1 «MWfc 
Genealogie di Gesù Cri/b , come; fi 
*eca«&aQ tra loro IV. *15$. . • 

. Gc m 
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Genere umano . Ha ricevuto la iua 
prima Religione 4* iDio Hello 
IV, 5 Tf 9 - 

Genj dHl' anthbftd . Vedi $ tentoni . 
Gentili* Crudeltà ufnte da loro 
per la loperrtizione III. 2$j. 
difficilmente' fi convertono > e 
«perchè V. %&j. 

Gerarchia Ecciefiaflica , quando 
fia fiata posila in ufo V. 277. - 
Ger afa , Paele abitato dai Geutili 
Ve *4 q t # 

Geremia , Predice la fchiavitù di 
ù&abilonia ìli* 45f. Muore pri- 
. ma l&erazione . 9®. 
GerHfahrnm» Deferita nell’Apo- 
caUtfe V, gfS. Vedi Tempie. 

Gem Cnfio . Faina fparfia in tutto* 
I’ OpieMte aklla Iua calcita V» 
43 $, a 3,7* la qual tempo tra- 
ìcetfle ggff. IV. i>6o. Delle fue 
. genealogie 158. Della iua 41 - 
.¥ÌpitiV.< 243# $ Su© carat- 
are ammirabile IM. 1.^4. Del’ 
^Battèfimo V. 4*. Perchè è 
chiamato Nazareno IV, 171. 
■Q&srviÈ. la legge V. «42. De* 
iuei juiftetj • Ivi e feg. In qual 
R 6 ma- 
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maniera comandi il limofinl 
IV. 298. In qual fenfo dice di 
effer venuto a portare la fpada 

• 318. Collie configli il celibato 

• 5 $2. Aból/fce H divorzio 
Perchè dlftrugge- una. rtiandra 
di porci V. 240. Di alcuni fuoi 
miracoli 241.. Infegna efpref- 
fa mente la fuffìllenza dell’ in*- 

• ferno 359. Di quale fòrza egli 

• parli per entrare nella Chi eia 
IV. 1$ 5*. Della fui morale 3#$.. 
Predice là ruina di Gerufaletiì- 
me III. 4 6a^ Perchè gli Ebrei 
domandarono 1 1 flii morte III. 

- 39 1 .. Io qual manieri fu loro 
pietra di fcahddlo 317. Sua»*, 
miffione e rivelazióne 346. 

• Della fua morte IV. 165. 341. 
Difcende ali’ Inforna 38* La 

- fba morte ^riferita dagli Auto- 
ri Gentili V. 138. Come ànco- 

' ra ì fenomeni, accaduti 111.469» 

• Del: Tuo Cèpolcró. è della fui 
rlfurrezione IV. i6y, la qualeL 
è provata fufficleiitemettte III. 
207. 408. Della iua Àfcenfio- 

: óé IV. 169. Egli è il folo pa- 

dro? 
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' dtone dei berti f pi rituali c tem- 
porali 336- Coi Sacramenti ha. 
provveduto a tutti i bifogni 
della Vita fpirituale 7. ed an- 
che alla pubblica traftquillità 9 * 

I loro effetti dipendono dalla 
fua volontà 24. In che modo 
lì a nell 1 Eucariilia 305. I feoi 
miracoli fono fufficientemcflttf. 

. attesati III. 359 - e feg. Sono 
conceduti anche da' tuoi nenu-. 

ci 1 06. e feg. Favole e betlem- 
tnie fparfe dagli Ebrei, Copra la, 

. Cuanafeita *7*. Calunnie con- 
tro la fua condotta e i fuoi mi- 
racoli 177 * 1 Cuoi difcepoli noit 

fono flati nè. impoftori j nè fe- ; 

• dotti •' * 1T " 

Giacobbe * Sua profeta HI. 45 S* 

Giappone . Il' CÉiftianefimo vi; e. 

• eflerniinato 334* 

Giosuè . Si giufli fica la fua con- 
, dotta UL l*8.. Della fua Sto- 
ria IV. 150* - ■ 

5. Gio: Evangéitfla . In che modo. 

• noti l'ora dèlia morte di Gesù 
- CriflolV. 165* Portava una la- 
ttina 
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mina d’oro Tuffa fronte r e per- 

. chè V. 2S3. Del Tuo Tepolcro 
fV. 1^7. Favola Tparfa Topra 
di etfo V. 53. Della Tua Apo- 
cnlifle 1^4. Se egli ne f|a 1 * Au-- 
e© re V. 3 5. 43. e Teg. Cpfa in- 
tenda per la nuova Gerufalem- 
me 38. 

3 . Gio . Grifofbomo . In qual TenTo 
condanni la mercatura IV.43&. 

Oh: Melier .- Favola Tparfa nella 
Tua morte MI. 57. 

£. Girolamo • Non difapprova io 
ftudio delle Tcienae umane IV* 
44 5 # 

Oiudaiti . Chi foflfero V. 25 oì 

Giuliano *Apo(lata « ProfeOfare di 
Teurgia III. zoo. -Dedito alla 
magia V. *92. Tenta di ri-ila bi- 
lire il Tempio di GeruTalem- 
me 5 e perchè IH* 4>?9. Sua 
condotta contro i Criiìiani 5*91. 

Oiufeppe Ebreo . Se abbia latto, 
menzione di Gesù Cri ilo nella. 
Tua ftoria V. 127. 

S. GbiJUm. Si giufliftca fòlla fpic-’ 
gaziane delle profezie III. 463. 
Suo r Tenti mento intorno a lri i la- 
bi- 
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finimento di Gerusalemme V» 
3.6. Attribuifce T Apocaìiflfe a 
S. Gio. 35. 3 up r&ceop$o de$ 
Battelimo di &es& CriOo^i- 
S T inganna ne* libri Sibillini ivi» 
Attilla di aver v**to.t* le <2eJfe 
dei 70. Interpelli Scrit- 

turaci. Se fia flato millenario' 
2^9. Come Spieghi il palio del- 
la Gencfi dei figliuoli di Dio *- 
che Spalarono ;k fgliwpile de? 
gli uomini 557,1* , ; . 

duflim &I» Imperatore n inetto 
al governo IV- 383. 

Gravitazione . Se fia (iiyjfibjfc V» 

„ ,2 3* • * i . . *'■ .. » ^ ’» 

Crer; . La foro Storia è incognita 
primi dei towpi di S*ÌQP&pBt} 
V. 34T 5 . Dei fòro <coiiin»i !¥• 
:|9 ì 8. Crudeli nei guerreggiare 
III, 13 3. Dèlia loro gners* &- 

grt 4 i 9 , . 

& -Gregorio Magno •.QntHd&fli fa- 
cete diftruggere IV. 444. 

atterra . Rimproveri degl’ Incre- 
duli contro .i Predicatori LV- 
159. 



H 

ìtali ed Omdr • Due Sette! tra i 
Maomettani tra loro* nemiche 
IVk 4 it}* 

hot tentoni . Se conofeino la vita 
futura V* 35 8.. 

t. . . » 

I 

e* • • • 

Idolatrìa * Se vi Uà rtiài fiatò un 
governo Idolatra III. $11* c. 
JegUenté.* 

? etro . Adoratóre del vero Dia 

‘ìlk-rit* 

S. Ignazio . Del fuo martirio V* 

••• 294* ■ * ' * 

ìfnntnnìtÀ ZetleJÌ affli a Vedi Clero». 
Introitili moderni t Loro vani tàs e 
iti ala fede IV* Loro falla 

• mònade . $ 66 *, Principi 1 die fi 
debbono opporre al loro fitte fh a 

• 5$1* Ghe rlon 11 può efeguire- 
5J2# 11 loro -progetto non rin- 

- fciràitiai 504. Meritano gàttfgo- 

• e perchè V* 197. - .. - 

Incredulità . Suoi proere Ili *>■ Jil. 

7. e fegg. 

In - 
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Indiani* Perchè tra loro ditfè* 
renti Calle fi dettìflino IV. 419.. 
indulgènze . Da chi fi acijuifiino, 
I V. 409* 

Infetto . EtóMiti delle fa è pene 
III, ggi. Perchè fiifoK* eterne 

• ì/Ì2i e feg. Quello dogìna & 
collegato. coHàprov ideili a c_a 
gitìflizia divina V* 

Inquifizionc Tribunale delia.»» 

• Sagra) Si giufiifica ia fua coh- 
dotta IV. SQ% 

Si Ireneo * Suatefiimohiànza full* 
x Apocaliflfe V» 44* Si fpiegà una., 
£ua parola^* 

Iride mofirata, a Noè IV. iati. 
Ifxia* Sua condizione III. 444». 
Come e perchè camrftinatfe nu- 
do per Gerufakmme Pfe* 

dice la liberazione degli Ebrei 
- 4?£.La nafcica del Media 4??* 
da una Vergine 463* e la fiia. 
morte 458.. 

• • ' , 

•. • t 

Lattanzio .In qual fèfilo di {Ap- 
provi nè’ Gfiftianl la tollizia 
. IV. 440. , Le Z m 
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Leggi Civili Inutili feirza lt Reli- 
gione IH» i|. « ieg. i f. e feg. 
37- e Ag. ly. 540. &on pof- 
fono conservare la morale 228. 

Legioni Tebana . Quante fo fiero 
IH. 497. 

liberti. Gli nomini fono perAtafi 
della loro libertà come della Io* 
ro efiltenaa V. 118. Vedi De- 
ttino . 


Libri Canonici . Loro pregio IV» 
5 6. De’ libri del Teftamento 
Vecchio 64. Vedi fotta 4 lo» 
nomi . Di quelli del Tefiamento 
nuovo 1 57. Se iiano una forgen- 
te di difputa 184. 11 Concilio 
Niceno decide quali fieno ca* 
Donici 189. 

Libro della Cantica . Si giuftifrea- 
no le fue efpreifioni ìli. 150. 

Licinia. Incrudelisce contro la fa- 
- miglia de’fuoi Competitori III* 
248. 

Liinofina . Comandata da Gesù 
Crifio 298. Come debb’ efler 
fatta 532. 

S. ima . Suo racconto fulla ée- 
tensione ordinata da Angufio 

IV. 
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- IV. tjp. Nota il tempo della-* 
pafcita (ìli Gesù Grillo * 4 o. 
Parla del ftn> fepolcro % 6 y> e 

, della fua afcenfione \ 6 y* 

Luce . V edi frion&o . 

M 

• 1 

• * ♦ 

M&cfow . Impugna la divUitfe 
dello Spirito "Santo V. ga8. 

Ma^hi, Ordinari a mente importo- 

. ri V. 292, 

Mule . Sua origine III, foi^.545. 

Manichei Rinovano il firtema dt 
Zoroartro IV. 424. 

Mu&mttQ . Non ha fatto mai mi- 
racoli III. 394. 

S. Marce » Nota 1 ’ ora della mor- 
te di Gesù Crirto IV. it 55 . Par- 
la del ifijo iepokro 1^7. e del* 
la fot afcendone 169. 

Martiri . Del loro numero * del- 
la caufa del loro martirio V* 
«9^.307. WL470. kaJerg 00- 
, flanza non 61 naturale 47 3. IV- 
541* Prove delle petifecuzioni 

. del primo fccolo llk 475 ^i /ri- 
fponde alte obiezioni del T/at- 

- . .. tato* 


L 
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tato dèHaTóliefirtfca 4$ó.e Ség- 
Prove del fetottdo Sècolo 484» 
del terzo 491. 

Muffe tizio * Come folte innalzato 
all’ Impero . V. 3 
Materia. Se porta eifere eterna. 
V. 341. È’ indrpace di penfarc 
172:175. Tutti gli Antichi han- 
iio conofciutò y che non lì può. 
muòvere da Se (le ITI E’eflen- 
zialmente divifibile 25. e Seg* 
Matrimonio. Suoi effetti IV. 8* 
15. noti è vietato dal Cfiftiane- 
iìmo ma Santificato 3.53. Proi- 
bito tra i parenti 358. Rendùto 
indiCTolubiie da Gesù Crifto 
357. le regole* che la Chiefa 
vi ha prescritte fono utili atliLj. 
- Società 3 70. 

Matrimonio ciandejlìno . Giu (tf fiotta 
dagl’ Incrudelì moderni IV.370. 
S . Matteó » DeL tempo* c del lirt* 

• guaggio > in cui èlhtòlcrittò il 
fuo Vangelo IV* 17 j>. DeCattvc 
]a genealogia di Gesù Crirto 
1 5 9. Parla del Tuo Sepolcro 1 57. 
Chi fla Zacèària * eh’ egli di- 
' Cè edere uccilo tra 11 tèmpio e 

Pai- 
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, V altare 1 7*. Si rifponde a dw 
. verfe obiezioni contro il fuo 
. Vangelo jjo, 

/Mecenate, Suo coniglio ad Au- 
guro J li.' z$ 3.; 

Mw$ . Città dell* Egitto, IV, 1 17. 
1 99* 

Mercatura . In qual fenfo da con- 
dannata IV. 238. 

Mejfa . Quando ffano fiate flabi- 
. lite le fue 'cerimonie Y, 279. 

Mejjìa afpettato dagl’ Ebrei IH- 

14*. Vedi Gesù Cri/h * • 

Milizia. Non condannata dal Van- 
gelo * uè dai Padri della Chie- 
• fa IV., 44Q. 447, 

Millenari . Origine dpi loro erro- 
» re V, 38,74* 

MirMi . Di Mose III. 3 $4, Di 
. Gesù Crifto 579, Quali teftimo. 
manze fìano necellarie per atte- 
flarli 397, Fallili del fHenzio 
. de’ contemporanei 403. Loro 
- pofftbilità 4 1 ?' Sono utili per 
. pervadere gli uomini 42B. . r 

Milionari Cattolici , loro zelo V. 
3 3^» 

MiJJim . ( Delle } 1 Y* 3 Ut 

Mi - 

V V. 

I 
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Mi favi della fyligiom CriJHana . HI. 
505. Della Santiflìma Trinità 
5$S. Dell’ Incarnazione 542. 

* Della Predeftimzione e della__j 
eternità delle pene t. Della 
Beatitudine eterna 557. Deir 
Immortalità dell’ anima s$9- u- 

-iilkàdi q^ueftd dogma s , 6>. De- 
gli Angeli e del Purgatorio 

* $73* ^édi Hwelatiwe • . 

Monte* . taro origine e utilità IV. 

* . 

Mondo . Sua bruttura t creazione 

- 1 V. 64. Della luce e «lei Cielo 

75* Del diluvio 8$. come fi*u» 

fucceduto III»- Dell* uomo 

-,f del Pdntd&o. terrCUre IV.. 8 7,- 

dell’ albero della fcjonzà del 

Bene ^ del ni àie 94. Cherubino 

poto alla poeta del Paratifo 

. io*. 

Morale CriJHana. IV. i^ri. Se fofle , 
< uoCa pritaa di Gesù Cri fio u>i. 

>19. Se fofife neeefla/rm una ri- 
velazione per coti atterri* mi. < 
.Vedi Religione Crifiia/na » Oesè 
Crijlo . 

Morale Fihfófeat* Sua debolezza 
■fV. 26$. zkj. ' Mo- 
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Morale degl 9 Increduli , Vedi Inere - 

- c/i/i . , 

Moribondi . Della loro penitenza c 
Sacramenti IV. 399. 

A/or// , Delle orazioni per elfi IV. 

405^ 

Mortificazione cri diaria neeelfa- 
ria IV. 34$. 

I&jsè .Sua effr Senza III. 78.' E* 

. tutore del Pentatetiea; e~> 

feg. V* 347. Non è' flato un irrv 
pallore III. t feg. 1 f$. Sua 
rivelazione 332. Suoi miracoli 
1 F9.339. N©»furoW’ effetti na* 

; turali 35:4. e feg. Non» furono 
inventati dopo 357. Sua con- 
dotta nel deferto 12 1. Lontano 
da qualunque ambizione 125. 
Si difendono i Tuoi libri , e le 
fue efpreffioni IV. #4. e feg. 
Perchè non abbia fatto in enzio*. 
ire efprelTa del diavolo 98. Nè 
dell’ inferno V. 350. e feg. eL> 
della vita futura III. 567. Che 
cofa intende per fi figliuoli di ' 
Dio IV. 103. Si allontana dai 
cottomi Egiziani nelle fue leggi 
144.SÌ /piegano alcune fue leg- 
gi 
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. gi 2 3 4, Sua morte ijo. Accu- 
rato falfaraente dagl’ Increduli 
ili* uy. 

Razioni Criflianc. Piìi virtuofe* 
delle Infedeli IV. 377. 

Reri . Se conofeano la vita futu- 
ra V, 3 5 H? V edi *«r»/d , 
T^efloriq , Impugna che la Vergi- 
ne fia, fiata Madre di Dio V. 
3*$. 

fua ufeita. dall’ Arca IV. e 
fua alleanza 1 Ivi. Suoi figliuoli 
J14, Vedi Iride * 


Vglio Santo. Suoi effetti IV. -8, 13. 
Omar . Vedi Hall* 

Orazione a Dio utile e neccffaria 
IV. 38*. E’ comandata da Dio ( 
382, Per li morti 405. 

Ordine Sagrammo , Suqì effetti 
IV. 8. T4. 

Origene . Si giuflifica fui numero 
de’ martiri * e Alila Trinità III. 

^ * 488. 
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488. Infegna la divinità di Ge- 
sù CriAo V. 320. In qual ma- 
niera abbia dubitato dell’ eter- 
nità delle pene 360. 

O/ea - Del fuo matrimonio III. 
4 So. 

Ofpit alita . Ufata nella Francia^* 
V. 208. 


P 

"Padri della Chiefa non diflaprova- 
nolo Audio delle fcienze umane 
IV. 445*. n feg. 

Pagani. Se ave Aero regola di mo- 
rale IV. 191. loro virtù 35 9. 
Iè iAruzioni de’ loro filofofi era- 
no imperfette 219. 

Paleflina. Sua fertilità III. 140; 

S. Paolo . Sua incredulità III.394* 
Sua dottrina 213. Apologia del- 
la fua condotta 218. IV. 179. 

•. Come fotte cittadino Romano 
III.22T.Fu difcepolo diGama- 
liele 222. Perchè facefle bat- 
tezzare i Corinti da’ fuoi difee- 
poli IV. 20. In qual fenfo dica 
- che la feienza gonfia 442. 

, Pom.V. S ' 'Qua- 
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Quali libri facefte bruciare in 
Ffefo 444. In qual maniera 
parli della circoncifioneV. 256. 
Infegna chiaramente la divini- 
tà di Gesù Crifio 2 57. 

Tapi Del loro dominio tempora- 
le IV. 477. La loro poteffà fpi- 
rituale viene da Gesù Grido 
479. Della loro fuperiorità fo- 
pra tutti gli altri Minifiri 481. 
Loro moderazione nell’appa- 
rato efleriore 485. Loro diritti 
della Cancelleria impiegati in 
opere pie 48 6» 

Taradijo terreftrc . Vedi Mondo 
Tajjioni. Se gli uomini poftano 
•v domarle V. 105. • ~ . 
Tellegrinaggj .■ La Chiefa ne proi- 
bifce gli abufi IV. 408. 
Tentaieucv . V edi Mosè - 
Penitenza' ( Sagramento della ) 
. fuoi' effetti IV. S. 12. La con- 
. feflione fu in ufo fin da’ primi 
s: tempi della Chiefa 42. E’diver- 
fa da quella dei Pagani, e dei 
Proteffanti 41. Perchè lìa fiata 
abolita la confeffione pùbblica 
.* 43. Forinola dell’ a Ilo lozione 
' ' • 44 * 
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44* Buoni effetti che produce 
45. Suo fìgillo . 

Tcnitenza de' Moribondi .' Vedi 
Moribondi . 

Terfecuzionì . Vedi Martiri '[ 

S. Tietro . Rimprovera giuftamen- 
te Anania, e Safira IV. 37?. 
Suo viaggio a Roma 3S2. V. 

26 1. Vi feri ve la fua prima 
» lettera 162. 

Tittagora . Si fa circoncidere, e 
perchè IV. 145'. 

Titturc nelle Chiefe furono in ufo 
anche ne’ primi fecoli V. 288. v 

Tlinio . Sua lettera a Trajano in- 
torno ai Criftiani III. 238*' V. 
•295. 

Toliteifm . Sua origine . V. 6 . 

Topoli . Nella loro, origine furono 
ufurpatori III. 139. Sono difen- 
fori della propria libertà 143. 

Torci . Vittima comune de 1 Gen- 
tili V. 240. Perchè Gesù Criflo 
ne diltrug^etfe una mandra.Ivi.^ 

Totefld paterna . Abolita dagl’ In-T* 
creduli . IV. 3 7 r ^ *' 

Tredejiinazione . IV. 2 S6. Vedi 
Mi fieri . • - ' « - V* 7 : 

S 2 Tre- 
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t Predicatori e Trediche. Vedi Vreti 

'Preti . Della loro poterti IV. 4 6$ * 
Perchè non può degenerare in 
abufo 469. loro difintereffe ne’ 
primi fecoli 470*. delle loro pre- 
diche » e Predicatori 519. Dei 
Cafirti . 52 6. Perchè gl* Incre- 
duli li abbiano in odio $32. 
Vedi Clero 

Trofeti . Non erano Importori III. 
44;. Vedi lotto i nomi propri . 

\ Profezie . Non fono Hate inven- 
tate dopo P avvenimento III. 

, 435% Si riportano alcune pro- 

fezie del Tertamento Vecchio 
4 40. 45 2. e del Nuovo 459. 

Trotejfanti . Della loro riforma 
IV. 512. Quale ne Ila lo flato • 
prefente £15% 

\ Purgatorio . Della fua efiflenza 
JII. 573. Vedi Orazione . 


Religione . Sua neceflità , e Tuoi 
vantaggi, il» e feg. confettati 
dai Filosofi antichi più celebri 
17. e feg. ed anche dai Moder- 
ni 


jooffle 
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ni 21. e feg. Neceffaria per 
render culti i popoli IV. 5*39» 
O effa Ila vera s o falfa 586. 

■ E’ il folo follegno della morale 
221. 263. ,280. Delle, buone 
leggi III. 3 5. IV. 228. Del Go- 
verno Della buona educa- 
zione III. 37. Riguarda la la- 
iute dei particolari e della So- 
cietà 72. Senza di lei fvanifco- 
no le virtù e i ri morii IV. 574. 
Quale lìa la vera forgente delle 
• difpute di Religione 238. 

Religione- Vera .. E* anteriore in 
tutti i popoli alla Società , e 
alle altre iftituzioni politiche 
IV. 589./ 

Religione Crifllana Teftimoni^n- 
ze de’ Filofofi a fuo favore Hi. 
41 1. Vantaggi che ha prodotti 
tra le Nazioni che la profeta- 
no 9. 69. Le fue prove fono 
adattate alla capacità di tutti 
73. E’confervatrice delle feien- 
ze iSt. 441. Utile alla Società 
fopra ' qualunque altra 55:9. 
574. 535*. Non fa deviare da* 
tedi doveri 437. Non è caufa 
S 3 delle 
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delle difpute4i£. Non rende 
incerta la morale 252. Nè in- 
collante III. 283. Non dà un* 
idea falfa di Dio $34. Nè gli 
attribuisce la crudeltà 283. 
Non rende i popoli nè fedito- 
li, nè ignoranti IV. 432. Non 
comanda la perfecuzione 245;. 
Non infegna nè la ribellione , 
nè il regicidio 255. In qual 
Jfenfo Ha intollerante 251. Suo 
carattere 240. 248. E’ fondata 
principalmente full’ amore IH. 
75. I fuoi nemici fono nemici 
ancora del Sovrano IV. 427. 
I fuoi dogmi non fono prefi 
dalle altre Nazioni III. 209. 
e feg. Il fuo ftabilimento non è 
fiato naturale 226. e feg. Non 
fu mai tollerata nè dagli Ebrei, 
nè dai Gentili 233. Le per- 
fecuzioni fervirono a dilatarla 
241* Onde gl’ Imperatori fu- 
rono obbligati a permetterla 
245. De’ fuoi Miflerj - Vedi 
M'rfìcri. Delle virtù . Vedi Vir * 
tù , /Delle fue pratiche e do- 
veri neccflarj per renderei 



culti i popoli IV. 374. Della 
preghiera 379. Delle Fette-* 
384. Del digiuno e dell’ atti- 
nenza 391. Delle Cenfure ec- 
clefiattiche 39 6 , De* Tuoi riti r. 
e feg. Vedi Culto . De’ fuoi Sa- 
grameli perchè ittituiti 7. con- 
t.ribuifcono alla tranquillità pub- 
blica 9. Utilità delle fue ceri- 
monie pubbliche , che non ven- 
gono dai Pagani 1 7. Sono diffe- 
renti dalla loro Teurgia. 23. 
Non fono Hate prefé dai riti 
•dell’ Antichità 42. Sono un ar. 
gine contro gli errori 53. Della 
Tua Morale . Vedi Morale > Ri- 
velazione * . 

» 

Riformi, Vjedi Trotefl unti .. 

Rivelazione. Non delude la ra- 
gione III. 309. Non rapprefpn- 

. ta Dio come ingannatore e cru- 
dele 314. Nemmeno come in- 
giutto nella fua condotta 320. 
1 fuoi mitterj non rendono Dio 
più. occulto 322. Non ne fono 
mai flati inventati degli altri 
327. Chi fieno i tettimonj della 
Rivelazione 330. e feg. Prove 
'■ T ' della 
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della medenma fopra i miraco- 
li, le profezie, e i Martiri 550. i 
e i'eg. Ved.{ Morale , e Religione 
' Criftiana . 

Romani . Loro co fiumi IV. 204. 

Si mettono in fazioni per li 
Commedianti 420. 

5 . R om ino Martire . Dell’ autenti- 
cità de’ fuoi atti . V. 308. 


Sacerdozio. E’rifpettato pretto tut- 
te le Nazioni III. 140. Di quel- 
lo de’ Criftiani IV. 45*?. Della 
l'uà autorità 4 66. Non è opera 
de’ Principi IIL 25o.efeg. Ve. 
di Clero , “Preti ‘ - 
Sacrifizi di l'angue umano fe fode- 
ro in ufo tra gli Ebrei III. 1 5 6. 
Sadducei . Negavano P eiiftenza 
degli Angeli V. 9. e l’ immórta- 
* liti dell’ anima 3 1. 

Safira. Vedi S. Pietro 
Sagramene i . Vedi Gesù Crifio , Re- 
ligione Criftiana , e lotto i loro 
’ nomi . 

\ S dgr amenti de’ Moribondi . Vedi 
Moribondi Sa - 


* 


Die 
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Samuele > come uccidere Agag . 
III. 158. 

Sanfonc, Della Tua ftoria IV. i^o. 

Sara rapita in Egitto fenza pre- 
giudizio della fua oneftà IV. 

1 18. 

Scienze umane confervate dal Cri- 
ili anefimo IV. 441. Non difap- 
provate dai Padri della Cliiefa 

44?* 

Scrittura Sagra, Della Tua Ver- 
done , de’ fuoi pregi > e del Tuo 
itile IV. 59. V. 1 95. Vedi Li- 
bri Canonici 

Sibillini ( Oracoli ) Erano in voga 
prima della nafcita del Criflia* 
nefimo V. 271. ' 

Sichem . Dove fotte IV. 16. 

Simbolo Colanti napolitano . Quan- 
do la Chiefa vi aggiungere la 
parola filioque. V. 329. 

Società di Jltei . Vedi ,Ateo 

Socini ani . Rinnovarono P. Eretta 
degli Arriani V. 325:. 

Sole / Del fuo moto V. 124. 

Socrate Condannato a morte e 
perchè V. 60. Sua incottanzar 
nel morire 17. 
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Spagna . Quale fìa la caufa della 

Tua ipopolazione IV. 436. j 

Spartani . Loro inverecondia e { 
crudeltà IV. 200. 

Speranza Crijliana . In che confi- 
na IV. 314. 

Spirito. Che cofa fia . V. 34$. 

, Spirito Santo. Della fua proceflìo- 
ne V. 242. 

Stella veduta dai Magi , che cofa 
fotte III. 425. 

Stoici. Facevano confittere il Torn- 
ino bene nella virtù V. 95. Co- 
me foftenetfero la fatalità 109. 
Loro condotta IV. 225. Igno- 
• ravano il fine della loro aufie* 
rità. 295*. 

' T 

Tacito . Defcrive la perfecuzione 
di Nerone III. 254. 

Tallo Filofofo . Fa menzione dei 
fenomeni accaduti nella morte 
: di Gesù Criflo. III. 409. 

Tare . Padre di Abramo IV. li£. 
Tempio di Gerufalemme rifabbri- 
cato da Erode III. 183. ' 

Teologi Vedi "Preti . * 

Terapeuti . Pretto i Giudei chi 
• / follerò V. 24 8. Ter- 
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Tertulliano, In qual fenfo aflferif- 
ca che i Cridiani non potevano 
efercitare la magiftratura IV. 
447. e feg. Su qual fondamen- 
to attribuisca I* Apocaliffe e 
S. Gio: V. 47. Se vivede celibe 
dopo la fua ordinazione 285. 
.Trajano . Sua rifpofta a Plinio in- 
torno ai Cridiani V. 292. 

V *:**•' 

Vacca . In qual maniera in alcuni 
paed il iuo derco fupplilca alla 
mancanza del fuoco III. 152. 
Vanìni , Condannato come Ateo 
V. 272. \ 

Vangeli faljì. Se Seno (lati molti 
V. 272. 

Vegetazione , Che cofa da V. 99.' 

Se da dividbile 24. 

Vefcovi . Se i primi Vefcovi di Ge- 
rusalemme foiTero circtfhcid e 
f battezzati IV. 31. 

Eguaglianza. Se d dia tra gli uo- 
- mini lina perfetta uguaglianza 
V. 3 63. Se tra le beilie vi da 
Ivi . Da che nafca la dipenden- 

c ^ za 
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..za nell’ uomo 364. 368. Se 
pofla efier felice vivendo indi- 1 
. pendente ne’ bofchi 366. Se ( 
ognuno polfa (limarli uguale 
àgli altri $69. ' 

Virtù Crifliane IV. 282. .Virtù de 9 
Pagani, e dei Santi 3 $9. 
tornii td Crifliana . Quale fi a , 1 V. 
33&. Comandata da Gesù Cri» 
fio V. 210. Non amata dai Ci- 
nefi Ivi V - 

Voltaire. Sue doglianze contro i 
Librari III. 48. 

toomò . Sua creazione e caduta III* 

• 27 ir Sua libertà V. III. Vedi 
„ Dejlino . Sua corruzione e rime- 
dio IV. 290. Se po.Efa domare 
..'Je .fue paflìoni V. 105* Vedi 
Eguaglianza 


Zaccaria Quando uccifo tra il tem- 
pio , e 1 ’, altare , e chi fia IV. 



lo di Religione ♦ Quale nc Ha 
vero zelo IV. 3 20. . . 


il 


1 
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